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^hgevole sempre e perrglìosa 
cosa fu in ogni tempo lo scri- 
vere f istoria de' fatti ne' prò- 
prj giorni accaduti ^ ma for- 
se maggiormente considerar si 
deve molto più ardua e difficoltosa a’ tempi 
nostri . Resi comuni que’ raffinamenti poli- 
tici^ e he altre volte restavano sotto il ve- 
lo del rrùstero^ e impenetrabili reputavan- 
sii non piu enimmatica essendo l’ esposizio- 
ne degli effetti e delle cause ^ facil cosa i 
ohe la penna dello Storico si trasporti ad 
una liberti imprudente , guidata da un 
irragtonevol passione, oppure cada in quel- 
le riflessioni inopportune, che pur troppo si 
presentano a una fervida immaginazione ^ 
e che 0 dall' adulazione o dallo spirito di 
partito dettate vengono di sovente. Essendomi 
accinto a f crivere /’ istoria del Cattolico 
Re Carlo m sovrano delle Spagne , e 
deli Indie , che tanta e sì gran parte ha 
avuto in tutti gli avvenimenti per più di 
mezzo secolo finora avvenuti, bo procura- 
10 di seguire ì' messo mìo sistema tTimpar- 

itiaiitéf e lasciate sempre in non cale le 
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antiche e ributtanti orme di penne prez* 
zelate , non ho temuto di espor le cose fran- 
camente nella loro verità; qualora mi si i 
dato il modo di appoggiarle a più classici 
documenti^ ed a ciò eh' è di solo incontra- 
stabile fatto . L' isterico non è un elogi- 
sta , ma deve riportar fedelmente così i buoni 
come i cattivi avvenimenti y e al più, se 
puòy gli vien concesso t indicare i motivi 
principali , che prodotto hanno l'esito felice 
0 infausto delle meditate intraprese. Deve 
sempre star lungi da Itti la ributtante a- 
dulazione , e /’ inconsiderata volontà , , per 
esaltar soverchiamente il suo erocy di de-» 
primere tutti gli altri contemporanei o an* 
tecessori - 

La Monarchia Spagnuola giunta al som* . 
mo della grandezza sotto FILIPPO. Il udu- 
siriaco y cominciò a declinare in potenza jtf. 
principi del governo di Filippo ili y e. si. 
trovò al colmo della depressione alla morte 
di Carlo II sul principio del nostro già 
cadente secolo. Dopo una guerra atrocissi- 
ma di 14 anni restò smembrata fatto Fi* 
LiPPO V primo RCi deli' .Augusta Casa di. 
Borbone y ma aderendo egli a consigli di. 
Elisabetta Farnese , merce la saggia 
amministrazione del primo Ministro ^ Sig. 
di TatignOy tornò a dare un gran peso, 
nella bilancia politica d'Europa, e la di. 

Iti 


ili 

M alleant,» vtnne ct>n soUiti dcsidtraté 
t ricercata daU altre Corti. Il lungo sta» 
to di languore ’ di FERDINANDO VI la la* 
scio per 'alquanto tempo nell’ inaiione , ma 
non è ptrb, come incautameme si c pre» 
teso da alcuni inscienti oratori, che re<* 
stata fosse senza forze tnarittime, e ter- 
restri , senz* arti , senza scienze , senza 
navigazione e senza commercio. Questo è 
etn mentire troppo goffamente, ed un vo- 
lere imporre al pubblico imparziale. Car- 
lo in asceso a quel trono , prese in con- 
siderazione i dijetti che trovo nella costi- 
tuzione , si accinse a togliergli o mino- 
rargli a norma delle circostanze , a fot 
prendere un nuovo aspetto alle milizie di 
terra , aumentar la marina , perfezionar la 
nautica , dilatare il commercio e stabilir 
nuove leggi per la maggior felicita de' po- 
poli sulle traceie già trovate , e su quel- 
le indicategli dalla saggia accortissima ge- 
nitrice. ^ 

Il nostro fine per tanto è quello di da- 
re una seguita narrazione del Regno di 
Carlo hi , mettere nel suo più chiaro 
punto di vista tutti i fatti più rilevanti , 
indicando le circostanze, le cagioni, e I 
oggetto , e lo spirito di tutto il suo go- 
verno. Ter venire a capo di ah, si ècer- 
cato trarre > materiali dalle più classiche 

{ - * a sor- 
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sorgenti i e eonfrontof te notit.it ' degli 
fari tutti dt Europa pubidkcue dopo h pa» 
se et Utrecht in Front io ^ in Olanda y in 
Inghilterra y in Italia, discreto e sag- 
gio Lettore si lascia il decidere se stame 
in ciò riusciti * , 
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ISTO- 


ISTORIA 

DEL REGNO Di 

CARLO II L 

DI fioRBONE 

RE CATTOLICO DELLE SPAGNE, 

B DELL' INDIE. 


LIBRO PRIMO 



Contenente qnanto i accaduto dalla tua nasci- 
ta fino alla conquista delle due Sicilie da 
Ini eseguita l’ anno 1734 . 

Rasi di poco , per mezzo del male 
abbozzato Trattato di Utrecht , da- 
to fine alla gran guerra della suc- 

cessione della Monarchia Spagnuo- 

li > agitata con tant' impegno ed animositi 
dalle due potentissime case d’ Austria , e di 
Borbone, quando Filippo f' rimasto appena pa- 
cifico possessore delle Spagne, e dell’ Indie , 
per 1’ esaltazione di Carlo VI. suo gran com- 
petitore al trono Imperiale, restò vedovo del- 
la sua prima consorte Maria Luisa Gabriellat 
figlia di Vittorie .Amedeo II Duca di Savoja 
poi Re di Sardegna . Essendo egli allora in 

A età 
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2 Istoria di Carlo III. 

- di anni 32, e non potendo ^ stante il suo 
J714 1 continuare a viver celibe, scris- 

se al Cardinale Trojana ^cqnaviz/a suo mini- 
stro in Roma, di trovargli una nuova Sposa. 
Gli fu a prima vista indicata la primogenita 
del Principe Giacomo Sobieichi , figlio del fa- 
moso Giovanni 111 . Re di Polonia, qual Prin- 
cipessa giovane di bella indole, e di vago as- 
petto , e che dimorava in quella dominante 
presso la Regina vedova sua Avola , Elisabet- 
ta de la Grange, Cominciossi dal Cardinale il 
Trattato , ma fu tosto interrotto , perche avea 
già il Re Cattolico posta la mira non in lei, 
ma sulla Principessa Elisabetta Farnetf (^ pro- 
postagli dall’ Abate yllberoni ( che si rese po- 
di’ anni appresso tanto celebre nel mondo per 
esser dal niente divenuto primo Ministro e Car- 
dinale ) che risedeva allora a Madrid in qua- 
lità d’ Incaricato degli afifw. del Duca di Par- 
ma . Tenevasi per indubitato alle Corti Bor- 
boniche , che In essa si riunissero i diritti del- 
la successione negli Stati di Parma , e Pia-< 
cenza, e del ,Qran 4 upato di Toscana', stante 
la preveduta prcwsioia estinzione delle due fami- 
glie Farnese^c Medicea. Ranuccio li suo avo- 
lo , nato . d^ Margherita de’ Medici , avea tras- 
messi questi diritti alla sua posterità . Era a- 
mabile , vaga, e piena di spirito nel fiore di 
sua età, non avendo per anche completi i 11 
anni ; e le di lei nozze ambivansi dal Princi- 
pe di Piemonte , e da quello di Modena . 
Non SI tosto adunque che si cominciò il ma- 
neggiato , restò felicemente concluso; ed ella 
i^el di 16. di Settembre venne in Parma pub- 
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Se Cattolico delle Spagne. 5 

bllcamerue sposata , e dicliiarata Regina di 
Spagna . 

Fin da quando viveva la prima moglie di 
Filippo y avea preso un grandissimo ascenden- 
te e dominio sopra di lui , la Principessa Or^ 
sini, nata in Francia della Casa de la 
glie , prima dama d’ onore della Corte > a 
segno che nulla (accasi senza di lei •, era con- 
sultata in tutti gli affari e divenuta la dis- 
pensatrice delle grazie . Avrebbe perciò essa 
desiderato, che la seconda sposa del Monarca 
fosse di uno spirito limitato come la prima , 
che non ardiva di fare un passo senza il suo 
assenso . Il Duca di Parma le avea scritto in 
tempo del suo favore , die la sua nipote le sa» 
rebbe stata soggetta come figlia ; ma prevenu» 
ta da segreti avvisi del gran talento , e della 
difficoltà di lasciarsi dominare della Principes- 
sa , sconsigliò il Re dal nuovo imeneo, e giun- 
se fino a persuaderlo d’ ordinare, die si spe- 
disse un corriero a Parma per la sospensione 
delia dazione dell’ anello Matrimoniale . Il 
Sig. de la Baumelle Autore delle memorie sul- 
la vita di Madama di Maintenon moglie se^ 
greta di Luigi X/y. , narra estesamente tutto 
questo intrigo, e dice, che pervenuto a noti- 
zia dell’ Alheroni e del Duca di S. Aignan 
Ambasciatore di Francia , fu fatto in modo , 
che il corriere , trovato plausibil pretesco di 
trattenersi per istrada, giungesse a Parma duCi 
giorni dopo la funzione . Una tal cosa fece 
comprendere alla novella Regina , ed ai Pritr* 
cipi Farnesi , che conveniva assolutamente al- 
lontanare da Madrid questa altiera donna , che 
A 1 poi^ 


4 IstorÌ4 di Carlo III. 

portava troppo alto il suo dispotismo. Il Car- 
... dinal del Gindiee grande Inquisitore di Spa- 
' ^ gna , e destinato Ajo del Principe di Astu- 
rias, fatto da lei scacciare dalla sua carica » 
come reo di avere pubblicato un editto lesi- 
vo alla regia giurisdizione , fu quello cbe ro- 
vesciò tutta la sua grandezza . Piaccia ai let- 
tori di esser messi a portata di un tale aned- 
doto , da cui poi provenne tutta la felicità 
della Regina Elisabetta , ed in conseguenza 
dei suoi figli . Facilmente $‘ immaginò il por- 
porato da dove gli fosse venuto il colpo , on- 
de pensò di vendicarsene in guisa da far pian- 
gere 1’ Orsini a calde lagrime j e per arrivare 
a* suoi fini prese una strada quanto meno pen- 
sata , altrettanto più facile a riuscire . 

Stava in Bajonna in Francia la Regina Ma- 
rianna di Neobur^Of vedova di Carlo II ulti- 
mo Re delle Spagne, della stirpe Austriaca, 
e Zìa materna di Elisabetta. Egli andò a tro- 
varla , e mostrò in principio di esser rimasto, 
assai dolente dell* ingiuria fittale da Filippo 
V di scacciarla da quella Monarchia ove era 
stata regnante per tanti anni , per opra di 
persone malevole , che aveano messi in testa 
a S. M. diversi falsi sospetti della sua con- 
tlotta , e delle sue integerrime operazioni . Co- 
mecché conobbe di essere ascoltato con gusta 
ed approvazione, così esagerò il torto e P in- 
giuria fatta a lei , e giunse con ciò a tocca- 
re una piaga che troppo doleva , e che non e- 
Mn mai cicatrizzata nell’ animo della Regi- 
na . Individuò poi vàrie cose relative e pre- 
giudiciali alla medesima , e le fece compren-J 

de- 
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ke C*ttolkó deile Spàgne^ 5 
derè} che per consiglio di Madama Oriini e- . , .iiii 
tano accadute, ed in ispecie la diminuzione e 
il ritardo de’ pattuiti assegnamenti lasciatile ' 
dal delunto marito , e che perciò doveasi ab- 
bassar r orgoglio di questa dama privata , la 
quale abusandosi dell’ ascendente , che avea 
preso, pretendea disporre di tutte le cose in- 
terne ed esterne della Corte, e dar fino le i- 
Aruzioni , e gli ordini agli Ambasciàtori e 
Ministri di Stato . Giunta pertanto a Pau la 
tegia Sposa, ivi s’incontrò con la Zia , cha 
a bella posta si era in quella piccola città 
trasferita per rallegrarsi , e trattenersi alquan- 
to insieme , Più volte le due Regine si vide- 
ro in pubblico , per soddisfazione del popolo, 
e in segreto per reciproca Consolazione e per 
Conferire unitamente sopra rilevanti affati , Al- 
lora fu , che la vedova dette alla Sposa , co- 
nosciuta da lei per donna di gran talento èfer- 
tnezza nel prendere , e sostenere le risolu- 
zioni, tutti gli avvisi e ricordi , che credette 
esser propri c giovevoli all’ estimazione di lei 
per vivere col sup consorte in perfetta unic- 
he s concordia , e per comandare e non sog- 
gettarsi 3ii alcuno . Diedele una distinta ed 
esatta relazione di tutte le cabale , e partiti , 
che sussistevano nella reggia ; le denotò i mez- 
zi da farsi amare dagli Spagnùoli , ed anche' 
dai forestieri, e sopra tutto le insinuò , e le 
inculcò di fat sortire non solo dal palazzo 
Reale, ma da tutta la Spagna ancora Mada- 
Ina Orutti • L ’ iAlhervni che la trovò a Pam- 
plona i e che avea avuto gran parte nello strin- 
gere il di lei matrimonio, la confermò. in tal 

A 3 ri- 
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6 Istoria di Carlo III. 

risoluzione , e le additò la maniera , il luo- 
go , ed il tempo per eseguire quanto le veni- 
va proposto. In fatti giunta nel dì a; di Di- 
cembre Elisabetta a Cadracli , lungi una gior- 
nata da Guadalacliara , ove l’attendeva il Re, 
vide presentarsele Madama Orsini in qualità 
di sua cameriera maggiore , e prima dama . 
Fosse negligenza , disattenzione , o presunzio- 
ne dell’ Orsini , ella non si trovò pronta a ri- 
cevere S. M. alla porta del palazzo come per 
ogni conto doveva , ma le venne incontro fi- 
no a mezze le scale. Si vuole , che parlan- 
dole in seguito , pretendesse di prendere con la 
Farnese quell’ aria di superiorità eh’ era solita 
darsi con la defunta Regina , e le rimprove- 
rasse la tardanza del viaggio , e 1’ aver fatto 
questo per terra , e non per mare come era 
stato fissato dallo Sposo . Fosse questo , o al- 
tro il ragionamento dispiacevole , indi a poco 
si udì , che Elisabetta, alzata la voce , e fra- 
mischiando in collera alcune parole di arro-- 
gaiite , e d'impertinente , chiamò il Capitano 
delle guardie, e gli ordinò in iscritto di ar- 
restare, e far condurre immediatamente senza 
perdita di tempo fuori de’ dominj di Spagna 
Madama Orsini , chiusa in una carrozza con 
un servitore , ed una cameriera , senza che 
le fosse lecito di parlare a nessuno , e giun- 
ta ai confini , le presaivesse sotto pena della 
vita di non tornarvi mai più . Indi prese la 
penna in mano, e scrisse una lettera affettuo- 
sa al Re per far risaltare le sue ragioni , e 
fargli comprendere di essere stata costretta a 
far ciò, per viver seco lui in perfetta unio- 


ne. 
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ne e concordia , senza che vi fosse alcuna 

persona che potesse , o per fini privati , o 
falsi rapporti , intorbidare la pace comune . 
Qpesto foglio di tanta conseguenza per Eli- 
sabetta , mentre da esso dipendea il felice , o 
r Infelice stato della medesima per tutto il 
tempo della vita , fu consegnato alla direzio- 
ne e facondia deli' yllberoni. Arrecato al Mo- 
narca , turbossi molto nel leggere 1’ inaspetta- 
to avviso, c parve in principio , che preso dal- 
la collera fosse per dare qualche ordine rigo- 
roso ed estremo , ma fu fuoco di paglia , 
che tosto si avvampò e si cstinse . Avendone 
egli comunicato il contenuto al Marchese 
sefpe Grimaldi Segretario del Dispaccio , e 
chiestone il suo consiglio, questi che sapea 
la passion predominante del Re Filippo per 
ogni donna , che fosse stata sua moglie , gli 
rispose accortamente; Sire, vai piìt la pace di 
casa nella propria famiglia , che tatto f oro del 
mondo . Una tal replica fece sì grand’effetto 
r*eir animo Regio, che da lì in poi S. M. 
non pensò più all'antica sua favorita, e per- 
ciò le convenne vivere in avvenire privata- 
nsente compatita da pochi, ma da veruno com- 
pianta ed assistita. Un passo sì forte e di sì 
gran fermezza in una giovane donzella con- 
tribuì non poco a renderla l’ ammirazione dell’ 
Europa , e a farle prendere quella maggioran- 
za e predominio che conservò sempre , e so- 
pra il consorte e sopra i Ministri , i grandi , 
e le altre classi de’ sudditi. 

Dal predetto Re Filippo V ed EH’ahctta 
Farnese nacque primogenito di queste seconde 
A 4 noz- 


V. 

S' 




Digita ed by Google 



g Isteria di Carla //A 

nozze nel di ao di Gennajo 1716 1 * Infitte^ 
Don Carlo Sebastiano , di cui intraprendiamo n 
scrivere l’Istoria, chiamato Carlo ia memoria 
deir enunciato Carlo li ultimo Monarca del 
ramo Austriaco Regnante nelle Spagne, eh» 
avea lasciato il suo Trono alla Casa di Bor-' 
bone. Non avea appena un anno, che lama.» 
dre pensò ad assicurargli la sovranità di una 
buona porzione dell’ Italia , giacche avendo 
due fratelli maggiori del primo letto viventi • 
era troppo allora lontano dal potere aspirara 
al Trono paterno. Le mire della Corte di 
Madrid tendevano a ricuperare gli smembra, 
menti della Monarchia dovuti . a forza accor-* 
dare nell’enunciato Trattato di Utrecht, in 
favore dell’ Imperatore , eh’ erasi tenuto i 
Paesi bassi , il Ducato di Milano, il Regno 
di Napoli , Io stato de’ presidj e la Sardegna , 
L’ Abate Gheroni portato dal favore della Re<< 
gina al Cardinalato, e al supremo ministero' 
Spagnuolo; uomo il più ardito ed intraprena 
dente di quanti mai se ne fossero veduti fin» 
a quel tempo , colse l’opportunità della gue» 
ra tra ! Turchi e la Casa d’Austria perten» 
tare il ristabilimento dell’autorità, e de’ poi^ 
sessi di quella corona in Italia . La successiti 
ne della Toscana , che , come si è detto , ci&> 
devasi appar-tener per giustizia all’ erede della 
Casa Farnese Io spronava a qualche conqul* 
sta, che lo ponesse in grado di far vaierò 
questo diritto ; e occupata , come fece , la Sar-. 
degna , col comodo , che somministrava il por» 
to di Longone, non credeva impossibile itsof' 
prender Livorno e Portoferrajo • Questa no- 
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tìtà siccome sparse per tutta l’Eutnpa il ter- 
tore di una nuova guerra ^ così iinpegaò le ^ 
PotesM garanti del Trattato di Utrecht a por-< 
t| in opera ogni studio per prevenirne le con« 
spguenze. Gl’ interessi de' Principi erano egual- 
mente complicati, come per l’ innanzi* Invano- 
però le truppe Spagnuole fecero uno sbarco 
nella Sardegna , ed occuparono la Sicilia * 
Tutto il frutto di questi armamenti ed im- 
provvise aggressioni, fece sì, che l' Imperato-) 
re Cario yi ajutato da una Flotta Ingieseche) 
batté la Spagnuola presso Messina, conquistò 
e conservò per se la Sicilia già ceduta alla 
Casa di Savoja , il cui Duca divenne quindi 
&e di Sardegna , come lo sono al- presente i 
suoi successori . 11 Cardinale uilbetoni che poc* 
anzi veniva stimato come un genio benefeo , 
che avea saputo sollevar la Spagna dal suo 
letargo, e ispirarle un- nuovo vigore; allor- 
ché fu sfortunato , ei cadde in disgrazia de’ 
suoi padroni ; non venne considerato i che per 
t|n cabalista , e un imbroglione • Fu d’ uopo , 
che le loro MM. Cattoliche lo sacrificassero 
al timore che di lui aveano le altre Corti , c 
che Filippo V accettasse il Trattato di Lon- 
dra, che lasciando l’Italia in arbitrio totale 
della Cotte di Vienna , gli assicurava per 1' 
Infante Don Carlo la successione immediata 
della Toscana e di Parma, che unite insieme, 
venivano a formare nell’ kalia medecima uno 
Stato considerabile . Nell’ articolo V. di detto 
Trattato vi si esprimeva chiaramente quanto 
dcgue. 

• Siftome i fofil tota th* restino vacanti It 



ro istoria, di Carlo ///. 

. successioni degli Stati attualmente posseduti dal 
j Granduca di Toscana , e dal Duca di Parma e 
Piacenz.a , e se que' Sovrani mancassero senz.a 
prole maschile potrebbe accendersi una nuova 
guerra in Italia , da una parte per i diritti 
che la presente Regina di Spagna nata Princi- 
pessa di Parma pretende avere sopra le dette 
successioni dopo la morte degli eredi legittimi 
più prossimi ; e dall altra parte per i diritti , 
che L' Imperatore , e l’ Impero pretendono avere 
sopra i detti due Stati : affine di prevenire le 
conseguenz.e funeste di tali contese , è stato 
convenuto , che i predetti Stati o dominj posse- 
duti attualmente dal Granduca di T oscana , 
e dal Duca di Parma e Piacenz.a saranno 
riconosciuti in avvenire , e in perpetuo da tut- 
te le parti contraenti , e tenuti indubitatamen- 
te per feudi mascolini del Sacro Romano Impe- 
ro ; e allorché per difetto di maschi si farà 
luogo alla successione S. Al. 1. come Capo dell' 
Impero acconsente , che il figlio primogenito del- 
la Regina di Spagna, e suoi discendenti maschi 
nati di legittimo matrimonio , e in sua man- 
canza il secondogenito , e altri figli cadetti di 
detta Regina , se ne nasceranno , parimente con 
i loro discendenti maschi nati di legittimo ma- 
trimonio , succedino in tutti i detti Stati . 
£ siccome è necessario perciò il consenso delC 
Impero , S. Al. /, impiegherà tutte le sue pre- 
mure per ottenerlo , e dopo averlo ottenuto fa- 
rà spedire le lettere di espettativa , che con- 
terranno C investitura eventuale pel figlio , o fi- 
gli di detta Regina , e loro discendenti maschi' 
legittimi in buona e valida forma , e le farà 



Re CattoLic» delle Sp4gne. il 
rimettere prontamente in mano di S. Ad. Cat- 
tolica , almeno nel termine di due mesi , dopo 
il Cambio delle ratifiche, teniA che ne succeda 
alcun danno , a pregiudixjo , salvo in tutta la 
sua estensione , il possesso de' Principi , che go- 
dono i detti Stati. E le LL. AlM. Imperiale 
e Cattolica sono convenute inoltre di non fare 
entrare , nè introdurre soldati di proprie T rup- 
pe in detti Stati, come neppure Truppe di Fran- 
cia , 0 qualunque altra nazione , ma affine di 
procurare una maggior sicurezza in qualsisia 
evento al figlio della Regina di Spagna , dise- 
gnato in questo T cattato per succedere al Gran- 
duca di Toscana , e al Duca di Parma e 
Piacenza , e assicurarlo sempre piu dell’ esecu- 
zione di quanto gli vien promesso toccante la 
detta successione ; come ancora per preservare 
da qualunque intacco la feudalità stabilita su 
questi Stati a favore dell’ Imperatore , e delC 
Impero: è stato convenuto tra le parti, che i 
Casi toni Svizzeri metteranno per guarnigione 
nelle principali piazzi di detti Stati , cioè Li- 
vorno , S iena , Portoferrajo , Parma , e Piacen- 
za un corpo di Truppe, che per era non ecce- 
derà il numero di 6 mila uomini , ed a tale 
effetto le tre parti contraenti pagheranno a' det- 
ti cantoni i sussidj necessari pel loro manteni- 
mento . Queste vi resteranno fi’no a tanto che 
succeda il caso di detta successione , e allora 
saranno tenute di consegnare al Principe desti- 
nato per succedere le Piazze , che sono loro star 
te affidate, senza però che ciò sia per appor- 
tare alcun pregiudizio o dispendio a’ presente 
possessori, e loro successori maschi, a’ quali le 

dee- 
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, Antt T t’upjiy pruteranne giurMneuto di ftdeltdf 

r »in si prenderanno lUtra mtteritd se non quella 
di difender le piazjue che avranne in custodia. 

E siccome potrebbe succedere , che un’ opera 
così salutare restasse ritardata dal tempo , eh* 
è necessario impiegare per convenire con i Can- 
toni Svixxeri del numero di queste Truppe \ del 
modo di farne la leva ^ e de' sussidj da sommi- 
nistrarsi , S. M. Britannica pel sincero desi- 
derio, che ha di condurla ai suo compimento f 
e giungere più presto che sia possibile al rista- 
bilimento della pubblica tranquillità eh' è il fi-- 
ne , che si propone , non avrà difficoltà , men- 
tre gli altri contraenti lo credine opportuno « 
di somministrare per quest' uso le proprie T rup- 
pe , per quel tempo che sarà necessario aspetta- 
re, che quelle degli Svie.txri siano in grado di 
prendere la custodia di dette Piazze . 

' Tal* fu il compiiuento di’ ebbe in Londrd 

1719 il Trattato della quadruplice alleanza a cui 
accedette in fine Filippo y -, rea \e case Me- 
dici e Fatnese aggravate da un peso di una 
feudalità , di' esse non aveano giammai ricO' 
nosciuta nè sofferta protestarono contro il me- 
desimo , e fecero vedere alla Regina Elisabet- 
ta , die si faceva a lei un gran torco « e all’ 
Infante suo figlio una grande Ingiustizia j nel 
concedergli per grazia j e vincolata con la 
feudalità , una successione i che gli appartener 
va fier diritto di sangue. L’ alto dominio dar 
gl’ Inglesi attribuito ai mediatori , veniva car 
tatterizzato per un’usurpazione manifesta , poir 
Che lo stato di Firenze appariva evidentemen- 
te esser libelo e indipendente ; U Ducato di 

Sie- 
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Siena era Feudo della Corona di Spagna , e— -* 
quello di Parma della Santa Sede , in virtù 1^19 
deir investitura di Paolo III del 1545 in fa- 
vore di Pierluigi Farnese primo Duca . Si e- 
sagerava da tutti , che , sotto pretesto di equi- 
librare in Italia la potenza dell’ Imperatore , 
si sottoponesse totalmente questa provincia al- 
la di lui servitù i A Vienna si era adottata 
la massima , che per ammettere a dominare in 
Italia un Principe della Casa di Borbone, età’ 
necessario alla pubblica tranquillità imporre 
un freno non sì facile ad esser disciolto . Af- 
fine di conciliare tante pretensioni fu risolu- 
to di aprire un congresso in Cambray , dove 
i Ministri di tutte le Corti interessate doves- 
sero stabilire un' opera così salutare . Giammai ' 
si viddero tanti maneggi come in questi tem- 
pi ; mai più tanti Trattati , e tante gelosie ; 
e sembrava già che gl’ interessi particolari a- 
vesserò fatto cambiare aspetto anche agl’ in- 
teressi di ogni nazione . Le diffidenze in ve-' 
ce di sopirsi si aumentarono , come ancora le 
contradizioni , e si conobbe chiaramente che 
le Potenze rion tendevano ad altro che ad in- 
gannarsi r\ina coll’altra. La Casa d’Austria 
volea tirare in lungo la venuta dell’ Infante 
D. Carlo in Toscana il più che fosse possi- 
bile ; la Corte di Madrid facea ogni sforzo 
per poterlo sicuramente inviare a Tirenze , o- 
ve avea disegnato di farlo educare dall’ Elet- 
trice Palatina vedova figlia di Cosimo III. coti 
le Usanze d’ Italia , acciò si rendesse fino dai 
suoi più teneri anni grato agl’ Italiani . Le 
potenze mediatrici tra Tlffiperatore , e la Spagnai 
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r uno costante in negare , 1’ altra in preten- 
dere , aveano luogo di esercitare tutti gli ar- 
tifizj per trar vantaggio da ambedue , secondo 
le proprie mire; e laccano prevedere un con- 
gresso inconcludente , e di npn lunga durata. 
L’ Inghilterri che avea promosso il surriferi- 
to Trattato era in contradizione con se me- 
desima , poiché gl’ interessi del Re non con- 
cordavano con quelli della nazione; l’utilità 
del commercio facea desiderare ai Mercatanti 
Britannici la sincera corrispondenza con gli 
Spagnuoli j ma le vedute del Re Giorgio 1. , 
per rapporto agli Stati patrimoniali che posse- 
deva in Germania , 1’ obbligavano a non dis- 
gustar Carlo FI. Incominciate le Sessioni , L 
Ministri delle Corti di Firenze e di Parma es- 
clamavano altamente contro i legami che si 
voleano apporre al loro futuro padrone , ed es- 
posero pateticamente , che se i Tedeschi , nel- 
le due ultime guerre d’Italia , aveano aggra- 
vati di eccedenti imposte e contribuzioni i res- 
pettivi Stati , creduti generalmente liberi e 
indipendenti , molto maggior rigore avrebbero 
esercitato contro di essi , quando fossero stati 
assistiti dal titolo dell’ alto dominio . Si ri- 
mostrò a’ Ministri di Spagna : che que' paesi 
che per la loro trista fatalità si trovavano in- 
viluppati tra questi vincoli difficilmente paté- 
vanti alzjtre al sommo grado di prosperità ; 
poiché pretendendo /’ Imperatore , e l' 'Impero di 
essere arsistiti dai feudatari nelle lor occorren- 
z.e , si faceano padroni delle sostanze de' popo- 
li con tasse arbitrarie ed esorbitanti ; e gli 
rendeane incapaci di contribuire a quelle del 

prò- 


Digilized by Googlc 


Ke Cattolico delle Sp.t^ne . 15 

proprio Principe , il quale non potea mirare se — 
tien con grande amarezjcoi impoveriti i sudditi jy2I 
a lui soggetti per supplire ai bisogni di un al- 
tro , e se medesimo impossibilitato ad essere as - . 
siJtito ne' proprj ; che gli Stati di Toscana t e 
di Parma somministravano pur troppo il fune- 
sto esempio di cosi dolorosa situazione , mentre 
la Comune miseria , gli toglieva i mez.zi da sol- 
levarsi da’ sofferti dissistri , ed esser questa la 
sorte che si preparava ad un Infante di Spa. 
gna per l' effetto della dcbolez.z.a , e della dop~ 
piezXA con cui trattavano le due potenza ma- 
rittime gli affari concernenti i regnanti Italia- 
ni . Si accrebbero in Inghilterra e in Germania 
i sospetti e le diffidenze, allorché si pubblicò 
il doppio, matrimonio tra le due case Borboni- 
che , cioè tra l’ Infante D. Carlo e Madami- 
gella di Mompcnsier , figlia del Duca d’, Or- 
leans Reggente di Francia , e della piccola In- 
faflta di lui sorella col giovanetto Re Luigi 
XP', parendo che fosse ristabilita l’ intera con- 
fidenza che regnava fra loro sotto Luigi XIT^ 
e che in conseguenza la bilancia dell* equili- 
brio preponderasse troppo da quella parte . Ma 
la Francia non dicea davvero , ed in vece d! 
sostenere la Spagna nelle sue pretensioni ter- 
giversava , e parea , che non mostrasse gran 
piacere del soverchio ingrandimento di quel 
ramo Borbonico che vi regnava . La Spagna 
ivìl soddisfatta de’ mediatori faceva ogni sfor- 
zo per introdurre col Duca di Parma , e il 
nuovo Granduca di Toscana salito di fresco 
sul trono, una convenzione particolare senza 
l’altrui concorso, ed era già destinato per por- 
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....M tarsi a tale effetto alle due corti il Marchese 
di Mottttleone . La morte di Luigi I avendo 
^ posto in necessità Filippo y ( che si era per 
divozione e scrupoli ritirato dal governo ed 
avea rinunziata la corona ) di ritornare al so- 
glio ; perciò i negoziati e il congresso resta- 
rono sospesi, per qualche tempo. Un avveni- 
mento così inaspettato somministrò a’ gabinet- 
ti nuove riflessioni , poiché l’ In&nte D. Car- 
lo , accostandosi sempre più alla successione 
delle Spagne , per cui non appariva rimoto il 
caso stante il gracil temperamento dell’ Infan- 
te D. Ferdinando suo fratello maggiore , le po- 
tenze mediatrici si misero sul piede del rigo- 
re , e gli Spagnuoli medesimi mostrarono del- 
la ripugnanza che si allontanasse dal regno 
un Principe , che facilmente divenir potea lo- 
ro Sovrano . Erano perciò stanchi i Ministrt 
tanto a Vienna , che a Madrid di una scher- 
ma politica, nella quale senza che niuna del- 
le parti potesse giungere a conseguire l’ inten-" 
to, non si facea che rendersi insensibilmente 
schiavi di chi pretendea dar la legge. I popoli 
desideravano ardentemente Is pace , ed attri- 
buivano alla Regina EUsaketta il ritardo del- 
la medesima; perciò all* intrigo successe la ri- 
flessione , ed ella conoscendo che senza il con- 
corso della casa d* Austria , non era possibile 
conseguire per l’ Infante le successioni desti- 
nategli dalla quadruplice alleanza , deliberò d*^ 
indirizzare a un tale scopo tutte le sue pra- 
tiche direttamente , e senza veruna mediazio- 
ne. Le cose erano uscite fuori del loro cen- 
uo naturale a segno , che la Corte di Ma- 
drid 
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Aid si gettò nelle braccia di quella di Vien-:: 

na sua rivale, che dopo averte per lungo tem- 
po contrastato il possesso dell’ istessa Monar- ' 
chia SpagriMola era rimasta padrona di Napo- 
li , e le avea tolta di fresco , come si è ve- 
duto , la Sicilia . ' 

Venne per tanto spedito a Vienna con la 

maggiore segretezza il Barone di Xiperda per I725 
tentare le disposizioni di Carlo yi progettan- 
do il matrimonio dell*' Infante con la minore 
Arciduchessa figlia di S. M. I. Era questi un 
Olandese fornito di talenti , e di attività ; fran- 
co r, ’ maneggi , e totalmente adattato per far 
fortuna in una corte . Avea ei riseduto a Ma- 
drid in qualità di Ambasciatore degli Stati Ge- 
nerali , ma deposto il carattere nell* abbraccia- 
re il Cattolicismo , restò quivi sotto la pro- 
tezione del Cardinale Alberoni , che lo ammi- 
se alla confidenza degli affjri . Quindi 'essen- 
do ei stato giudicato opportuno per una com- 
missione così importante , giunse nella capita- 
le deir Austria ne’ primi di Febbrajo , e in- 
trodusse occultamente le pratiche in guisa, die 
nessuno de’ Ministri delle altre 'Corti potè ve- 
nire in cognizione de’ suoi trattati . Il preli- 
minare di essi fu di agire di concerto separa- 
tamente dagli altri , e la Corte di Vienna non 
meno di quella di Spagna, mal soffriva la sug- 
gezione in cui la tenevano 1 ’ Inghilterra , e 
la Francia . Nel dì 30 di Aprile 'improvvisa- 
mente restò firmata la tanto sospirata pace tra 
l’Imperatore Carlo y/., e Filippo y. dopo 25 
anni d’inimicizia dichiarata, e l’ istrumento fu 
modellato sopra quello già riportato di Lon- 

B dra , 
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- f se non che per quanto riguardava le sue- 
172S di Toscana e di Parma, si escludeva 
^ affatto r introduzione delle guarnigioni ^ e si 
stabiliva , che l’ Infante avrebbe potuto entrar* 
ne al possesso al suo tempo in virtù delle ga- 
ranzie e delle Cesaree investiture. Queste in- 
vestiture eventuali' furono date dall' Imperato-* 
re a cui la Spagna esborsi per tale effetto aoor 
mila doppie d’ oro . Il mondo restò sorpresa 
dalla novità di un tale accordo ;>ma quest’ 
accordo appunto portò seco un grande scompa- 
ginamento di cose . La Francia , e l’ Inghilter- 
ra sempre tra loro nemiche, per fare un, con- 
trapposto all' unione della potenza Spagnuola 
ed Austriaca , fecero un trattato di alleanza 
difensiva unitamente coll' Olanda , e la Prus- 
sia in Annover; e l’Austria e la Spagna chia- 
marono ad unirsi seco loro la Corte Imperiale di 
Russia che dava già il tuono nella preponde- 
I. -ranza degli affari d'Europa. Gli Spagnuoli pas- 
172 ^ sarono non molto dopo ad assediar Gibiltes- 
' ra; gl’inglesi bloccarono Portobello in Ame- 
rica/ la giovanetta figlia di Filippo V desti- 
nata sposa del Re Cristianissimo fu rimandata 
in Ispagna col pretesto di doversegli dare una 
spoglie atta a far figli prontamente, e per rap- 
presaglia la figlia del Duca S Orleans , che do- 
vea essere consorte di D. Carlo , fu fatta o- 
norevolmente ritornare a Versaglies . 11 genio 
pacifico del Cardinale di Fleury primo Mini- 
stro di Francia , sospese la guerra in tempo 
eh’ era per scoppiar ferocemente per ogni do- 
ve; conservò la gloria degli Spagnuoli facen- 
do cjie si levassero spontaneamente da un' as- 
te- 
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Kedio ) dove inutilmente gettavano la fatica i m— ■— 
e poi conoiliò gl‘ interessi per via di amiche- 2 ^ 
Voli convenzioni » ma Seppe far tanto che ap* 
poco appoco s' illanguidisse > e cadesse da se 
la stretta lega tra Vienna e Madrid ^ e per 
mezzo di segrete insinuazioni giunse a far ri- 
nascere ne* Ministri Tedeschi 1’ antipatia con- *" 
tro i Borbonici, e la difl^denza unica alla pau-^ 
ra di perdere gli Stati Austriaci in Italia , 
se si ammetteano in Toscana e in Parma guar- 
nigioni Spagnuole , o pagate dalla Regina di 
Spagna t Per questo articolo appunto die tan- 
to premeva ad Elisdhettd fu intavolato un nuo- 
vo Trattato in Siviglia tra la Spagna , 1’ In- 
ghilterra e la Francia * e vi si stipulò di ob- 
bligare r Imperatore a viva forza di conten- 
tarsi del ricevimento delle medesime ; ma an- 
che questo contratto appena fissato restò > dU 
Sciolto , e non fu meglio osservato di tanti 
altri precedenti > La Carte di Madrid si rivoU 
Se allora al Granduca Gio\ Castone per farlo 
risolvere ad ammettere a risedete in Firenze 
1* Infante in qualità di gran Principe eredita- 
rio , e il Sig. de Patii»* primo Ministro , 

Scrisse su questo oggetto una lunga lettert , 
in Cui mostrava una somma prerUura di ter- 
minare a qualunque costo il grande aBare • 
Hsprimevasi in esSat 

Chi ho» ettehdo potiibili a S. Ai. Cottoli- 
ta t allontOhéutt là venuta dell' infanti tuo te- 
tondogenito in Italia àvrthii avuto piacere di 
CoHVehire iu i tnetxà dell introduìjone delle 
guarnigioni nelle dettinole piatti i ma Affini 
di ot/viari al temuto ihpohveniente di unaguer- 
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ra in T oscana , procurerà con i Principi suoi 
alleati , e con altri ancora di prendere le piìt 
necessarie precauz.ioni per impedire qualunque 
invasione, che possa farsi negli Stati di To- 
scana , 'facendosi in caso necessario la guerra 
in modo tale , che siano portate altrove te ca- 
lamità inseparabili dalla medesima; ed oltre a 
cih procurerà S, AI. Cattolica di prendere al- 
tri provvedimenti , che possano assicurare la 
conservazàone e indennità del Granducato ; 
che ' afine di conservare , ed accrescere il com- 
mercio della piaz.z.a di Livorno darà il Re 
Cattolico tali disposiz.ioni , che non solamente 
non possa essere impedito il suo presente rego- 
lar Corso dalla guarnigione , che deve introdur- 
si in essa , ma che per farlo maggiormente fio- 
rire gli accorderà i maggiori vantaggi possibili 
del commercio colla Spagna ; Che S. AI. Cat- 
tolica e pnonta a concorrere ed a condiscendere 
a tutto ciò- eh' è coerente alla maggior soddisfa- 
zione , decoro , onorificenza , e autorità della 
Serenissima Elettrice vedova Palatina , purché 
non sia contrario , nè pregiudiciale ai diritti 
del Serenissimo Infinte D. Carlo . E per ve- 
nire sempre ptu al particolare , siccome il me- 
demo Serenissimo Infante si accosta all' età di 
anni quindici, e in conseguenza alta sut mig- 
gioranza come Infante di Spagna , e fino ades- 
so senzst necessità di Tutore, perdo avvenen- 
do il caso, che Dio allontani per lungo tempo, 
di dovere il Serenissimo Infante succedere effet- 
tivamente al Serenissimo Granduca , promette 
S. Ad. Cattolica che nel Consiglio che sarà 
formato per mantenere il buon governo di detti 

Sta- 
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Stati f la Serenissima Elettrice sarÀ la prima 
ad entrarvi unitamente col Serenissimo In fan- 
te , ^ cui sarà C A. S. E, venerata colla più ' ^ 
distinta attenwne , e i dettami della quale 
seconderà^ per meilio assicurare la sua condot- 
ta i potrà prendere il titolo di Granduchessa , 
e godere di tutte le prerogative che hanno go* 
àuto le altre Granduchesse vedove al tempo , 
che l immediato Granduca successore i entrato 
al governo ^ e comando di detti Stati-, chespie^ 
gandosi la Serenissima Elettrice sopra le par- 
t scolarità , che desidera nell’ esecuzione de’ pre- 
detti Articoli , potrà S, Al. Cattolica manife- 
stare anche maggiormente la sua generosità , 
desiderando di compiacere le LL. A A. RR, in 
tutto quello., che sarà possibile ^ e che di tut- 
to quello che resterà concordato ne’ termini so- 
pra espressi, S, Ad. Cattolica è contenta, che 
si stabilisca tra esso e le LL. AA. RR. una 
cornenùone particolare come di famiglia a fa- 
miglia a tenore dell’articolo l^. del Trattato 
di JAndra , La quale firmata che sia , si man- 
derà in diligenza A. S. AI. Cattolica per aver- 
ne la rettifica. 

Mostrò la Corte di Toscana tutta la prò- mm.—.. 
pensione per aderire ai desiderj della Casa di 
Spagna^ nella miglior maniera che poteva , c 
giacché le Poterne avevano voluto date alla 
famiglia de* Medici un successore a lor modo 
non meno il Granduca che i suoi popoli mo- 
stravano piacere di aver tra loro un figlio dì 
una Principessa Italiana, e di un Monarca 
che gli avrebbe fatto un appannaggio tale da 
far circolar gran denaro nel paese. Si man- 
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Digilized by Google 


j73* 


sa /ttori/t di Carlo Uh 

teneva tuttavia neiristessa dubbiosa situazi(K 
ne la pace d’ Eilropa .* scorreva il termine pre- 
scritto agli alleati di Siviglia per resecuzio> 
ne del trattato; si moltiplicavano le memo^ 
rie , e le giustificazioni tra Corte , e Corte » 
e si preparavano le armi senza aver la volon- 
tà di far la guerra . Tutti gli alleati predetti 
eran ben convinti , che per soddisfare alla 
Regina di Spagna non conveniva esporsi ad 
un dispendio ^ e inondare di mali l’ Europa 
senza speranza di verun profitto • Gl' impegni 
contratti in Siviglia con tanta precisione si 
riputarono servili, centrar} alla pubblica quie- 
te, e tendenti ad alterare T equilibrio. Ri- 
fletteasi , che T Imperatore , angustiato, dalla 
violenza , avrebbe potuto facilmente redimer- 
si dall'oppressione condiscendendo al matrimo- 
nio della sua primogenita con l'Infante Z>. 
Carlo y in cui potendo agevolmente, come si 
è veduto , cader la corona di Spagna , si sa- 
rebbero rinnovate ancora le circostanze deli'' 
Imperatore Carlo e la schiavitù delle po- 
tenze inferiori . La Francia non volea assolu- 
tamente che la Spagna fosse di lei più- forte , 
e spiegar potesse col tempo una maggior pos- 
sanza . Questi riflessi servirono per la secon- 
da volta a sospender la guerra in t^po ap- 
punto in cui un nuovo accidente avrebbe do- 
vuto contribuire ad accelerarla . Nel di 30. 
di Gennajo terminò di vivere il Duca Antonia 
di Parma , ultimo maschio della Casa Farne- 
se . Supponendo che la Duchessa sua moglie 
fosse incinta, lasciò erede il ventre pregnan- 
te , ed a questo sostituì r Infante Don Carla 

suo 
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(uo bisnipote • 11 Geo. Austriaco Conte Stani- , 
pa introdusse, senza perder tempo, 6 . mila |j-| 
Imperiali io quello Stato , e ne prese il for- 
mai possesso a nome di Carlo VI -, co* la di- 
chiarazione però di restituirlo all’ Infante , nei 
caso che la gravidanza della Duchessa non a» 
vesse effetto . o partorisse una femmina • Sì 
spaventarono tutt' i popoli d’ Italia a tale in- 
vasione , ed in ispecie quelli di Toscana co- 
noscendosi esposti all’ istesso caso , qualora la 
fatalità avesse fatto mancare Ciò: Castone iti 
questa incertezza • 1 Tedeschi erano general- 
mente odiati per le terribili vessazioni che a- 
veano usate sopra una gran parto delle pro- 
vincie Italiane, nella guerra del 1 688 al 1697 » 
ed in quella della successione delle Spagne , 
volendo denari , viveri , e foraggi a forza , ed 
aggravando gl’ innocenti popoli non meno ohe 
i, loro Principi di esorbitanti contribuzioni , 
col risvegliare i rancidi titoli di feudalità e di 
supremo dominio de’ Cesari Germanici sull I- 
talia . La gravidanza andò in fumo come sL 
prevedeva, e mediante un nuovo accordo fat- 
to con Vienna nel di 3 1 di Settembre fu pre- 
so nuovo possesso de’dominj dell’ estinto Du- 
ca Farnese a nome dell’ Infante D.. Carlo , 
che fin da quel giorno divenne ,, f fu ricono- 
sciuto Duca di Parma e Piacenza - La Duches- 
sa vedova di Parma Dorotea di Neobargo sua 
Avola , e Madre della Regina di Spagna , e 
il Granduca di Toscana furono dichiarati suoi 
Tutori . Accomodate in tal guisa le cose do- 
po tante tergiversazioni , l’ Infante predetto re- 
stò dichiarato ancora erede immediato della 
B 4. Ca- 
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- Casa de’ Medici in vigore del seguente Trai-» 
tato sottoscritto in Firenze nel di 25 del pre- 
' ^ cedente mese dì Luglio, il qualt essendo sta- 
to per%)ungo tempo tenuto segreto , non può 
fare a meno di non interessare la curiosità 
dei Lettori . Trovasi concepito in questi ter« 
mini . 

In nome della Santissima Trinità, Padre, Fi« 
gliuolo e Spirito Santo • 

L a Divina Prowidenz.* , che si degnò (t 
ispirare ne' cuori del Sema Gio: Gastone I* 
Granduca di Toscana e della S efna Anna Lui- 
sa Maria Elettrice vedova Palatina le istesse 
sincere e ardenti brame di concorrere nelle mi- 
sure che prese fossero dalle maggiori potente 
affine di provvedere alla mancaniA di successine 
ne nella loro Reai famiglia in ctuella forma , 
che potesse essere giudicata più efficace e ptts 
propria a conservare , ed a meglio assicurare 
in ogni evento la tranquillità pubblica , e par- 
ticolare de' loro Stati ^ ed a procurare e pro- 
muovere la felicità , e le convenienzje maggiori 
de' loro popoli ; si è finalmente compiaciuta di 
coronare il merito di sì rette intenzioni nell 
unire gli animi de' principali potentati al com- 
pimento di un'opera sì grande, mediante il pa- 
cifico stabilimento della successione nella So- 
vranità di questi Stati di un Principe , che ol- 
tre essere sì strettamente congiunto di sangue 
con la Sema Casa de' Medici , quale è il Strio 
Infante di Spagna figlio primogenito di S. M, 
Cattolica , e della presente Regina di Spagna , 

e per^ 
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f perdi desiderato sopra ogni altro dalle LL, - 
ylA, RR. è stato sempre l'oggetto de’ voti uni- xy-'g 
versali de' popoli della T oscana per la dignità * ^ 
della sua nascita , e per tante altre sue ere- 
ditarie, e personali prerogative y che giustamen- 
te fanno ‘ sperare a tutta la Toscana , sotto il 
governo di un Sovrano di Casa si grande, la 
continuazjone della prosperità , e del riposo , che 
ha goduto sotto il dominio de’ Granduchi della 
Sema Casa Regnante : e perchè affine di dare 
1 ‘ ultima mano a un’ impresa di tanta imper- 
tanz.a differita fino al presente dall incertezxA 
della piena concorrenzjt , e soddisfauohe di S. 

M. Imperiale , e dell’ altre principali totenzje 
d’ Europa, desiderata ugualmente da S. .M. Cat- 
tolica, non meno che dal Senio Granduca , e 
Sema Elettrice P'edova Palatina , e finalmente 
assicurata dopo che sono state felicemente topi- 
te alcune difficoltà eh’ erano insorte , è stato 
giudicato di maneggiare e concludere diretta- 
mente fra la Ai, S. Cattolica , e S. R. 
un Trattato e conventAone di famiglia per cui 
restino regolati diversi interessi concernenti non 
solo il più felice e convenevole stabilimento del- 
la successione del Semo Infante in questi Sta- 
ti anche in vita di S. A. R. il Granduca , 
che Dio prosperi per molto tempo , in qualità 
di suo immediato successore , come pure la ton- 
strvaùone della Sovranità, autorità, e quiete 
della R. A. S. il decoro , t le convenienue del- 
la Sema Elettrice p'edova Palatina , e i comu- 
ni vantaggi del Granducato , e dei suoi abitan- 
ti ; a tale effetto si è degnata S, Af. Cattoli- 
ca di munire della sua Regia Plenipotent.a , il 
. * ' ' Pa- 
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, Padri Maestro Fra Salvadore i Ascanìo delP 
■ Ordine de' Predicatori etto Ministro in questa 
Reai Corte di T oscana ; e S, A. R. Seme Gran- 
duca si è parimente degnato di eleggére , c 
destinare con eguAi plenipotenz.e , il Cav, Prio- 
re Marchese Carlo Rinnccini suo Consigliere di 
Stato f e il Cav, Priore Jacopo Giraldi simil- 
mente suo Consigliere di State, ed essendosi , 
i prenominati Ministri plenipotenxjarj comuni- 
cate , e permutate vicendevolmente le loro rts- 
pettive facoltà , e tenute insieme più e diver- 
se conferent.e , sono convenuti di un Trattato 
di famiglia come sopra , e di una perpetua al- 
leante, ed amicizja , tra S. M. Cattolica , 
suoi eredi , e successori da una parte , e S. A, 
R, il Granduca e suoi successori dall’altra nel 
moda e con le condixjoni espresse ne' seguenti’ 
Articoli, 

L Per istahilire sulla hase più ferma ed inai-' 
terahile una perpetua alleante e sincera amici-' 
fja tra la Casa Reale di Spagna , e la Casa Re- 
gnante di Toscana , respettivi Regni , e Stati' 
ec. convengono , concorrono , e consentono piena- ' 
mente , tanto il SeMo Granduca , quanto la 
Sema Elettrice Te dova Palatina sua sorella »• 
che morendo S. A, R,, che Dio conservi, sente' 
lasciar di se figli maschi , sia , ed esser deh- ' 
ha suo successore immediata nella sovranità di 
tutti i suoi Stati componenti ora il Granduca- 
to di Toscana il Stmo Principe Infante Dote 
Carlo , e susseguentemente il primogenito de' di 
lui figli maschi , in difetta de' quali il pieno 
diritto della nominata successione dehha passa- 
re al maggiornata de' Serni Principi suoi frasel- . 

li 
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li e figli di S. Ai, Cattolica e della pruentt , 
Regina tna cansorte , , ' . . 

//. Kolendo S. ui. R. t X jÌ. Elettorale , 
che queste regaiamente di tHcceuione nella So- 
vranità de' loro Stati abbia il. pia tieuro f 
tranquille effetto , ne faranno giurare al Sena- 
to della Città di Eirenex ed a' primarj fra 
sudditi la più inviolabile e religiosa esseryan- 
z.ai e le LL. MM% Cattoliche promettono pel 
Semi infante D. Carlo o suoi suceessori » che 
sarà mantenuto , e conservato nel suo grado, 4 
lustra l’ordine militare di S„ Stefano Rapa • 
Martire istituito da Cosimo i. nel 15 61. 

///. Promettono inoltre, che sarà mantenuta 
la presente eottitutjone del governo della Tosca- 
na nell' economico , civile , e giurisdixJonalt ^ 
conservato ogni diritto, privilegio ,.e prerogati- 
va alla Città di Firenzx, e che sarà la prin-t 
cipal residentA del Sema Infante sutcessore , e 
a ciaschedun' altra Città e luogo, e specialmen-^ 
te ogni ordine di magistratura, e saranno prò-, 
ticate co' sudditi tutte quelle graziose facilità « 
ed ammesse quelle facoltà , ed escnxjeni che. 
sono state praticate nel governo della Reai Ca- 
sa dominante , e finalmente che saranno confe- 
riti gl impieghi civili ed economici , i Vescova- 
di e i benefix,} Ecclesiastici ai Ha 7 .ionali . 

IV. Alle persone , mercanxje , battimenti , e 

traffico de' Nazionali Toscani, saranno accordar 
te , e mantenute in Ispagna tutte le medesime 
franchigie , esenzioni , e facilità accordate alle 
nazioni più amiche e favorite nel commercio del- 
la corona . , 

V. Non sarà dato il minimo impedimento ai 

pie- 
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_____ fitttò e liberò esercitSò della Sovranità di 5*. 

y1. R. il Seme Granduca regnante , ma dovrd 
^^3* continuare a reggere e governare i suoi Stati ^ 
e i suoi popoli , con quella assoluta podestà t 
in dipendenza con cui gli ha retti , e governa* 
ei finora , e sarà riconosciuto alla Corte di 
Spagna , e mantenute a S. ji. R. il tratta- 
mente , come facevasi al Duca di Savoja , a* 
vanti che divenisse Re di Sardegna . 

fV. Le LL. A A, RR. si impegnano, che 
tutto lo stabile di suolo fruttifero , e infrut* 
tiferò sì feudale , che allodiale di loro perti- 
nenza > e che esiste dentro il continente de' /»- 
re Staci , che si troveranno avere e possedere 
al tempo di lor morte passerà nel Sino Infante 
tome Granduca di Toscana , e negli altri 
Granduchi suoi successori, come pure tutte U 
nomine , e padronati Ecclesiastici , 

TIR Tutto a mobile, e la supellettile di qua- 
lunque sorta, pregio, e valore, e in qualunque 
luogo sieno collocati , restino , e restar debbano 
in libero ed assoluto dominio tanto per P uso , 
e per la proprietà delle RR. AA. LLt onde 
ne possano liberamente disporre sì in vita, che 
in morte, siccome restano alla loro libera di- 
sposizione tutti gli effetti , e beni che si fi* 
trovano avere , o possedere fuori di questi Sta* 
ti di T oscana , t nominatamente ì provenienti 
dalle Seme defunte Granduchesse littoria della 
Rovere , e Margherita di Francia loro avola , 
t Madre respettiva , e tutti i Crediti di loro 
particolare attinenza in qualunque luogo siano ^ 
a riserva delle fortezze , artiglierie , armi, mu* 
nixjoni da guerra e da bocca, t qualunque al*- 

tra 
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tra cosa spettante al servizio di guerra e Ma- 
rina , che dopo la lor mancanza dovranno spet- 
tare direttamente al predetto Serio Infante. 

yill. Si obbligano però Le RR, AA. LL. 
di cedere , siccome cedono al Serio Infante , per 
quando sarà Granduca di T oscana , e ai Gran- 
duchi suoi successori , tutte le altre ragioni 
di credito non specificate di sopra che i Mag- 
giori della loro casa hanno contratte con diver- 
se estere potenze , e segnatamente con la Cori- 
na di Spagna, unitamente a tutte le facoltà, 
diritti , e ragioni che hanno o possono avere 
da sperimentare, e far valere sopra Stati , 
effetti, e beni ora non posseduti dalia loro ca- 
sa per l'ingrandimento, ed estensione dello Sta- 
to , e dominio ài T oscana . 

IX. Se al tempo della mancanza del Seme 
Granduca il Serio Infante non sarà maggiore , 
assumerà il governo in qualità di Tutrice e 
Reggente la Sema Elettrice Vedova Palatina fi- 
no alla sua età di anni 1 8 secondo lo statuto 
e Leggi T ostane , ed allorché sarà maggiore 
promettono le LL. MM. Cattoliche che il Sema 
Infante I ammetterà in tutti i consigli , confe- 
rirà a sua nomina le cariche civili , ed econo- 
miche , i benefizi , e dignità Ecclesiastiche , » 
rilascierà a S. A. Elettorale la sopraintenden- 
za a' luoghi pii , e allo studio di Pisa . 
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Articolo separato. > 

Si conviene in questo articolo d’ avere forza 
e vigore come se fosse inserito nella convenzio- 
n( segnata sotto l' istesso giorno , come S. A, 

R. il 
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Ja istori* di C*rlo tìt. 

R. il Stmo GrauducA por dAre U pii ÀutttUi- 
CA riprova delle tue affettnose intenzJeni versi 

S. M- CdttolicA ) e U sua Redi famiglid t dt* 
consente fin tf adfsto ^ che il S eiM Priitiipe In- 
fante D. C.irlo anche durstnte la vita e gover- 
no delia R. A.S. possa venire t risiedere in Fi- 
renze Seneca veruno aggravio dell' erario Gran- 
ducale e del paese ^ ed m tale effetto prometti 
S4 ji. R. di farlo servire Comi tuo immediati 
Successore da suoi equipaggi > t guardie , Con as- 
segnargli nell' istesso tuo Reai paldtcjo di resi- 
denta un quartiere > ioHveniente al tuo rango 
t trattarlo e rispettarlo nell' istessa forma cori 
cui irà trattato e Servito il gran Principe Fer- 
dinando de" Medici quando era erede presunti- 
vo della Corona di T oscana S e sul punto delti 
guarnigioni Spstgnuole da introdursi nelle piat-‘ 
xjt forti dillo Stato , spera S. ji. R. che S. M. 
Cattolica si degnerà dare ordini tali onde non 
siano d' aggravio , ed incomodo 4 dette piaz.zjt i 
tome ancora nel passaggio che faranno nellaTo- 
Scana per andare negli Stati di Parma « al 
quale S. ai. R. acconsente liheramente purché 
Si faccia con quei regolamento ^ che si toncér- 
terà volta per Volta per la marcia % e pel huoH 
ordine , a scanso di ogni inconveniente . 

- Le LL. MM. Cetarta ^ Cristianissima t 
Èritannica Sono pregate a garantire questo /- 
gualmente che gli altri sopra espressi èrticeli « 
che Saranno ratificati da S.M. Cast, e da S. 
ai, R. nel termini di tre mesi , o più presto 
ti potrà farti < In fede di che noi Ministri 
Plenipotenz,iari vi abbiamo fatto apporre il si- 
gillo delle teottre armi t Fatto in Firente il de 
ift di Luglio 1^3 1< Car< 
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Cario Rinuccini. 

}acopo Giraldi . 

Fra Salvadore d’ Ascanio . 



la squadra Spagnuola intanto éoniandati 
dall’Ammiraglio e l' loglese dall’ Am« 

tniraglio yf^agfr etano già combinate ì e a Bar< 
cellona s' imbarcavano le Truppe eh’ eransi Sta- 
bilite per le guarnigioni < Ma siccome iTrau 
tati lasciavaho Filifp» y nella piena libertà « 
di ripartire a suo talentò le guarnigióni sud- 
dette i e riflettendosi y che pei possesso dello 
Stato di Parma non occorrevano sicurezze ul- 
teriori , si cominciò a Vienna a dichiarare dt 
non volere Spagnuoli nel Parmigiano i esseri- 
do cessata la causa d* introdurli j e ciò per ti- 
more di qualche sorpresa ilegli Stati Austria- 
ci di Lombardia . Nondimeno non essendo que- 
sta diflUcoltà prevista ne' maneggiati i e portarl- 
do la necessità di correre la buona fede del- 
la Corte di Madrid , per non rompere le nuo- 
ve e sì recenti stipulazioni « e divenire ad u- 
na rottura , nel punto istesso del concluso ac- 
comodamento , r Imperatore si acquietò , e de- 
sistè da ulteriori dichiarazioni facilitando an- 
cora r adempimento di tutti gli atti giuridici* 
che esigeva la tutela e il possesso dei Du- 
cati di Parma e di Piacenza * considerati * co- 
me si è detto , non meno della Toscana per 
Feudi Mascolini dell’ Impero . Il Granduca ve- 
dendosi nella necessità, di soggiacere alla leg- 
ge , che gli era imposta* si prestava a tutto 
ciò che gli veniva sugget>to d}* Tedeschi * a 

da- 
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Spagnuoli , ma volendo lasciare a’ poste • 
ri un documento irrefragabile della indipenden- 
za della Toscana da qualunque altra potenza , 
e che r Imperatore , e 1 ' Impero non aveano 
sopra di essa altro diritto che la forza , depo- 
sitò per quest’ oggetto una protesta segreta pres- 
so r Arcivescovo di Pisa . Un tale atto in 
data dei 1 1 di Settembre autenticato colle mag- 
giori solennità , conteneva in sostanza una 
dichiarazione di Ciò: Gastone , che si arrecava 
una manifesta e ingiusta lesione a’ diritti e 
prerogative della Città di Firenze coll’ ammet- 
tere la feudalità pretesa dalla Corte Imperia- 
le , e che perciò mancando a questa il con- 
senso de’ popoli, non rimanevano assolutamen- 
te vincolati stante una tal pretensione , men- 
tre egli intendeva lasciarli sotto il governo 
dell’Infante D. Carlo , in quella piena indi- 
pendenza e libertà che godevano quando si sot- 
toposero alla sua famiglia . In questo frattem- 
po giunsero i Commissari per disporre il ri- 
cevimento della Flotta , e preparare i quartie- 
ri per le guarnigioni . Quindi il prenominato 
Marchese Carlo Rinuccini fu spedito a Livor- 
no colla plenipotenza affine di concordare un 
regolamento . Tutta l' Italia era in agitazione 
e curiosità di veder l’ introduzione di un nuo- 
vo Regnante in questa provincia . I sudditi 
Toscani lo desideravano ardentemente per fa- 
re onta ai Tedeschi , e per contraggenio con- 
tro di essi , perchè troppo recente era la me- 
moria dei gravi disastri delle contribi;zioni . 
La causa medesima muoveva egualmente le 
altre Nazioni Italiane; e la Nazione Spagmio- 

la 
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la cu ben certa di trovar quivi la maggior 

disposizione, ed un forte partito per seconda- 
re le di lei vedute. La Regina Hlisabetta ve- 
nuca in cognizione di ciò , perchè gli Ufiìzia- 
li , soldati e Ministri che doveano mostrarsi 
con suo figlio avessero modo di cattivarsi mag- 
giormente la comune benevolenza , dette a tut- 
ti le paghe arretrate di tre mesi , e quattro 
mesi di paghe anticipate ; inoltre avendole le 
flottiglie recati gran tesori dall’ America , det- 
te rilevantissime somme a componenti la Cor- 
te dell’Infante , affìnchè rollo spargere il de- 
naro a larga mano , non trala;sciassero di far- 
si onore alla minima occasione che loro si 
presentasse . Parve che 1 ’ Italia tutta concor- 
resse in Toscana ed a Livorno per essere 
spettatrice dello sbarco delle Truppe Spagnuo- 
le , e delle feste eh’ eransi preparate per rice- 
vere , e divertire D, Carlo , La squadra An- 
glispana era composta di 3$ Vascelli da guer- 
ra, di 7. Galere , e d’ altri 16 Vascelli In- 
glesi i quali formavano il compimento della 
medesima. Tutta insieme arrivò alla vista di 
Livorno nel dì 26 di Ottobre , e sbarcò il 
Conte di Charny comandante delle Truppe di 
terra . Dopo fatte a nuovi ospiti le migliori 
accoglienze , fu convenuto , che dopo aver pre- 
stato il dovuta giuramento al Granduca , s’ in- 
troducessero in quella piazza 6 mila uomini 
di guarnigione senza verun aggravio del So- 
vrano , e dei sudditi , assegnando la distribu- 
zione de* medesimi lino a tanto che non fos- 
sero stabiliti i quartieri . In qualunque posto 
che si dovea custodire fu determinato , dia 

C le 
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, , le Truppe Spagnuole fossero più di due terzi 
delle Granducali. Al Conte C/>j«rwy si attribuì 
^ il supremo comando militare , e a tale etfcftor 
prestò anch’ egli in mano del Gen. Capponi go* 
vernatore , il suo giuramento . 1 Livornesi « 
tutte le nazioni stabilite in quella mercantil 
Città, e il gran numero di forestieri applau- 
dirono all'arrivo degli Spagnuoli , e alla sa- 
viezza della Regina, la quale avea procurato 
che comparissero nella massima pompa , e nell* 
aspetto il piu lusinghiero . 

Ritiraronsi in progresso dalla Spiaggia le 
squadre, e le Galere, e si portarono ad An- 
tibo per attendere D. Carlo , che fino dal dì 
30 di Ottobre avea preso congedo in Siviglia 
dagli Augusti Genitori . Con quelle di Spa- 
gna si unirono tre Galere del Granduca , e 
una tale attenzione fu reputata da qdel So* 
vrano' indispensabile , benché il Ministro Au- 
striaco, che se ne stava sempre in diffidenza, 
facesse scorgere manifestamente segni di di- 
sapprovazione . n Plenipotenziario Cesareo 
pa , e il Marchese di Alonttleone Plenipoten- 
ziario Spagnuolo si occupavano in contestazio- 
ni sopra r infrazione dei Trattati , quanto al 
numero , e ripartimento delle Truppe Spagnuo- 
le venute in Italia ; e se si volle evacuato 
dagl' Imperiali il Ducato di Parma fu neces- 
sario MonteUone segnasse una dichiarazio- 
ne in cui si prometteva a nome del Re Cat- 
tolico, che si sarebbero ritirate dalla Tosca- 
na le Truppe , che oltrepassassero il numero' 
di tre mila uomini . Con tali auspicj di anra-^ 
rezza , e di diffidenza della Corte di Vienna 

sbar- 
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ibafcà a Livorno 1’ Infante D. Carlo la sera ■ 1 
del di i 7 di Dicemhrek Tutta quella popola- 
2 ione era in estremo timore per la salve 2 za 
di questo Principe amabile -, poiché > essendo 
ivi giunta la sera antecedente la Galera Ca- 
pitana del Granduca > avea riferito j che na- 
vigando essa di conserva colle Galere di Spa- 
gna i sorprese queste da una fiera butasca in vici- 
nanza di S. Rèmo ^ si erano tutte disperse ^ e 
perdute di Vista > Quanto un tal contrattem- 
po aVea sparsa ovunque la costernazione > al- 
trettanto fu il giubbilo e la contentezza uni- 
versale nel suo felice arrivo- li Granduca gli 
àvea i^tta preparare la più sontuosa e amo- 
revole accoglienza v col procurare > che fosse 
colà servito dalla sua Corte. Il Marchese Ri-^ 
rmccirti > e il Governatore andarono ad in- 
contrarlo nel mare e fatti salire sulla Ga- 
lera Reale di Spagna » trovarono nel giova- 
netto Infante , e ne' suoi Ministri la maggio- 
re affabilità » ed i sentimenti i più obbli- 
ganti per la Casa Afediei ^ e per la Nazione 
Italiana . 11 Conte di S. Stefano suo Governato- 
re ed Àjo , dichiarò pubblicamente ^ che il 
predetto Principe veniva unicamente con ca- 
rattere di figlio del Granduca » e dell’ Elettri- 
ce k Con tali sentimenti pose il piede in ter- 
ra in mezzo agli applausi di un immenso po- 
polo accorso al molo > e su’ legni « che ricuo- 
privano il porto » e salutato dalle artiglierie 
delle mura t >» mezzo a schiere di numerosa 
soldatesca » si trasferì al Tempio principale per 
rendere al Cielo pubbliche grazie della sua 
aalvezza. Adempito quest* atto di pietà» andò 
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^ riposare nel regio palazzo destinato per sual 

residenza, e quivi appagò colla raassiraa com- • 
^ ^ piacenza i trasporti di ossequio , di attacca- 
mento e di curiosità de’ principali personaggi 
di Toscana , e dell' Italia concorsi a Livorno 
per meritarsi la sua grazia , e partecipare de" 
suoi benefìci influssi . Era egli in età di cir- 
CB i6 anni, di bella persona, vivace , e di 
1732 maniere assai gentili ed obbliganti . La sua Cor» 
te era ohremodo splendida e numerosa, e for- 
mata dagli stessi cortigiani della Regina ma- 
dre. L’autorità principale risedeva nell’ enun- 
ciato Conte di S. Stcftino , il quale , mentre- 
sosteneva co’ suoi un carattere altiero e fasto- 
so , dimostrava la più studiata benevolenza ver- 
so i Toscani . Non dovea però durare la Cor- 
■ te su qnesto piede ; essendoché , assicurati i pos- 
sessi delle due successioni r l’ intenzione della 
Regina Elisaèetttt si era » che fosse questa 
composta in appresso di un terzo di Spagnuo» 
li, e gli altri due terzi di Fioreatini, e Par- 
migiani . Si proccurò immediatamente di far 
gustare a Di Carlo i costumi e le maniere d* 
Italia , alquanto differenti da' quelle di Spa- 
gna , il che contribuì sempre più ad accrescer- 
gli r a fletto' del pubblico. Tutte le Nazioni » 
che come si c detto , fanno corpo di merca- 
tura in Livorno fecero a gara nel di vestirlo 
con magnifìche feste , e trattenimenti ; ma il 
più favorito fu quello della caccia per cui non- 
fu mancato di procurargli nella famosa mac- 
chia di S. Rossore ripiena di animali di ogni 
;genere, tutta la soddisfazione. Gli atti di es- 
pressione e di buona cocrispoadenza , che furono 

pea- 
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fcaticati col Granduca Ciò: C«rtoht > e colla _ 

Sorella impegnarono sempre più la Corte di 
Tirenze a vincolarsi con quella di Spagna > e *73* 
a godere sinceramente di vedere assicurata nell* 

Infante la Medicea successione \ 

Restava egli intanto a Livorno affine di rU 
storarsi dai ditagj di un lungo viaggiò > e 
per attendere > che giungessero in porto le 
tre Galere > che la tempesta gettate avea sul- 
le coste di Corsica . Indi disegnava di trasfe* ' 
tirsi a Pisa per evitare in quel dolce clima 
il crudo rigore dell’ inverno , e passando nel* 
la ptimavera a f irenze attender quivi. Che, su» 
perate tutte le o(>posizioni della Corte Impe» 
riale, si rendesse sicura e pacifica la residen» 
za di Parma* Sul pun(ò'*di muoversi, restò 
l’Infante sorpreso dal vajuol^ malattia, che 
oltre essere pericolosa nell’ età die avea , tra 
stata sempre fatale a’ Principi della casa di 
Rorbone'. Non può esprimersi quanto un tale ~ v 
accidetìte non solo sgomentasse la nazione 
Spagnuola , ma dispiacesse ancora sensibilmen- 
te a’ Toscani , ! quali , dovendo nel colmo 
delle loro speranze e contentezze temere di 
Una mutazione , non sapeano prevedere che 
nuovi disastri* Si mostrò perciò il più gran* 
de interesse per una salute cusì preziosa i e si 
fecero pel Granducato pubbliche preghiere per 
ottenerla dall’ Altissimo . 1 più accreditati Me- * 

dici della Toscana furono chiamati a Livorno 
ad assistere ad una cura sì importante , e que- 
it’ atto di fiducia verso gl’ Italiani impegnò 1’ 
amore di tutti . I pubblici voti restarono esau- 
diti , essendo che il pernicioso malore dopa 
C 3 aver 
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aver fatto il consueto e naturai periodo an- 
nunziò con indubitati segni il prossimo rista- 
bìlimento dell’ illustre ammalato . In conse- 
guenza di ciò rinacque l’ allegrezza » e si pro- 
seguirono le feste ed i trattenimenti per sol- 
levarlo nella convalescenza - Dopo ciò si tras- 
ferì la Corte Spagnuola a Pisa , ove non mi- 
nori furono le accoglienze e le pubbliche di. 
tnostrazioni . In tale occasione Bernxrào T 
tmeci di Stia nel Casentino, Cittadino di Fi- 
renze , e Lettore di gius pubblico in quell* 
Università, avendo difesi i diritti della Sovra- 
nità sulla giustizia dell’ essersi estratto di Chie- 
sa un Soldato Spagnuolo che vi sì era rifu- 
giato per aver commesso un omicidio prodito- 
rio, ebbe campo d»*‘farsì conoscere, e fu no- 
minato Auditor^eir esercito di Spagna , pCr 
cui corse la rapida carriera della fortuna fino 
al segno di divenire primo Ministro delle due 
Sicilie , e di essere nel primo posto della con- 
fidenza di D. C strio . Una scrittura dottissima , 
ch’egli dette alla luce per dimostrare, che il 
sacro asilo non dovea essere il refugio degli 
scellerati, e de’ sanguinar} gli conciliò l’ap- 
plauso dell’ universale , la stima del Conte di S, 
Stefstno , e de’ Giureconsulti Spagnuoli ; ma 
gli attirò le censure dell’ Arcivescovo Mon- 
sig. Frojini , e l’ esecrazione della Corte di 
Roma, che s’intromise io quest’affare, e pre- 
tese che il soldato fosse restituito nel luogo 
d’ onde era stato tolto . Essendo prossima la 
primavera fu risoluto di passare a Firenze , 
ove il Granduca e l’ Elettricè Io attendeva- 
no con impazienza . Nel dì 9 . di Marzo fece 

l’In- 
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r Infante il suo solenne ingresso a càvallonel- 
Ja capitale della Toscana di’ era col mag- 
gior gusto apparata , incontrato per tmta la 
strada da un’infinita moltitudine cjie non ^ 
stancava di colmarlo de’ più lieti ewiv/f , ,e 
che da ogni lato correva in folla per vedec- 
lo. Alla porta detta di S. FridUno trovò tut- 
ta la Nobiltà disposta ad ossequiarlo, e la 
guarnigione schierata unitamente alle truppe 
che lo aveano preceduto Quindi .venendo 
salutato da incessanti colpi di cannone si 
trasferì alla Metropolitana , ove 1’ Arcivescovo , 
e il Senato l' attendevano . Avendo quivi as> 
sistito al solenne canto dell’ Inno Ambrosia- 
no , fra le più strepitose popolari acclamazio- 
ni , indirizzò poscia col corteggio il più luminoso 
al regio palazzo detto de’ Pitti -t e giunto 
all’ appartamento destinatogli , trovò 1’ Elettri- 
ce che stava ad attenderlo per abbracciarlo.. 
Tutti gli atti di tenerezza, che possono de- 
siderarsi tra Madre e figlio vennero eserci- 
tati in questa congiuntura , ed essa dopo up 
breve, ed obbligante colloquio , condusse 1’ 
Infante alla camera di Gio: Geutone , che, sta- 
va nel letto aspettando di vedere questo sw 
figlio , e successore nel Granducato . 

Dopo che^per un corso di quasi tre anni 
la debolezza delle ginocchia obbligava quel 
Sovrano ad un certo riguardo, per. cui oc- 
.cultandosi al pubblico di rado sortiva dai li- 
miti della sua camera, valevasi egli dpi pre- 
testo di questa infermità per ricevere a letto, i 
Ministri , e tutti que’ personaggi co’ quali oc- 
corresse qualche formalità . Ciò gli parve an* 
C 4 che 
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che opportuno per esimersi da ogni contelti-*' 
zione di ceremoniale cor> 1’ Infante , stante 
che r etichetta Spagnuola era rigorosissima in 
que’ tempi ; ma nulla ostante ei nAn tralasciòf 
di praticare secolui tutti gli atti di paterna 
amorevolezza col fargli rimarcare la suapiàf 
sincera consolazione che avea nel vedere in 
esso lui un rampollo proveniente dal sangue 
Mediceo . Air esultanza della Corte cortispost 
anche quella della Città , che fu per tre sere 
illuminata ; ed ogni privato si studiò fino all’ 
eccesso di far conoscere con quanto sentimerT* 
to concorreva alia comune letizia / 

QpesZo trasporto de* Fiorentini , e degl’ita- 
liani in genere per un Principe del ramo Spa^ 
gnuolo di Borbone , sempre più indispettì la 
Corte Imperiale , ne accrebbe i timori , e le 
gelosie , ed accelerò negli Austriaci Ministri 
il pentimento di avere aderito all' introduzic* 
ne delle guarnigioni Spagnuole . Allorché in 
Parma fu preso a nome del Novello Duca Z7. 
Carlo il possesso di quelli Stati , fii coniata 
una medaglia col di lui busto; e nel< rove- 
scio eravi una femmina col giglio in roano , 
€ col motto Spej Publica . Di queste med> 
glie ne furono distribuite a tutte la Corti , e 
singolarmente a quella di Vienna, ove si ri? 
cevettero con qualche dimostrazione di disgu- 
sto e di renitenza y poiché interpecrandosi dal 
motto ciocché significasse la femmina col gi- 
glio Borbonico in mano, credevasi comune- 
mente che con tale emblema si fosse voluto 
far comprendere a tutta l’ Italia, che nella 
Osa di Borbone erano riposte unicamente Fe 

sp*. 
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speranze di sua felicità. Accresceva inoltre le 
fliiiarerze di Cesare verso l' Infante , il vede- 
re , che appena giunto a Livornq avea spedi- 
to un suo gentiluomo a Parigi per recare i 
suoi complimenti al Re Cristianissimo , senza 
che ti praticasse altrettanto con S. M. Impe- 
riale da cui si riceveano due gran feudi . Erasi 
similmente la detta Corte piccata per una let- 
tera dell’Infante a Carlo VI, in cui parea 
improprio , che un Principe cadetto feudatario 
dell’Impero, si attribuisse l’istesso trattamen- 
to del Re suo Padre ; onde venne rigettata e 
restituita all’ Ambasciatore di Spagna come 
una intimazione di mala intelligenza - Urt 
formidabile armamento che vedea farsi sulle 
coste di Spagna , e il segreto impenetrabile 
con cui se ne occultava l’oggetto raddoppia- 
vano i timori del ministero Austriaco , che 
prevedendo inevitabile una rottura poneva ogni 
Studio in farsi degli alleati . Ma la Spagna 
assicurata del possesso di Livorno e di Porto-* 
ferrajo , che gli tenevano aperta la comunìi 
razione per i soccorsi, non si curava de’ risen- 
timenti dall’ Imperatore, e procedeva a studia- 
re i mezzi onde far vieppiù grande D. Carli. 
Si progettavano strade di comunicazione tra 
Firenze e Parma: non si poneva in dubbio 
di dover ricuperare Castro e Ronciglione , e 
l’ Infante se ne attribuiva già il titolo . Un 
accidente che avea l'apparenza tutta di un 
attentato , poco mancò , che non troncasse co- 
sì belle speranze , e non togliesse ai Toscani 
'tutto il merito che si erano guadagnati con 
r questo Principe . Nella vasca superiore del 


173 



4X Isteria ài Cario III. 

plai-winrt del reai palazzo di Firenze, erano 
1722 trovati morti tutti i pesci quivi deposU 
tati per divertire l'Infante; era il mese di 
Giugno; la vasca restava esposta a’ più cocen-' 
ti raggi del Sole , e non avea cave interne 
che ne difendessero i pesci; nondimeno si cre- 
dettero avvelenate quelle acque , si esclamò 
al tradimento ; si pubblicò l' impunità , e la ca- 
glia peri supposti rei, ma calmato alquanto 1' 
impeto e il timore con l'esperienza alla ma- 
no ; i cortigiani Spagnuoli restarono convin- 
ti, die una causa naturale e non maliziosa 
avea prodotta la morte de' pesci . Tranquilliz^ 
zati gli animi su quest' articolo riprese il suo 
primo vigore la buona corrispondenza, e ine- 
rendo al fine principale, di assicurare a D. 
Carlo la successione e co' diritti , e col fatto , 
si pensò al modo di adempire la convenzione 
per rapporto a farlo riconoscere dai sudditi 
in una forma la più solenne . £' solito in Fi- 
renze nella mattina di S. Ciò: Battista , che 
tutte le Città, Terre e Castella, componen- 
ti il Granducato prestano al Sovrano annual- 
mente un pubblico omaggio , ed a tal funzio- 
ne , quando i Regnanti Medicei non assisto* 
yano personalmente, vi deputavano il succes- 
sore . 11 Principe Feràinando , e l' istesso Gio. 
Castone aveano più volte in nome di Cosimo 
/// lor padre , ricevuto dai sudditi questo con- 
trassegno di obbedienza, e perciò non fu cre- 
duto irregolare il deputare a tale effetto D. 
Carlo. E siccome voleasi nel tempo istesso 
eseguire quanto era stato promesso , fu in tal 
congiuntura pubblicato e letto ad alta voce 
il seguente proclama. C«/r- 
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Conforme egli ordini nntiebi ed inveterété 
tonsMetudine y leCittÀy Terre y C duelli , jya j 

r luoghi fottoposti al dominio di S. A iC. il 
Sento Granduca di Toscana y così dello Stato 
di F irenzx , come di Sienna , insieme co' Mar- 
chesi , Conti y e Signori suoi Confederati e 
feudatari » renderanno la solita offerta al Senio 
Granduca y e per detto a S. A. R. il Sem» 
Infante di Spagna Duca di Parma e Piacen- 
za Don Carlo gran Principe ereditario di To- 
scana y e anche per se stesso come a suo im- 
mediato successore colla debita obbedienza > 
vassallaggio , ricognizione , e censo in questo di 
24. di Giugno 17J1. giorno tanto solenne e 
celebre per la festività del glorioso S. Ciò- 
Battista secondo che ordinatamente saranno 
chiamati o nominati y senza alcuno pregiudizio 
danno delle ragioni acquistate da S, A. R. im 
detti luoghi , o feudi y o alcuni di essi y a lode y 
e gloria deli Onnipotente Di » , e del prenar- 
rato S. Precursore principale avvocato e pro- 
tettore deir inclita Città di Firenze- ' 

Restò il tutto eseguito colla massima 
tranquillità, e la nazione Spagnuola in quest* 
occasione volle far pompa di quel fasto Asia- 
tico che i Mori aveano fìn da più rimoti secoli 
portato nel suo paese . Le due Corti fecero 
ogni maggiore sforzo per rendere veramente 
magnifici e brillanti gli spettacoli soliti darsi 
in questa festività , e T Italia da lungo tempo 
non avea veduto tanto fasto e tanta eleganza 
nelle sue feste . Un numero immenso di perso- 
naggi qualificati era d* ovunque concorso ad 
esserne spettatore, e ciascheduno potè ammi- 
rare 
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rare quanto -D. Citrlt facesse- 1' oggetto dell’ à» 
more dell’ universale . Ma questa contentezza 
restò in breve amareggiata da’ risentimeftt! 
della Corte di Vienna . Quest’ atro fu ap- 
preso come la più solenne infrazione *dei 
Tratrati , e il Granduca, c l’Jnfante considerati 
come due Principi che avessero attentato con-, 
tro i diritti dell’- Impero » per esimersi dalla 
feudalità» Si riempirono di querele e declama-» 
zioni tutte le Corti interessate / fu richiesta 
una formai ritrattazione , e so.spesa la cohces^ 
aione della dispensa dell’ età dell’ Infante » é 
la spedizione dell’ investitura dello Stato di 
t’arma. Una farragginedi memode » di tìsser* 
vazioni , e di repliche sopra tale argomento i 
Inondò i gabinetti » c servì di pascolo a* Mi- 
nistri , e agli speculatori . Per tener Sempré 
più l’Infante assoggettato alle leggi Imperlali < 
si compose'' una memoria a Vienna indirizzata 
a Ciò. Gastont , intitolata Retcrittp , in cui 
tassandosi e annullandosi quanto era stato 
fatto in favore del giovartetto Principe , gli 
sì prescriveva di non agire contro -i Trattati» 
Venne inoltre spedito al Senato Fiorentino urt 
Uecreto contenente la detta Cassazione , e il 
comando assoluto di non riconoscerlo per sue. 
cessole se non dopo la vacanza del Trono 


sotto la pena dell’ indignazione Imperiale , e 
di lòo marche d’ erro per ogni Senatore . A 
questi atti succedeva un MnfuUtum ad subdi- 
tii, che replicando le medesime clausole, or» 
dinava a’ popoli della Toscaria di non tendere 
' omaggio a veruno se non dopo il caso della 
vacanza ; e (Juando D. Carlo fosse stato mi- 

n*. 
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nore lo rendessero alla prenominata Duchessa — — • 
vedova Dorotea sua avola come tutrice . 11 17^^ 
Senato rigettò il Decreto presentatogli dal Se- 
gretario del Conte C<«rw0 Ministro Plenipo- - 
teoziario Cesareo in Toscana , con dire , 
che non sapea d’ avere altri Sovrani fuori del 
Granduca, e ciò dette luogo al Conce suddet- 
to di prevalersi di uno strattagemma poco con- 
facente alla sua rappresentanza. Fece travesti- 
re un suo domestico da .pellegrino , il quale 
introducendosi all' udienza dei Magistrato su- 
premo sempre composto di Senatori , in atto 
di porgere un’ istanza pose io mano dei Can- 
celliere la carta contenente il detto decreto , 
e prese la fuga . .Essendo il foglio piegato , 
non fu aperto dal Magistrato, ma inviato to- 
sto al Sovrano con un atto denotante di non es- 
sere stato accettato in veruna forma . C/v. (74- 
ttone fece insinuare al Ministro , che non pro- 
cedesse all' affissione , nc del Decreto , ne del 
Mandatum ad jnltditot , perche con gli Spa- 
guuoli in casa tanto ben veduti dal pubblico , 
non s’impegnava di guarentirlo da qualche gra- 
ve insulto , die compromettesse la sua perso- 
na . Nondimeno ciò fu in Firenze più argo- 
mento di risa che di costernazione , perebò 
spalleggiati i Fiorentini dalie Truppe Spagnuo- 
le, e dagli armamenti che si rinforzavano a 
Cadice , ed a Barcellona , non temevano le mi- 
nacele dell’Imperatore, ed il solo loro dispia- 
cere era 1’ allontanamento di Z>.C 4 r/<; dal pae- 
se. La Regina Madre desiderava istantemente 
di far vedere a’ Parmigiani suoi concittadini il 
bglio > che loro avea inviato a governarli . 

Fu 
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Fu risoluto di compiacerla > onde fermatoti il 

17^3 Reàle Infante sino al principio di Settembre \ 
Analmente si determinò di consolare colla sua 
presenza que’ popoli che da tanto tetnpo lo at- 
tendevano > Nel dì 9 fu tutta in gran festa la 
Città di Fatma pel festoso ingresso del gio^ 
Vanetto Duca ^ eh’ era accompagnato da prin- 
cipali suoi Ministri ^testando però sempre le guar- 
nigioni di Spagna in Pottoferrajo e Livorno > 
Ivi fu complimentato dagl’ Inviati di quasi 
tutti i Principi d* Italia j fuori che di Roma » 
Il Pontefice Clamante Xll. in virtù del supre^ 
mo dominio che credeva avere sopra i Ducati 
suddetti di Parma e Piacenza » appena estinta 
la linea maschile Farnese , spedi nella capita- 
le il Canonico kinihlara che ne prese posses- 
so colle giuridiche formalità a nome della S. 
Sede , e quindi Monsignore Oddi in qualità 
di Commissario Apostolico » che inalberar fece 
Sulle mura i Stendardi Pontific; ; e siccome 
la sua comparsa in quegli Stati non Servi Che 
ad esser testimonio del vederli passare in ma^ 
no altrui , cosi fece pubblicare una grave protesta 
Contro tutti gli atti fatti in favore del nuo- 
vo Duca > affine di preservate nella miglior 
maniera possibile le ragioni del supremo Ca* 
po della Chiesa « Il gabinetto di Madrid ^ che 
avrebbe dovuto contentarsi , alnfen per allora » 
di ricevere il detto Stato Parmense vincolato 
Col feudo i e investitura Imperiale « ricusò rem 
dere 1’ Infante Feudatario anche di Roma « 
onde mancò in quest'anno chi pagasse alla 
Camera Apostolica il censo solito sborsarsi da' 
Farnesi per i loro dominj» A tal mancanza s 

in* 
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incredibile fu lo strepito che fecero i Roma- . . 
ni conoscendo ora mai disprezzate e rese in 
valide le loro armi di carta , e il cattivo * ^ 
esempio che vi era da temere che ne venisse 
in appresso > per un ul passo della Corte di 
Spagna . 11 Pontefice istesso scendendo dal pa^* 
lazzo Vaticano per cantare il vespro solenne 
nella Basilica di S. Pietro il di aS. di Giugno 
vigilia de* S. Apostdli Pietro e Paolo , fermos- 
si sotto la Statua di Costantino » o sia al ca< 
po dell’ atrio i ed ivi protestò solennemente 
ad alta voce, e/te il Ducato di Parmai è 
PiaCtniAy con tutta l' inij astone rimaneva sol-' 

10 il dominio della Chiesa, e s:he si sarebbero- 
kn giorno sostenuti i di lei diritti secondo che 

11 di lei supremo Capo Gesù Cristo avesse de- 
liberato > Questa protesta si fa ancora tutti 
gli anni , ma però da più di 50 . anni a que- 
sta parte nessun paga per Parma $ ed il Papil‘ 
non ha coU la minima ombra di dominio < 

Dette anche gran fastidio a Roma , che P In- 
fante si fosse inoltre attribuito , come si é det- 
to i il titolo di Duca di Castto , e Ronciglione t 
e di aver fatto sapere a' miseri abitatori di 
quelle contrade infette dalla pessima qualità 
dell’ aria , che non riconoscessero altro padro- 
ne i che lui -, e pareva aspro il non poter ri- 
correre in questo bisogno alla Francia troppo 
interessata in favore dell’ Infante . 

In mezzo a tutte queste contestazioni , D* .. 
Carlo credette doversi svincolare da qualunque 
inceppamento tendente a tener ristrettala sua */33 
autorità i con dichiararsi , in vigore di una 
«ba circolare diretta a tuoi Ministri f e con- 
te- 
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- cepita ne’ seguenti termini , pervenuto all’ età 
maggiore , e in disposizione di governare da 
se medesimo . 

Don Carlo per la grazia di Dio Infante dì 
Spagna, Duca di Parma , Piacenza, Castro, 
e Ronciglione, Gran Principe ereditario di 
Toscana ec. ec. 

E ssendo a Noi per divina disposinone gii 
da più anni deferita la successione di que- 
sti felicissimi Stati di Parma e Piacenm , 
ed essendo piaciuto alle LL. MAL Cattoliche 
del Re e della Regina di Spagna nostri F’ene- 
ratissimi genitori , chi ci portassimo in Itali* 
stl governo de' nostri sudditi , abbiamo finord 
voluto , secondo la mente delle LL. MAI . , la- 
sciar correre tanto per rimanere informati del- 
la situanone degli affari l' amministraz.ione de' 
medesimi sotto gli ordini di S. A. S. la Du- 
chessa Derotea di Neoburgo vedeva di Parma 
avola nostra dilettissima , ed abbiamo perciò ri- 
guardato in questo tempo e per questa cagione 
principalmente la predetta Sema Duchessa come 
nostra Curatrice e T utrice , benché fossimo cer- 
ti della consuetudine inveterata della maggior 
parte £ Italia , e dell' Europa di reputarsi 
mstggiori i Principi nell' anno decimo quarto 
tlell' et* loro , che vegliamo rimanga intatta , t 
si osservi perpetuamente ne' nostri Stati , ed 
étncorchè sentissimo per questa cagione l' insus- 
sistenut di alcune particolari deliberstzioni co- 
me contrarie a questo fermissimo diritto , che 
per le circostar/Xje de’ tempi abbiamo srimato 

be. 
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bene 4 quest' ora dissimulare , Pnsentement: 
dunque potendovi essere un maigior luogo alle 
nostre ragioni, confidati nella divina grafia, 
siamo disposti a reggere, ed amministrare gli 
Stati nostri da per Noi stessi indipendentement 
te , e senzA alcuna subordinazione , onda vi 
facciamo sapere questa nostra Reale disposizio- 
ne , in vigore di cui approvando Noi tutto quel- 
lo , eh’ è stato fino a questo presente giorno fat- 
to e firmato sotto il nome della prelodata Sem* 
Duchessa Dorotea, vi comandiamo che dobbiate 
in avvenire proseguire nella vostra carica sina 
a nostro nuovo piacere , prendendo unicamente 
in tutte le occorrenza di questo nostro governo 
gli ordini nostri, e de' Ministri , che sono e 
saranno da noi deputati , ed a noi rendendo 
conto successivamente delle nostre incombenza j 
v' inghiunghiamo ancora , che facciate nota que» 
sta nostra volontà a tutti gli Vffizjiali ed altre 
persone a voi sottoposte , e presso di voi con- 
serviate copie di quest’ ordine , onde sempre ne 
apparisca memoria . 

• Tutte queste cose inasprivano gli animi , e 
aumentavano le amarezze , ma non si sarebbe 
mai veduta una aperta rottura , nè turbata la 
pubblica tranquillità . Il CanJiuale di Fleury 
in età di quasi So. anni , non pensava ad ài* 
tro , che a mantenere la Francie , e 1 ’ Europa 
in questa pace avventurosa . 11 suo genio , 'il 
tuo carattere, e la sua gloria, die faceva egli 
consittcre nella moderazione , erano tutte cote, 
che lo allontanavano dalla guerra . Il Mini- 
atro principale dell’ Ingliilteara Lord f'f'alpel 
nytiiva gli- stessi peiacipj . La Spagna avea 
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ottenuto quanto, avea donundato ; tutto 
tentrione era quieto, allorcbè U morte ài An- 
gusto IL Re di Polonia Elettore di Sassonia t 
immerse di nuovo U Germania, e l’ Italia iti 
quelle disgrazie dalle qu^Ii di rado sogliono 
ondate esenti i paesi dominati da troppe po- 
tenze. la vacanza di quella corona non solo 
risvegliava 1 ’, ambizione de’ concorrenti, ma rif 
chiamava ancora l’ interesse de’ conlioanti affi- 
ne di assicurare la quiete de’ loro Stati . I Po- 
lacchi , seguitando i moti della turbolenta loro 
costituzione, si divisero immediatamente in 
partiti , i quali per la maggior parte erano in fa- 
vore ài Stanislao LeMtzÀnskiìotQ nazionale.. Fi- 
no dal 1704* eri stato alzai» a quel soglio coll*’ 
Jppuggio di €4}- lo XI L Re di Svezia , in com- 
petenza del def into Re , assistito dalle forze 
dello Czjar Pietro I . , le quali alla battaglia di 
Pulcava,. prevalendo di gran lunga a quelle di 
Svezia, decisero del trono di Polonia a favo- 
re del Sassone. Elettore , ed obbligarono Stso- 
ttislao a rifugiarsi in Germania . Era suoeeso 
del Re di Francia Luigi XV y ed in coose- 
guenza totalmente legato agl’ interessi di quel- 
la Corte. Le di lui antiche ioimicisie colla 
Russia , erano un forte motivo perché l’ Im- 
peratrice Anna si opponesse alla di lui ele- 
zione, e Tesser di genio tutto Francese,- e 
in corrispondenza per T addietro col Principe 
Estgoxxi e i ribelli dell’ Ungheria , obbligaro- 
no T Imperatore ad opporvisi con nou miuore 
impegno e vigore. Qìieste cause di comune 
interesse stringendo sempre più 1 ’ Austria e la 
Russia, oprarono si, che C strio FI, ione a 6 - 
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lare iiumerose truppe in Slesia sui confìm . 
della Polonia i setiza però oltrepassarli -, e 1 ' _ 
istesso fecero i Russi con forae iiiagi^iori . 
Stanislao in seguito venne eletto Re « ina i 
Russi suddetti, e le vicine soldatesche Impe. 
riali fecero, che conteaiporàdeameBte un’altra 
fazione contraria passasse ad una seconda eie* 
kione» Il figlio del sopracitato- fugaste, ni- 
pote di Cesare , assistito da un grosso corpo di 
Sassoni prevalse al suo concorrente < Vide la 
Francia rinnovarsi quanto era avvenuto sotto 
LMÌgi XJK , che tentò di mettere su quel tro- 
no il Principe firmando di Conty , il quale 
solennemente eletto, e piò raccomandato che , 
Sostenuto , perdette miseramente quel regno a 
Cui era stato chiamato ^ Stanislao pertossi a 
Danzica per sostenere la propria- elezione, ma 
il maggior numero , che lo avea scelto cedet- 
te al minore, che gli era contrario; c quel 
paese , dove il popolo è cosi soggetto, e do- 
ve ha tanta forza il maneggio ; dove quasi 
mai vi sono i mezzi per mantenere le arma- 
te ; dove la libertà istessa cagiona sempre P 
anarchia e la divisione; quel paese, dico, 
non ebbe modo di far uso di quella nobiltà 
bellicosa , che ne’ secoli addietro componeva 
una scelta cavalleria di loo mila uomini: io 
mila Rossi 'fecero incontinente sparire 25 mi- 
la confederati in favore di Stanislao ; e la na- 
zione Polacca," che un secolo prima mirava i 
Russi con disprezzo , vide per tempre chiusa 
quella catena , che ha imposto loro addosso 
un freno rigoroso, ebe -finora non ban potuto 
scuotere • La Corte di Pietroburgo , divenuta 
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^—potentissima dopo Pietro il Grande, poteastar, 
J 2 ~a sicura del buon esito. Per tenese la bilancia, 
^uguale, era d’uopo che la Francia spedisse 
nel mar Baltico una potente dotta ; ma 1‘ In- , 
ghilterra si era dichiarata che non lo avrebbe 
permesso . Danzica perciò non essendo soccor- . 
sa che debolmente , fu presa, e l’Ambasciatore 
di Francia, che si trovava in questa piazza,^ 
rimase prigioniero di guerra , non ostante il 
carattere che sosteneva . Il suocero di Luigi 
Xy. si sottrasse da molti pericoli , col mezzo 
di molti travestimenti , dopo avere intesa la 
taglia imposta sulla sua testa dal Generale. 
Russo, in uno Stato libero, nella sua propria 
patria , e nel mezzo di quella Nazione che la 
avea eletto , 

11 Ministero di Francia in tal caso credette 
di perdere l’ estimazione necessaria al mante- 
nimento della fama , e della grandezza , se 
non ne tentava il risarcimento; ma questa 
lo riputava assai poco , quando nel tempo 
istesso non credeva di riportar qualche van- 
taggio. La lontananza de’ luoghi non permet- 
teva il farsene render conto dai Russi; onde^^ 
rivolse tutti i suoi sforzi in Germania , ed i» 
Italia . I Francesi adunque inondarono la Lo- 
rena e passarono il Reno , ed il Maresciallo, 
di l'UUrs calando con un grande esercito dal- 
la Savoja in Piemonte prendeva per iscopo lo 
Stato di Milano . 11 Cardinale di Fleury si 
uni colla Spagna e colla Sardegna, e le tre, 
potenze alleate , benché avessero interessi dif- 
ferenti , tutte e tre concorrevano nell’ istesso 
disegno di abbassare la Casa d'Austria. Ri- 
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AetKvasì die il Trattato di divisione degli 
Stati Austriaci Italiani , concluso a Torino 
ron potea conciliare le vedute, e gl'interessi 
di D. Carlo, essendoché non parca che la Re- 
gina Elisabetta volesse accedere ad una confe- 
derazione , da cui il suo primogenito non dovesse 
ritrarre qualche profitto molto considerabile . 
I Sovrani della Casa di Savoja aveano a po- 
co a poco ingranditi i proprj Stati » ora soc- 
correndo la Casa d’ Austria , ora dichiarandosi 
contro di essa . Vittorio ylmedeo , ricercato dai 
Borbonici e dagli Austriaci ^ avea fatto nel 
t 7 jo un trattato doppio e Contradittorio con 
entrambi l’ emul e potenze ; c non trovando mez- 
zo di sciogliersi senza sentirsi intuonare all’ 
orecchio la taccia di poca fedeltà negl' impe- 
gni , ( che gli veniva sovente rimproverata ) 
credette non potere trovare altro espediente , 
che quello di scender dal Trono. Allorché si 
avvide di aver fatto un passo falso , e che 
avrebbe voluto tornare al comando , fu rinchiuso 
in una fortezza , ove sempre domandava a chi gli 
«ava d’intorno, s’era venuto 1’ Infante Don 
Carlo in Italia 5 e dalla grandezza del ramo 
di Borbone Spagnuolo non lasciava di desu- 
mere, e di deplorare Continuamente la deca- 
denza della Casa di Savoja . Cariò Emmanuel- 
h suo figlio pensb altrimenti ■, egli sperava il 
Milanese , e gli fu promesso da’ Ministri di 
Versaglies, e di Madrid. 11 General Filippi, 
inviato Cesareo a Torino , andò un giorno 
a trovare il Marchese A' Orme a insigne ed ac- 
corto primario Ministro di quella Corte , gli 
dimandò conto della lega fatta dal suo Sovra- 
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no colla Francia e la Spagna , perchè si a< 
veano di questa sicuri avvisi a Vienna . Po- 
sta in carta la richiesta , 1’ Orme* senza stur- 
barsi vi scrisse sotto di proprio pugno : ^ue- 
Sì* leg* n«n è ver * , e si sottoscrisse . Inter- 
rogato da U a qualche tempo , come in pre- 
giudizio della buona fede avesse osato scrive- 
re tali parole : rispose ; perchè non avea il suo 
Re conchiuso contratto veruno colla Spagna^ 
Spedita a Vienna questa carta » maggiormente 
impressionò quel ministero pieno, allora dì le- 
targo, che niente vi era da temere in Lom- 
bardia , e però nè in Germania , nè dal Con'< 
te D*un Governatore di Milano vennero pre- 
se le precauzioni opportune . Ora , mentre se 
ne stavano i disattenti Tedeschi in così bella 
estasi, ecco i Francesi e i Savofardi , che i« 
nondano quel Ducato nel dì 26. del suddetto, 
mese di Ottobre . Si credeva l’ Imperatore d» 
avere un buon corpo di truppe in quel pacsei 
i ruoli e le paghe ne provavarto 1‘ immagina- 
ria esistenza ; ma per disgrazia non corris- 
pondevano i fatti . La repentina mossa di tan- 
te forze contro la Casa d' Austria sorprese l* 
universale , che non si aspettava negli allea- 
ti tanto vigore, nè tanta imperdonabile ne- 
gligenza negl’ Imperiali . La cc>nquista di tutta 
il Milanese sprovvisto àfiFatto di difesa , trovèz 
pochissimi ostacoli j e il Dawt postovi loscar- 
so presidio di X400. uomini nel castello del- 
la capitale , appena ebbe tempo di ritirarsi a 
Mantova , per portarsi di là a rappresentare alD 
Augusto suo padrone lo stato Vacillante, e 
pericoloso delle cose d’ balia ove dovea pce~ 
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vedersi che sarebbe stato attaccato àhche il . 
Regno di Napoli . In fatti si videro arrivare j 
gran trasporti di Truppe Spagnuole a Livorno , 
e più di quattro mila cavalli spediti per la 
Linguadoca , da Antibo vennero anch* essi tras- 
portati per mare nella riviera di Genova . Il 
Duca di Caetropignane con un buon numerò 
di soddati si getto addosso al Fotte dell’ Aullà 
presidiato dai Tedeschi nella Lunigiana , pet 
aprirsi la comunicazione fra la Toscana e il 
Parmigiano, e se ne impadronì nel di 24. di 
Dicembre con far prigioniera tutta quella guar> 
nigione . Tutti i primarj Uflfìziali di Spagna e 
di Francia si trovarono uniti pel Natale in 
Parma onde complimentare D. Carie , e con<> 
certare le imprese dell’ anno seguente , In quel 
giorno alla presenza del vecchio Maresciallo 
di f'illars, del Conte di Montemar Coman- 
dante dell' armi Spagnuole , e del Duca di 
Lirìaititi) il suddetto Reale Infante Duca di- 
chiarato Generalissimo dell’ esercito paterno in 
Italia. Tali risoluzioni sebbene facessero com- 
prendere r animo pronto e risoluto della Re- 
gina di Spagna d’ intraprendere la guerra , non- 
dimeno non davano luogo a congetturare sopra le 
operazioni da eseguirsi, ed i popoli di Parma e 
di Toscana stavano nell* agitazione enei!’ incer- 
tezza di loro sorte , essendo loro nota la poco 
buona intelligenza che vi era tra il Conte di 
Menteraar e il Conte di S. Stefano , sicché teme- 
vano di non vedersi esposti , che alle desola- 
zioni ed alle stragi . Fu ordinato perciò , che 
nelle marcie, e posizioni delle soldatesche col- 
legate, non solo si avesse tutta l'attenzione 
D 4 che 
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.,.,.1.-. che non restassero danneggiati quelli Stati , 
j 7,2 ma si rintraciassero ancora tutti i mezzi pe€ 
impedire agli Austriaci , il poterli assalire in 
veruna parte. Inoltre l’Infante prescrisse, che 
si custodisse colla maggiore esattezza e vi- 
gilanza la neutralità della Toscana , e si prc- 
curassero da! presidio di Livorno alla mercatura 
tutte quelle facilità e vantaggj , che non po- 
tessero mettere i nemici in grado di. offender- 
la . C^ò fu fatto per tener in quiete l’ Inghil- 
terra e r Olanda , solite da gran tempo a di- 
chiararsi per r Austria centra la Francia , e 
quelle Potenze marittime restarono tranquille^ 
persuase, che la Casa di Borbone potesse far 
guerra all’ Imperatore senza mettere in coir- 
pii messo la libertà d’ Europa < Anche in Ger- 
mania scoppiò la tempesta . 11 Gen. Principe 
di Cctu) passò il Reno alla testa di una po- 
tente armata Francese ; verso la metà di Set- 
tembre pose r assedio al Forte di Kell , e in 
pochi giorni l’obbligò alla resa, mettendo 
quindi tutto il paese contiguo in contribuzio- 
ne , e preparandosi a maggiori progressi . 

A Vienna , sul principio di sì orribil bur- 
1734 tasca, reclamati invano gli ajuti ed i soccor- 
si da tutte le parti , si trattò di porre il Re 
ili Sardegna e l’Infante al bando dell’Impero; 
e la Dieta di Ratisbona non ostante il dis- 
senso di tre Elettoli , fece adottare dal corpo 
Germanico questa guerra come propria . Non 
si tralasciò sforzo alcuno per la difesa degli 
Stati Italiani, nc era passato appena il mese 
di Marzo , che sul Mantovano P Imperatore 
avea fatto calare un esercito di 50 mila uo- 
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h^ini sotto il comando del Maresciallo Conte - . . — 
di Mercy. 11 carattere violento ed inìpetuoso 
di questo Generale spaventava non poco i sud- 
diti presenti , e futuri di Don Carlo-, poiché 
siccome nel 1730, allorclic i Tedesclii si e- 
rano inoltrati nel Ducato di Massa per esset 
pronti a passare in Toscana , egli avea più 
di ogni altro insistito presso Cesare, affinchè 
si occupassero Parma * e Livorno , e si faces- 
se un accampamento Imperiale nelle pianure 
di Pisa; così ora rinovava il progetto « e fa- 
cea comprendere, che nell’ attuale situazione 
delle cose non era possibile salvare il Regno, 

,se non con attaccare gli Spagnuoli in quella 
Provincia. In conseguenza di ciò disegnava di 
superare a qualunque costo ogni ostacolo che 
foiesse incontrare nel passaggio del Pò , e 
guadagnando qualche marcia sopra i Gallispa- 
ni . invadere il Parmigiano , ed entrare nel Pi- 
sano , per la parte di Pontremoli , o del Mo- 
denese. Gli Spagnuoli attaccati e disfatti colà 
non avrebbero potuto eseguire la spedizione 
contro Napoli , e difficilmente unirsi con gli 
altri confederati nella Lombardia , e ridotta 
Livorno in potere degl’ Imperiali , si sarebbe 
ad essi tolto 1’ adito migliore per ricevere i 
soccorsi di Spagna . Questo piano per quanta 
fosse il più conveniente agl’ interessi di Carlo 
V I , era però il più pernicioso per D, Carlo , 
perchè tendeva a ridurre ne’ suoi Stati il tea- 
tro principale della guerra . 11 Mercy dopo es- 
ser migliorato da una grave flussione di occhj , 
accostatosi al Pò gli venne fatto di passarlo 
a S. Benedetto nel primo di Maggio ad onta 
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Jella «igilanta dei Francesi , e dei SaVdjirdi . 
Grande fu il loro scompiglio , essendo troppo' 
divisi dietro alla grande estensione degli argi- 
ni di quel fiume , onde non pensavano che- 
a metterti in salvo , e ciascheduno de’ respet- 
tivi corpi colla maggior fretta possibile prese^ 
la strada del Parmigiano , lasciando indietro 
non pochi viveri , munizioni e parte ancor* 
del bagaglio. Si era di già sottratto da PariiMi 
l’ Infante D. Cari* , ed era passato a fir nuova 
dimora in Firenze, per solkciiare la meditata' 
spedizione coi suoi Spagnuoli contro Napoli i 
avanti che le suddette Potenze marittime si di^ 
chiaratsero per l' Imperatore , come comunemen- 
te si credeva . Intanto i Francesi tirata una li- 
nea da Parma fino a Sala dietro il fiume, pu- 
re chiamato Parma , ivi si Sjfìbrzarono' 'uniti 
ai Savojardi , aspettando di essere attaccati da- 
gli Austriaci', ih M*rty andava e veniva dd 
quei contorni a Padova, per farsi colà cura- 
re della sua Oftalmia , e stava il men chi! 
poteva nel campo Cesareo, perchè era odiata 
e detestato dalla maggior parte ‘degli Ufiàziai 
li e de’ spldati , come uomo troppo impetuo- 
so , inconsiderato , e m3cella)o delle Trupjye , 
onde non trovava in essi la dovuta subordi- 
nazione. Se andassero bene con- queste dissenr 
sioni intestine gli affari dell’Imperatore facii 
cosa è r immaginarsi ; al fine placato alquan- 
to « tornossene all'armata e determinò venird 
al cimento . Egli però prese malissimo le sud 
misure, c parve a molti mal concepito il di- 
segno di avere ( giacche era troppo difficile 1* 
assalire à Francesi nelle laro linee ttoppo hea 
•i for- 
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fortificate ) preso uq giro al mezao giorno 
della Città con intenzione di azzui&rsi dalla 
parte di ponente , ove i nemici erano scopec- ^ 
ti} ma senza far caso dì lasciare esposto un 
fianca delle sue genti alle artiglierie della Citr 
tà , e del pericolo che la guarnigione in ca- 
so di disgrazia potesse tagliargli la ritirata. 
Dalla scelta del capo provengono sempre in 
tutte le cose ,ì buoni o cattivi eventi . Anche 
il f^illars era stato richiamato in Francia 
stante che la soverchia età lo avea ridotta 
a pargoleggiare un’ altra volta \ ed essendo 
morto poco dopo in Torino , dirigevano 1 ' escr« 
cito Gallosardo i Marescialli di Coigny c di 
Broglio . Nel giorno del di 39. di Giugno si 
attaccò furiosamente la Battaglia , e 1 * incauto 
comandante Imperiale fu dei piìmi a cader 
mortq sul terreno, essendosi imprudentemen- 
te esposto ove a lui non conveniva. Fama 
fu ancora , che uno de’ suoi subalterni lo re- 
galasse di una palla nella schiena per non 
piu restar sottomesso ad un uomo si bestiale. 

La conseguenza di tal morte fu, che dopa 
una strage terribile che durò fino a sera le 
due armate restarono ne’ loro campi a consi. 
derare la reciproca perdita di tanti Ufiìziaii , 
e soldati uccisi e feriti , senza sapere qual 
destina fosse toccato alla parte contraria . Fu 
detto, che. tra 1’ una e l'altra morissero alme, 
no più di so mila uomini , e altrettanti fos- 
sero i feriti , Qiiel eh’ è certo , si è , che o» 
guuna al considerar sì gran maglia si credet- 
te vinta, e già i Marescialli Francesi medita^ 
vano di ritirarsi dai contorni di Parma , quan* 
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do giunse Joio sul far del giorno la grata nuo* 
va, che aveano gl’ Imperiali abbandonato il 
campo retrocedendo verso il Mantovano . Fu- 
rono lasciati andare senea inseguirli ; c benché 
il Broglio fosse molto dopo sorpreso a Quistel- 
lo nel proprio quartiere, e messo in fuga con 
molta perdita , una seconda vittoria anche più 
decisiva riportata nel di 19 . di Settembre a 
Guastalla, salvò la Toscana, e il' Parmigiano 
dalle mani de’ Tedeschi , che avrebbero certa- 
mente trattati qu e’ paesi da nemici , e così si 
consolidarono le conquiste di D, Carlo , che 
si era già posta sul capo una corona , ed a- 
vea dato lo spettacolo dello stabilimento di un 
nuovo Re in Italia» 

Si era mosso , come si è accennato , a* primi 
di Febbrajo il Reai Principe di Parma , e per- 
venuto per la seconda volta a Firenze, venne 
ricevuto dalla nobiltà» e dal popolo 'con tras- 
porti di ossequio e di attaccamento. 11 Gran- 
duca e i’ Elettrice lo accolsero Con atti repli- 
cati di tenerezza e di sincera consolazione j 
e il pubblico godeva nel vedere il suo Sovra- 
no, e il successore darsi scambievolmente tut-' 
te le riprove di affetto , e di pienissima sin- 
cera soddisfazione . Ma il di lui soggiorno fu 
di soli quindici giorni , onde non può dirsi , 
quanto sensibile si rendesse a’ Fiorentini il di 
lui allontanamento dalla Toscana , e il preve- 
der di dover perdere per sempre un si amabi- 
le Signore . Facil cosa era il desumere , che 
se diveniva conquistatore di Napoli , non av-’ 
rebbe potuto ritenere I’ eredità Medicea . Al- 
lorché si parti , tutta la Città , si può dire , 
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poctossl ad accompagnarlo i uomini, donne, — 
grandi , e piccoli lo colmavano , piangendo , 
di benedizioni, e gli auguravano mille felici- 
tà . Troppo i Toscani si erano affezionati agli • 
Spagnuoli , e abborrivano i Tedeschi , e fu calco- 
lalo che più di IO. mila seguissero le sue 
pedate . Nel dì 24. di detto mese fu il gior- 
no in cui prese congedo da Ciò, Gastone e ' 
dall’ Elettrice, mostrando loro la ' più obbli- 
gante riconoscenza ; promise ancora la più ‘ 
sincera corrispondenza per l’avvenire, e ogni' 
sua pren.ura per i popoli, che tanto l’amava- 
no . Seguitato sempre dalle lagrime , e dal de- 
siderio non soltanto di tutti i Cittadini, che de-' 
gli abitanti di campagna , ei intraprese la ‘ 
marcia colla sua armata per lo Stato Pontifì- 
cio. Era già stato richiesto il passo amiche- 
vole al Papa , e i di lui nipoti della casa - 
Corsini non tralasciarono mezzo alcuno per 
affezionarsi e la Spagna , e D. Carlo, ajn- 
tandp r esercito con ogni sorte di comodità , • 
e di derrate, avendo in idea, come fu fama, 
che nello scompaginamento delle cose d’ Ita- 
lia, potesse toccare a loro, o la Toscana, 
lo Stato di Parma . Forse qualcheduno avea 
fatto ad essi veder da lontano un sì losingbie- 
ro apparato, ma erano cangiati i tempi, ed i- 
Pontefici non avean più nc quella possanza , 
nc quell’ influenza , che era necessaria per 
fare ascendere i nipoti al trono . Si seppe a 
Vienna la propensione, che per Tarmi Spa- * 
gnuole nutriva la Corte Romana . Quindi • 
Carlo scrisse una Lettera a Clemente Jf//. nel*- 
la quale gli diceva , che si rammentasse , che 
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fino a Unto che il Regno di Na|)oli eU ìti« 
to in provincia sotto un Monarca della Ca< 
sa d’ Austria era stato , per così dite i un an-> 
nesso a‘ doniinj della Chiesa , e la più Ine- 
sausta miniera d* onde si ricavavano le pensio<> 
ni ed i più pingui bedefizj de' Prelati « e de’ 
Cardinali -, ma che costituito in esso un Re « 
Che vi risedesse personalmente , in breve , ó 
questo ) o i di lui successoti avrebbero ridotti i 
Papi ad esser quasi loro primi Cappellani , e 
dati alla Santa Sede gli istessi guai degli An- 
gioni ) e degli Aragonesi. L’originale di que- 
sta lettera si cdnserva per anche nell’ Archi-* 
vio di Castel S. Angelo . In Toscana rimase j 
to pochi ed imperfetti battaglioni i per guar- 
nire Livorno e Portoferrajo ; e da Parma fu- 
rono sgombrate le più ricche suppellettili del- 
la Casa Farnese. Nel di ij di Marzo gliSpa-> 
gouoli passarono il Tevere nelle vicinadie di 
Roma ; e nello stesso tempo per mare giunse 
a Civitavecchia una loro poderosa flotta , i 
delle cui navi veleggiando oltre nel di io s' 
impadronirono delle Isole d' Ischia e Precida . 
Ivi r InUnte intraprese l’ esercizio del coman- 
do « e nel di 2 S di Marzo entrò nel regno 
per la parte di S. Germano , non essendovi 
altra Truppa per impedite quest' ingreiso che 4 
mila uomini a piedi « e 600 cavalli coman- 
dati dal Qtn. TrauH che dovette ritirarsi 
Tra questo e il Gen. Caraffa ^ assai più pra- 
tico perchè nativo del paese , vi era diversità 
di sen:imenti , poiché il seconda era di pare.>- 
re, che si dovesse sguarnire tutte le piazae 
e Armare un corpo di atmau capace. di far* 

frod- 
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frofUe agli aggresiori , e aazardare una batta- - ■ - 
air incontro col diicndere i soli luoghi 
^rti i Napoli era perduta > e chi ha la capita- 
le i in breve ha il resto . Sosteneva al con* 
trario il primo « che doveansi “lenere le sol- 
datesche nelle fortezze , perché v.-mendo i pro- 
messi soccorsi dall’ Austria di 20 mila uomi- 
ni , Napoli si sarebbe facilmeote ricuperata 
La conseguenza di quest’ incauto parere ^ che 
prevalse « rovinò totalmente quel regno , e per 
sempre gli affari dell' Imperatore < 11 Viceré Ce- 
sareo D. Giulio yiìcomi si ritirò da Napoli 
con pochi di que' principali Ministri , è con 
quella maggior somma di denaro che potè ra<%’ 
Cogliere in quel frangente dalle casse pubbli- 
che , per ritirarsi a Bari , onde aver cooiOdo di 
ricevere per la via dell’ Adriatico i predetti 
ajuci ] che non vennero mai * La di lub mo- 
glie fu inviata a Roma col meglio de' di lui 
mobili, e le scritture più importanti a Gae-T 
ta . Essendo perciò lasciato libero il passo 1 ’ 
^eretto Spagnuolo si accvAcò nel dì 12. di 
Aprile ad Aversa i vennero quivi i Deputati: 

«d Eletti della Città di Napoli a portare a 
Z). Cttrli le chiavi di quella capitale unita- 
mente agli omaggi di tutti gli ordini di ta- 
si • formate quindi varie divisioni dell' arma- > 
ta , ne desiiBÒ una parte pel presidio della - 
piazza» ed altre dovettero intraprendere l’as- 
sedio delle Fortezze» che la guardavano» e che 
erano custodite dagli Austriaci . Ciò non por- 
tò altra dUazione, che di un mese cicca » 
dppo dei quale l’ Infante ì>. Curio fece nella 
medesima U. suo solenne ingresso a cavallo 
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nel di IO. di Maggio fra le incessami alle* 
grezze ed acclamazioni di quel gran popolo *, 
formò il Ministero ed intraprese il governo 
del Regno. Avanti però d‘ incominciarne 1» 
conquista avea di già fatto spargere nelle 
provincie il seguente proclama . 


Don Carlo per la grazJa dì Dia Infante di 
Èpagna , Duca di Parma e PiacentA , Castro 
tc. Gran Prineipe ereditario di Toscana, e 
Generalissimo dell’ Armate di S. M. Catto- 
lica in Italia » 


Il Re mio caro ed onorato genitore con su» 
lettera del dì 27 . dello scorso Febbrajo m' 
ingiunge quant' appresso . 

MIO CARO E DILETTO FIGLIO. 

I Fostri interessi inseparabili dalla dignità di- 
mia corona , mi hanno determinato a man-- 
dar delle Truppe in Lombardia per eseguire di' 
concerto , celle armate de' miei alleati , le im- 
prese a cui sono destinate . Ala in occasiono' 
della presente guerra han penetrate le mie orec- 
chie le grida de' popoli di Napoli , e di Sicilia 
oltremodo violentati , oppressi, e tiranneggiati' 
dal governo T edesco , e mi han fatto risovve- 
nire alla memoria le dimostratjoni di gioja , r' 
le unanimi acclamadoni con cui mi ricevette- 
ro altre volte a Napoli , e ammesse furono It ‘ 
mie armi in Sicilia, Eccitato perciò da una 
compassione sì naturale, ho preferita ad ogni 
itltra spediz.ione quella eli liberare da' loro m.sH 

in. 
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insopportabili questi popoli oppressi , tanto pisi , 
che considero , che sedotti o da ingannevoli in- 
sinuatjoni , o da sperami chimeriche , o dal 
- timore di violenti minaccie , sonosi venuti for- 
anti a dissimulare la loro propria inclinauone , 
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adottando una obbedienza contraria alla loro 
fedeltà . /« tal persuasione ho sempre riguardati 
come atti coartati e involontarj , ciò che hati 
fatto , ed ho il tutto messo in oblivione , e a 
tal fine ho presa la risoluzàone d' inviarvi in 
persona in qualità di Generalissimo de" miei 
eserciti , per ricuperare questi Regni , malgra- 
do il rischio che correr potrebbe la preziosa vo- 
stra sanità in s) lungo viaggio , affinchè conia 
vostra Re al presenza possiate confermare in 
nome mio /’ amnistia e perdono generale , che il 
mio paterno cuore s' impegna di accordare a cias- 
chedune di qualunque condizJone e rango sia , 
e darne a tutti nel tempo istesso le pia auten- 
tithe prove di sieurezjzA . Confermerete , ed 
amplierete non solo i loro privilegi , ma gli al» 
leggerirtte ancora da ogni sorta d' imposiz.ioni , 
particolarmente da quelle inventate dall' avidi- 
tà insazJabile del governo Tedesco . E tutto 
eie affinchè il mondo resti convinto, che il mio 
giusto ed unico scopo è di ristabilire l'antico 
lustro di questi due incliti Regni , e perchè il 
contenuto della presente sia noto a tutti , vi 
ordino renderlo pubblico , e manifesto nella for- 
ma , che giudicherete più convenevole , e Dio vi 
conservi mie caro figlio per gran numero d' 
anni. 


IO IL RE 

D‘ Giuseppe Patinho. 

E /« 
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— T N virtìf dunque del potere , che pidcque tt 
y i A Al. di conferirmi f ed, affinchè »_ detti 
^ sudditi de’ due Regni di Napoli e di Sicilia 
sì cari M mio padre , e de’ quali S. Al, ti ò 
tempre ricordata , dichiaro , ed assicuro a tut~ 
ei e a ciascheduno di essi in suo regio nome , 
che io accordo loro un perdono generale e par- 
ticolare sopra qualunque sorta di delitti , moti- 
vi , o dimostraxjoni ec. senza alcuna restrixào- 
ne, il tutto restando sepolto in perpetuo ohhliot 
confermo tutti i loro ppiuHeg], leggi , e costumi , sì 
civili come criminali , ed ecclesiastici , tensia 
che sia permesso ttahilire alcun nuovo tribusfa- 
le . Dichiaro in oltre giusta e lodevole la 
pratica di conferire i benefizi e le pensioni -d 
nazionali , e quest. t sarà continuata come u- 
. servati attualmente-, che levate siano tutte le 
.imposizioni e gravami stabiliti dsd tirannico 
governo Tedesco, estendo che tutte queste gra- 
zie sono cotrfermi al benigno t clemente cuore 
di S. Ad.’, ed affinchè sia noto a tutti quanto 
jvien premesso, ho ordinato che il presente ma- 
nifesto segnalo di nostra mano sia antenticmo 
dal mio Reai Sigillo ec. 

t ! 

Fatto a Monte Rototwio il d2 dk 
Marzo I7J^ 

. CARLO, i 

Gitneppe Giovacchino Montallegro, 

Gran fuochi di gioja nelle snsseguemi sere 
attettaroDo la pubblica letizia , quale si dupli^ 
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c6 e gettò anche le più ferme radici , allor- 
ché giunse un personaggio qualificato di Spa- 
gna con istrumento di cessione in data del 
di a 2 . di Aprile, in cui Filippo K Re Cat- 
tolico cedeva al giovanetto iuo figlio secon- 
dogenito tutte le ragioni che aver potesse la 
Corona di Spagna su i Regni delle due Sici- 
lie i onde i Napoletani lo riconobbero come 
loro Re e Sovrano con un contento veramen- 
te sincero ed universale, comprendendo tutti 
qual vantaggio sia l‘aver Corte e Principe 
proprio i Erano quasi decorsi dugento e treni' 
anni , che lo Stato Napoletano era ridotto in 
provincia , senta il Monarca che lo felicitas- 
se con la sua presenza , e ridotto all’ infelice 
Condizione di esser governatb da Viceré , che 
‘sovente si cambiavano , ed amavano più il 
proprio interesse , che quello di una nazione 
di cui appena intendevano la lingua , ed era 
forestiera per loro . Da un tal fonte n’ erano 
nate la tante rivoluzioni insorte nell’ accenna- 
to periodo di tempo; la mancanza delle Scien- 
te, delle arti , 'della cultura degl’ ingegni, e 
del Commercio • 11 denaro , in vece di circo- 
lare nel paese , andava prima in Ispagna , poi 
a Vienna - Frattanto trovavansi in Bari adu- 
nati da mila Soldati Imperiali, ed essendo 
voce comune che doveano arrivare ad . unirsi 
a questi 6. mila Croati , il Conte di Monte- 
mar per prevenire il loro arrivo marciò subi- 
to con I). mila uomini verso quelle parti cd 
avendogli ritrovati in vicinanza di Bitonto 
schierati in ordine di battaglia, subito, risol- 
vette di venirt alle mani. Dopo breve resi- 
E 2 sten- 
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stcnza , gl’ Italiani al soldo Imperiale furono 
1 primi a voltar faccia , e sul loro eseinpio i 
Tedeschi fecero l’ istesso lasciando le bandiere, 
r artiglieria , e le tende in mano a’ vincitori. 
Una gran parte di essi disertarono , o resta- 
rono prigionieri ; gli altri si salvarono in Brin- 
disi. Narra ne’ suoi annali il celebre* Mura- 
tori, ch’era vivente in quell’. epoca , e cb’e- 
ra molto a portata del carattere de’ suoi con- 
temporanei , che non si potè cavar di capo al- 
la gente , che il Principe di Relmontc Marche- 
se di S. Ficensfi comandante del disfatto cor- 
po di Truppe Austriache, non avesse • preven- 
tivamente accomodati i suoi affari colla nuo- 
va Corte , dalla quale osservò il mondo che 
fu in seguito ben visto e favorito . Certo è , 
che la di lui riputazione molto soffrì in taf 
circostanza, ma fosse una cosa, o fosse 1’ al- 
tra , la vittoria riportata òx Atomemar focone 
|)leta e decisiva, e per eternarne la memoria 
'volle il nuov’o Re onorarlo del titolo di Du- 
ca di Bitonto-, prendendo- 1’ idea dagli attticht 
l^omani , che lasciavano ai toro Capitani il 
soprannome de’ paesi vinti Tutte le piazze 
guarnite dai Tedeschi si resero in poco tei», 
po. Gaeta fu assediata, e presa dall’ istesso- Re 
Carla in persona , e Capua ove era derstro l* 
istesso General Conte di Trattn spettatore iuv 
potente della rapida perdita fatta dal suo- pa- 
drone si rese con onorevole capitolazione nel 
di za. di Ottobre, ed egli fu scortato coti 
tutta la sua gentt) fino a Manfredonia ovo 
imbarcassi per Trieste. Sgombro da’ Tedeschi 
il dominio Napoletano da essi tenuto soJamesb. 
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te per ventisette anni , cioè dal dì 7. di Lu- — — 
glio 1707. fino all’anno 1734., si pensò su- 1734 
biro alla conquista ancora della Sicilia . Nel 
35. di Agosto con un convoglio di circa 300. 
Tastane, j. Galere, e j. Navi da guerra, 2. 
palandre, e molti altri legni minori arrivò il 
comandante Spagnuolo in vista di Palermo . 

Quel Senato siccome privo di difensori procla- 
mò subito per suo Re D. Carlo , e prestò il 
suo giuramento di fedeltà in mano del mede- 
simo, nominato Viceré e Capitan Generale. 

Passò egli di poi a Messina i di cui abitanti, 
fecero immediatamente l’ istessa cosa de’ Paler- 
mitani , giacché il Principe di Lohkovvirz . , Go- 
vernatore della Città , avea ritirati i presldj 
de* Castelli di Mattagrifone, Castellazzo , c 
Taormina , per difendere la Cittadella , che si 
Sostenne fino all’ anno susseguente . Trapani , 
e Siracusa accordarono ancia’ esse dopo la det- 
ta Cittadella in pochi giorni la resa , e in tal 
guisa non rimase piò un sol Tedesco in quell’ 

Isola » Ad una rivoluzione così subitanea sì 
Scossero l’ Inghilterra e P Olanda , sicché in- 
cominciarono a prender ombra del soverchio 
Ingrandimento della Casa di Borbone . L’ Im- 
peratore abbattuto di forze , ed infievolito dì 
animo , non facea cbe dolersi della condotta 
dei suoi Ministri , e dei suoi Generali , come 
pure della durezza delle Potenze marittime , 
che Io aveano abbandonato nel maggior biso- 
gno, e gli aveano lasciati togliere quelli Sta- 
ti , che gli aveano poc’ anzi , a costo di tan- 
to sangue, guarentiti. Al Reno espugnato Filis- 
bnrgo , senza che il Principe Eugeni» vi si 

E 3 fcs- 
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fosse potuto opporre , l’ armata Frane**® » 
_ fatigava quella degl’ Imperiali > ssnza che quel 
bravo e veterano Maestro di guerra , avesse I 
campo di poter venire ad un’ azione decisiva v: 
Parca , in quelle parti cl»e gli alleati per o. 
gni parte mirassero a conservare le conquiste, j 
e non avessero in animo di proseguirle . Giw.~ ^ 
g» II, percib fece sapere alle Corti bellige*j 
ranti, che era tempo di far la pace; ei offerì- 
la sua mediazione 4 e prima' di esibirla per dar- 
le un peso fece un notabile armamento nelle 
*ue flotte. 11 Cardinale di Vltwry si mostMv* 
prontissimo ad ascoltare qualunque proposizi^i 
ne ; ma la Spagna non vi prestava oeccchio 
senza una preliminar cessione di tutti gli Sta, i 
tl Austriaci dell’ Italia L* Inghilterra fece per-, 
ciò delle forti proteste , dichiarò , che per sod- 
disfare al suoi impegni colla- Casa d Austria »-! 
avrebbe, unita coll’Olanda, attaccati gli sta-- 
billmenti Francesi e Spagnuoli nelle due li^; 
die, e loro fatta la guerra, se non si diveni- 
va ad un conveniente Trattato di pacificaaÌQ»> 
ne generale. > ' 

: Comunicata a tutte le Corti questa dichia-r 

1735 ragione , Cesare si trovò disposto ad accetta- 
re un armistizio sotto certe cautele , o quan-- 
to all’ accordare le’ condizioni sostanziali , ri-, 
chiese prima di’ essere a portata di conoscer® 
le intenzioni del Ré jinptito , o dell’ Impera- 1 
trice dell® Russie; L'a Corte di Pietroburgo-, , 
quella di Polonia si mostrarono pronte ad 
aderire alla volontà delle potenze marittime l : 
ma il Re Stsmislsu don sapeva adattarsi^ ai 
sottoscrivere una sentenza , che lo sbalzavi 
- per 
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per la seconda volta dal trono . L’ età avan- 
zata ed un ardente desiderio di lasciare in 
Francia una memoria gloriosa del suo mini- 
stero • coir acquisto di qualche riguardevole 
provincia, faceano, che il Cardinale di Flenry 
si applicasse con i negoziati a profittare delU 
superiorità delle anni di Francia , piuttosto' 
che esporla a nuovi cimenti per mare con una 
nazione più forte. 

Quindi essendosi confederato col Re di 
Spagna , e con quello di Sardegna in modo 
da imporre loro le leggi senza volerle riceve» 
re , rendeva in conseguenza il suo gabinetto 
r arbitro di tutte le pratiche ; dall’ altro can- 
to Carlo PV. mancante di forze , e stante le 
sue finanze esauste e male amministrate, pri- 
vo de* mezzi per procurarne, si trovava coll* 
armata di Lombardia ridotta ad un tale stato 
di abbattimento e di miseria , in guisa che 
non eravi Generale che ne volesse accettare 
il comando . Gli Spagnuoli destinavano già un 
corpo di ao. mila uomini di passare io Lom- 
bardia , e il Duca di Montemar orgoglioso per 
tante conquiste fatte in sì breve tempo , e 
con sì lievi ostacoli , minacciava di portar le 
sue armi «otto le mura di Vienna . La saggia 
amministrazione del Signore di Patigno , met- 
teva la Spagna in istato di tentar nuovi sfor- 
zi , e a Madrid si teneva ferma la risoluzio- 
ne di escludere affatto l' Imperatore dal Do- 
minio d’ Italia • Si era già mossa con tal di- 
segno Firmata Spagnuola dallo Stato di Na- 
poli , e passando per lo Stato Ecclesiastico , e 
la Toscana si uni in Lombardia ai Gallosardi . 

£ 4 11 
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11 Conte di Konisegg , che avcà ripreso il C0*, 
mando dell’ esercito Imperiale , non potè date 
altre prove del suo valore che nelle ritirate , 
c traversato 1’ Adige , postossi su’ confini del 
Titolo . Riservavano a se stessi gli Spagnuo- 
li , per coronare la loro fama l’espugnazione 
di Mantova , in cui era riposta la somma 
delle cose ; ed essendo scarsa di tutto ciò che 
vi è d’uopo per una valida resistenza] la sua 
Principal difesa consisteva nell’ acque del lago 
che la circonda . Verso la metà di Luglio la 
Piazza fu bloccata essendo stati trasportati con 
immense spese fatte dalla Regina ElisAbett/iy 
i puntoni foderati di rame per accostarsi a bat< 
ter le mura ; ma nacque discordia con i Col- 
legati , i quali negavano procedere ad un as- 
sedio formale, per non esporre le loro Trup- 
pe a quei mali che suol produrre l’insalubri- 
tà delle acque morte e stagnanti , ed alLgm- 
do la scarsezza de’ viveri , e il disagio delle 
operazioni . Si vedeva anche chiaramente , else 
il Re di Sardegna mal soffriva , che quella 
gran fortezza , considerata come la Chiave 
dell’ Italia , scadesse in mano della Spagna ora- 
mai troppo potente , per non vedersi circonda- 
to ed inceppato per tutte le parti. Si lagnava 
il Monttmar della lentezza de' suoi confedera- 
ti , e allorché un giorno gli stimolava ad u- 
nirsi seco lui per attaccare gli Austriaci , che 
si erano di nuovo avarszati , e fatti forti ia 
Coito , senti rispondersi dal Mtresciallo di Nox~ 
glits : Signor Conte , Signor Conte , Coito non 
è Bitonto , ni il Konisegg è il Principe di 
Belmonte . In somma sempre si parlava deU* 

at- 
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attacco di Mantova, e quest* attacco non co- 
iiiìnciava inai. Flenry, mentre i comandanti 
tergiversavano sugl* interessi de’ loro Sovrani , ' 
volendo troncar la guerra con profitto , nc ri- 
cever la legge da veruno, spedì il Signore del- 
la Bdhme suo fido segretario a trattar diretta- 
mente col Conte di Zie.endorff' primo Mini- 
stro Cesareo. Se l’Imperatore avesse aderito 
al matrimonio , che sì ricercava da Elisahet- 
tu , della seconda Arciduchessa col Re Carlo , 
la Francia età in procinto di restare isolata, 
eé esposta ai risentimenti di tutti . Conveni- 
va in tali circostanze prender misure , che as- 
sicurassero i vantaggi di Luigi XF. ; disimpe- 
gnassero le potenze marittime suddette ; soddis- 
facessero all* Imperatore , e finalmente riduces- 
sero gli alleati alla necessità di ricever la 
legge. 11 Gabinetto di Londra proponeva piani 
di concambi di Stati ; tutti i politici si ' eser- 
citavano a sviluppare interessi così complica- 
ti , ma nessuno porgeva il filo per uscir dai 
laberinio. La vacanza del Granducato di Tos- 
cana , che si presagiva per imminente , e che, 
non sì volea più lasciare a D. Carlo ^ fu la 
base fondamentale su cui si posò 1’ accomoda- 
mento . Per accelerare quest’opera Ziirnderff 
e Fleuty passarono sopra a tutti i riscontri , 
e verificazioni, che stabiliscono l’uguaglianza 
nelle compensazioni , e valutando la Toscana, 
secondo 1’ opinione , che ne aveano concepita 
i Tedeschi, dalle profusioni degli antichi Gran- 
duchi , assai più della Lorena , che si voleva 
ad ogni costo dal porporato Ministro 'incorpo- 
rare alla Monarchia Francese, fu creduto ren- 
dere 
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dere alla Casa regnante in quel Ducato un 
notabile servigio con procurarle questa permu* 
ta . Consideravasi il Regno delle due Sicilie 
colle migliori rendite alienare dai Viceré, e 
con quasi tutte le piu belle Città e terre in-' 
feudale , estenuato e gravoso ad un Principe ‘ 
che non vi risedesse, ed inoltre vi si richie-' 
deva per la difesa ordinaria il mantenimento 
di una dispendiosa marina . La Casa suddetta 
di ^orena guarentita naturalmente dall’ interes- 
se della Francia , posta al possesso della To»‘ 
scana , e sostituita alla stirpe Medicea soste- 
ner dovea in Italia l' istesso grado di eqdili-' 
brio nel quale trovavasi avanti il Trattato di 
Londra . Appianate tutte le difficoltà , quando 
meno r Europa se Io aspettava restò conclusa 
la pace tra S. M> Cesarea , e S. M. Cristia- 
nissima . Nel dì 3. di Ottobre furono segnatr 
in Vienna i seguenti preliminari , i quali di- 
visi in sette articoli comprendevano tutte Id 
vedute, che si giudicavano di comune inte- 
resse , e si risarcivano tutte quelle alterazio- 
ni , che si erano fatte alP equilibrio stabilito 
dalla quadruplice alleanza . 

/. /I Rt SHocero di S. M. Cristiastittimé 
lascierà libero il treno di Polonia al Re An- 
gusto III . , conserverà il titolo Regio , nvrà i 
suoi beni , t quelli della Regina sua consorte , 
* sarà messo in possesso pacificamente del Du- 
cato di Sor , poi di quelle di Lorena e sue 
dipendenx.e per godere ì detti Stati tua vita 
naturai durante ; dopo la sua morte i medesi- 
mi resteranno riuniti in piena sovranità atta 
Corona di Francia , cm che peri tante egli , 

(he 
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(he la Corona ttoddetta rinnniJno alt mìo della 
voce e teggio nella Dieta delt Impero Cerma- 1735 
nifo, 

II . Il Granducato di Toscana dopo la mor- 

te di Ciò- Castone della Casa de' Aledici dovrà 
appartenere in perpetuo alla Casa di Lorena ^ 
per indennizjiarla dei Ducati ^ che attualmente 
possiede, e per sirurezxa di tal successione si 
ritireranno dalle piaz-tje forti di detto Grandu- 
cato le T ruppe Spagnuele , e vi ti introdurran- 
ne é, mila uomini di Truppe Imperiali. ' ’ 

III. I Regni eli Napoli , e di Sicilia , 2 
farti dello Stato di Siena detti io Stato de' 
Prttidj , e Porto Lungone , resteranno in piena 
sovranità dell Infante D. Carlo, e suoi legiu 
timi eredi e tuceetteri, con che deèia rinun-, 
zJare ad ogni sua pretensione sopra la Tosca- 
na, e i Ducati di Parma e Piacenxjt . 

ll^. I Ducati di Parma e Piacenza saranno 
ceduti -in pieno possesso dell Imperatore per riu- 
nirli al Ducato di Milano , colf oièligaz,ione ‘ 
di non ripetere mai dal Papa la disincamera-' 
fjone di Castro , e Ronciglione . 

F. Si lascierà la scelta al Re di Sardegna 
di due ..distretti di là dal T esine , e la supe- 
riorità tu i Feudi delle Lunghe cioè del No-' 
varest , e del T ertone te 0 Figevanasce . ' 

Con questo Trattato un Re Polacco venne 
trasferito a Nancy j la Casa Regnante de' Pfin-' 
cip! Loreoesi in Toscana s il secondogenito di 
Spagna in Napoli) cosi si sarebbe potuta ri- 
novare la medaglia di Tramano : Regna assì- 

gnata. In coral guisa ancora 1 ' unione della* 
Lorena alla Francia , 001006 tante volte ten-‘ 
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_____ tata in damo pel corso di cinque secoli ti* 
’imse irrevocabilmente consumata. A prima vi» 
sta fu tenuto occulto questo accomodamento, 
ma non molto dopo il Maresciallo ài^oa^litt 
significò al Duca di Montemar , che tra il 
suo padrone e Cesare era seguita la pace , « 
eh’ egli non l’avrebbe assistito contro gli ai» 
tacchi de’ Tedeschi i quali liberi dalle ostili- 
ti al Reno, in numero di 30 mila sotto il 
«ornando del prode Gener. Kevinnlltr calava» 
no dal Titolo per sorprendere gli Spagnuoli 
al blocco di Mantova . Allora si vide ad un 
tratto un gran cambiamento di scena . Non 
restando a questi eh’ erano assai minori in nu» 
mero altra difesa, che nella ritirata , si vi» 
dero ridotti dalla condizione di vincitori a 
quella di vinti . Fu d* uopo retrocedere colla 
maggior celerità , e intraprendere precipitosa- 
mente la marcia verso Firenze , inseguiti fin 
dentro Bologna dagli Ussari Austriaci , che 
predarono tutta l’ argenteria , e i migliori ba» 
gàgli del comandante supremo. In Toscana là 
notizia della conclusione degli enunciati pre- 
liminari sparse ovunque Io sbigottimento e il 
terrore. Le disposizioni che il Principe, e la 
Nazione aveano prese per guadagnarsi l'amore «11 
2>. Carlo e degli Spagnuoli non solo si ren- 
devano inutili e vane, ma ponevano in diffi- 
denza i sudditi col nuovo successore . I Te- 
deschi erano odiati ed in conseguenza i Lore- 
nesi , e andava in giro tra il basso popolo , 
(he dove pasce cavai T edesce nott nasce erba . 
Non si parlava che degli Spagnuoli , delle lo- 
ro elargita e beneficenze , dell’ uro che a- 

vea- 
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‘veano fatto correre ; e fanciulli , uomini 'e don- ____ 
ne non sognavano che Spagnuoli • Si compia- 2^ 
gneva la futura 'sorte infelice di uno Stato 
governato per due secoli da una famiglia Cit- 
tadina, che avea rispettati i suoi consimili , 
e che solo avea fatt’ uso della sovranità , pel 
bene stare de' popoli , e si prevedeva un go- 
verno duro e di ferro sotto una nazione qua- 
si Gotica ; 1 ’ abolizione delle magistrature , 
delle leggi, de’ Tribunali , ed in conseguenza 
de’ tanti impieghi , che la Casa Medici avea 
voluto che esistessero per dar del pane a quel 
maggior numero d’ individui , che fosse possi- 
bile. Le massime, e le usanze Germiniche si 
sapea che non erano confacienti colle Italia- 
ne, talché si compiangea sempre la perdita di 
un Principe così buono'! docile, cosi cle- 
mente come D. Carlo avvezzato fin dalla sua 
adoIe»''£nza a’ costumi del paese . Accrescevan- 
si sempre più lo sconcerto , e 1’ abbattimento 
da’ riflessi pubblici , che sempre più ispiravano 
ne’ popoli il male umore e lo sbigottimento , 
credendosi per certo , che la Toscana sarebbe 
in fine ridotta in Provincia , e in Provincia 
sottoposta agli Austriaci canto temuti per le 
precedenti violenze , e provavasi un sensibile 
rammarico di perdere la protezione e T appog- 
gio della Regina Klisahena dalla quale spe- 
lavasi un gran vantaggio per la mercatura . 
frattanto il nuovo Re resosi in poco tempo 
la delizia de* Napoletani colla sua affabilità , 
e maniere popolari , prendeva ogni dì più le 
più opportune misure per ben ìstabilirsi nel pos- 
sesso dell’ acquistata -corona. Ampliò alla Cit- 
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1 ■ — ti i pririlegj che godeva : dette la liberti ad 
DUinero d’ infelici eh* erano ritenuti 
, ' . nelle carceri: ringraziò il primario Magistra- 
to del dono gratuito di loo mila ducaci , e 
ordinò air opposto che sì pagasse dalle sue 
casse rinforzate di un milione e mezzo di 
scudi inviatigli dal Re Cattolico , tutto ciò 
che avea la Città antecedentemence contribui- 
to alle sue truppe* Fece quindi pubblicare un 
editto per cui ordinava , che tutti i Baroni < 
Città e comunità del regno continuar potesse- 
ro per godere tranquillamente in seguito de' 
beni e doiuinj comprati sotto il governo Te- 
desco ; ma tutti poi dovessero , senza eccezio- 
ne , comparire nella cappella del reai palazzo 
per rendere il loro omaggio j e prestare il giu- 
ramento di fedeltà nelle mani del CeHnmlssa- 
rio da lui destinato a ricevere quest* atto < 
Quelli della Capitale e suo diaretto ^ iiovea*> 
no farlo nel termine di giorni quindici i quel- 
li eh' erano i più discosti t e si trovavano en- 
tro i limiti del regno Usi termine di giorni 
lo • 1 Feudatari doveaoo eseguire quella som- 
missione da loro stessi « e le Città ^ e comu- 
nità per mezzo di deputati . Il termine si pro- 
lungava a 40. giorni per quelli , che si tto- 
tassero fuori del regno i « sino a tre mesi per 
Coloro , che fossero fuori d’ Italia . Gli amma- 
laci ed altre persone, impotenti erano dìspem- 
tati da venir personalmente a prestare omag- 
gio , e potevano sostituire i loro procuratori * 
Quei eh' erano al servizio della Spagna non 
venivano compresi nell’ editto che terminava 
con dichiarar ribelli al loro le|ittinio Sovra- 

n». 
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(IO , e nemici dello Stato tutu quelli che non 
avessero pontualmence obbedito . In esecuzio- 
ne della suprema volontà la nobiltà e il po- 
polo di Napoli si resero nella Chiesa Reale 
del SSfAo Sacramento e prestarono il giura- 
mento nelle mani del Duca di Laurenzjina ; 
e per giudicare nelle forme della validità de- 
gli atti , c procedere contro quelli che aves- 
sero ricusata di uniformarsi , iu creato un Con- 
siglio composto del Conte di Charny come Pre- 
sidente , di Dé Marcello Cariba come R'eg* 
gente di Vicaria « del Segretario di Giustizia 
O'iannutxà , de’ Consiglieri ^ndnii.tJ e Cri- 
velli , del Fiscale Floro , e dell’ Avvocato D. 
Francesco Serretiti . Ma le soavi maniere dal 
giovanetto Regnante , secondo le materne is- 
truzioni , gli conciliavano l’ amore de’ Vassal- 
li « piucchè fatto avrebbe la forza dell’ armi < 
Non passava giorno, di’ ei non dasse pubbli- 
che udienze ammettendo al bacio della mano 
chiunque si fosse presentato . Guadagnò inol- 
tre in poco tempo 1’ affezione delle principali 
famiglie conferendo le cariche principali ai Gran- 
di, ed ai più distinti Baroni . Nominò dodici 
Vicar) ossia Presidi delle provincìe , ed i no- 
minati furono tutti Principi , Duchi , o Baro- 
ni Napoletani • Gl' impieghi più* cospicui nei 
Tribunali furono parimente conferiti ai Nobili 
in preferenza , conoscendo bene , che sai prin- 
cipio di un nuovo governo bisognava far co- 
si. Con una tale condotta gli riusci di ricon- 
durre alla Corte fina gran parte di quelli , 
che si erano sulle prime allontanaci . La mag- 
gior parte de’ Principi o Feudacarj della Coro- 
lla 
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. na di Napoli che risedevano a Roma levaro- 
no d^IIe facciate dei loro palazzi lo stemma 
Imperiale, per mettervi quello di Spagna, c 
del Re Carlo , inquartato con quello di Fran- 
cia, de’ Medici e di Farnese colla iscrizione 
intorno : Carlo' di Borbone Re di Napoli di 
Sicilia e di Gerusalemme , Duca di Parma 'e 
Piacenz.4, Castro e Rondinone, Gran Prin- 
cipe ereditario di Toscana . ' Il Contestabile 
Colonna pregò il Cardinal Belluga d’intercede- 
re in favor suo appresso il Monarca delle 
Spagne per ottenere una proroga di alquanti 
mesi , attesoché , avendo alcuni interessi colla 
Corte di Vienna , temeva di precipitarli col 
rinunziare apertamente al partito Imperiale , 
e però ricercò, che permesso gli fosse di te- 
nere gli stemmi di entrambi i sovrani . Appe- 
na che l’Infante D. Carlo si fu impadronito 
di Napoli , il Re di Spagna gli cedette tutti 
i suoi diritti sopra il Regno delle due Sicilie,. 
11 Ministro Spagnuolo residente in Roma pre- 
tese che il Santo Padre lo riconoscesse ir* 
quella qualità , é dovesse ricevere la Chinesl 
( solità allora contribuirsi alla Santa Sede' dal 
possessore di quel Regno come ona ricogni- 
zione della investitura ) non pii^ dall* Impera- 
tore , ma dall’ Infante predetto . ’Monsignetr Rat- 
ti Vescovo di Cordova , che ne’ prinai del me- 
se di Maggio avea incominciato ad esercitare 
in Roma la carica d’ Inviato Spagnuolo, no- 
tificò formalmente a S. S. l’ entrata pubblica 
in Napoli dell’ Infante *2). Carlo , é. che il 
Re suo genitóre lo avea dichiarato Ile delle 
due Sicilie. Nel dì g, di Giugno, giunse ali^ 
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istesto Vescovo , dalla Città di Napoli , - 

un Diploma in cui D»n Cerio dichiarava suo 
Ambasciatore straordinario * il Duca SferxA 
Ceserini per presentare in suo nume la C1\U 
nea unitamente all’ordinaria tributo di sette 
mila scudi di camera , al Pontefice nel giorno 
della festa di S. Pietro . il Cardinale Cinfite- 
Zot Ministro Cesareo ricevette lo stesso gior> 
no da Vienna un atto sottoscritto di mano 
dell’ Imperatore , che nominava dal canto suo 
il Principe di S. Croce per offrire al Papa il 
medesimo tributo in luogo del suddetto Con* 
testabil Colonna cui S. M. 1. concedette la 
permissione di andare a Napoli . Qi>est’ affare 
della doppia presentazione della Chinea , sem- 
brò sul principio assai scabroso alla Romana 
Corte , ma Clemente XII che trovato si era 
più volte a simili vicende, sollevossi. dalle 
diiiìcolcà , costituendo una congregazione di 
otto Cardinali , i quali considerata la cosa eoa 
roatutità , prendessero le misure le più espe- 
dienti . Risolvette la congregazione, che fino 
a che il Re Carlo non fosse universalmente 
riconosciuto, e non avesse avuta l'investitura 
dalla S. Se^e, si dovesse continuare a riceve- 
re il tributo dalla parte di Cesate. In conse- 
guenza di ciò il Duca Ceterini si ritirò subi- 
to a Genzano per mostrare di esser mal sod- 
disfatto della condotta di S. S. . L’ Ambasciato- 
re di Spagna protestò altamente sopra un tal 
procedere , e per Roma si cominciò a discor- 
rere , che questo passo del Papa poteva facil- 
mente indurre le Corti .di Napoli , e di Ma- 
drid a dichiarare le due Sicilie totalmente in- 
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dipendenti dalla Santa Sede » e ad abolire 1' 
annual ceremonia della Ghinea conte quella 
che ( ad onta di quanto dice il nuovo Cardi* 
oal BorgU nel tuo libro della breve istoria 
della dipendenza del Regno di Napoli ec. ) 
non ha , conte alcuni vogliono , monumento 
|)iù antico , che un accordo passato tra Eh- 
genio IV. e Alfonso /. , e altri tra Sisto IV, 
e FtrÀinondo I . Malgrado le proteste del mi- 
nistero Spagnuolo la ceremonia ti fece secon- 
do il solito a nome ddl'lmpnatore, e il Prin- 
cipe di S. Croce pagò il tributo « e presenti 
la Ghinea . Il Rotti continuò a protestare con- 
tro quella presentazione a nome del Re Cor- 
to , Come vero , unico e legittimo possesso- 
re ; ma per ora il tutto fu in vano , nè la 
congregazione indecisa e piena ditimori/ voi* 
le dar fuori tu questo punto U suo sentimeli* 
tOy nè veruna decisione r 
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LIBRO SECONDO. 

Conttneynt quanto è accaduto dal suo stabili- 
mento sul trono di Napoli fino al suo pas- 
saggio in /Spagna al possesso di quella Mo- 
narchia . 

Aci5cata coll* enunciato Trattato di 
Vienna , 1’ Europa ed in ispecie I’ 
Italia , il primo pensiero del nuo- *' *• 
vo Re Carlo fu quello di ben 
stabilirsi sul .Trono, e dare un sistema di 
Monarchia ad uno Stato, che per quasi due 
secoli e mezzo, mancando di un Re proprio, 
non era assuefatto che al governo tirannico 
ed arbitrario di Viceré temporarj, che ad al. 
tro non pensavano sennon ad arricchirsi , sen- 
za pensar giammai alla fel«cirà de’ popoli. Da 
ima tal cagione n’ era nata la rozzezza de’ 
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regnicoli ( che va deteriorando d' anno in ar>- 
no , tna rnolto tempo sarà necessario pria clic 
affatto vada a cessare ) la decadenza delle 
belle arti , e del buon gusto , la languidezza 
del commercio, e la prepotenza de* grandi o 
siano i Baroni , divenuti ne* piccoli loro fendi 
fanti despoti , che concoleavano » sudditi serK 
za soggezione della Corte , che lontana e fo- 
restiera lasciava loro per tenerseli più ben af- 
fetti che fosse possibile > libero il freno sut 
collo di commettere impunemente qualunque 
eccesso. Tre cose vi èrano danque da fare 
con fermezza e sollecitudine ; la prima assi- 
curarsi di una cessione per parte dell’ Impera- 
tore chiara , e non soggetta a dispute t la se- 
conda di spezzare ed abbattere F indipenden- 
za Feudale ; la terza di far veder a Roma eh* 
ella avea un Re vicino, die non potea asso- 
lutamente tollerare , che continuasse a consi- 
derare il regno Napoletano come una dipen- 
denza ed nn appendice del suo dominio, le 
cui migliori rendite dovessero servire per man- 
tenere sul Tèhro il soverchio lusso ^ alcuni 
troppo fastosi individui , A tutte e tre si ap- 
prese senza perder tempo il giovane Monar- 
ca , diretto dalle insinuazioni di saggi Mini- 
itri , ma più di tutti del Marcticse Tamtcci 
che professore in Pisa per lungo tempo, come 
fi é detto , avea , per cosi dire , sminuzzatele 
materie giurisdizionali . Dopo moki andirivie- 
ni , discussioni , e dubbj per nna parte, c per 
r altra , adunatisi in una specie di congresso 
in Firenze, il Duca di Moitttmar, il Mare- 
fctallo di JNoaiUtty e il Geo. yyaiitnelocì^ , 
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Carlo VI. inviò l’atto autentico di sua ces- »■— 
skrae de’ Regni di Napoli e Sicilia in favore 
di 27 . Cario di Horhom unitamente allo stato 
de' presid; sulle coste di Siena , con più la 
garancia dei medesimi per lui e per i legitti- 
mi suoi successori , e tanto Filippo V. Re Cat- 
tolico , che il Re Cario spedirono a far la 
consegna di due atti simili di cessione e ga- ' 
raneia de’ Ducati dì Parma e Piacenza a Ce- 
sare 1 e del Granducato di Toscana per la Ca- 
sa di Lorena e Principi di essa > e il recipro- 
co cambio di questi Istrumenti ebbe luogo in 
Pontretr.oli nella Lunigiana Fiorentina sulla 
fine del mese di Decembre > Appena fuqucsta 
Ksrmaliià eseguita > il Duca di Monttmar pre- 
se il cammino di Genova per passat poi per 
terra a Madrid > e a misura che gli Spagnuo- 
li cedevano in Toscana i posti più importan- 
ti > e le piazze da essi presidiate vi subentra- 
vano gli Austriaci > Don Carlo però risservos- 
si ) come erede legìttimo più prossimo , e co- 
me figlio adottivo di Gio. Gattono e dell’ Elet- 
trice , le sue pretensioni all’ immensa e pre- 
ziosa suppellettile della Casa de’ Medici , e ai 
beni allodiali della medesima » facendo tanto 
a Fitenze che a Vienna le opportune proteste^ 
de’ suoi diritti > Queste proteste si rìnovaro- 
tìo ogni anno e restarono vive fino all' anno 
>761.) in cui ebbe effetto t come si vedrà, il 
matrimonio dell* Infanta D, Maria Lnita di 
fiorhont sua secondogenita, coll’Arciduca Pio- 
tro Leopoldo d’ Austria > 

Ciò eseguito , s’ incominciò in Napoli per 
ordine di S. M. ad emanare saggie costituzio- 
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■ ni per riformare diversi abusi , e introdurrò 
regole utilissime sull* amministrazione della 
Giustizia, acciò il di lei rigore andasse a ca« 
dere sopra tutti i rei ricchi o poveri che fos- 
sero , piccoli o potenti . Ma osserva saviamen* 
te il celebre Crtvier continuatore dell’ Istoria 
Romana del Signor Rollin , che a Costantino 
più facile fu conquistare , e riunire le tante 
divisioni del suo Impero, che togliere affatto 
e sradicare la cattiva fede, e la cavillazione 
da’ tribunali . Ebbe perciò sul principio dell' 
anno a moderare più di un disordine, e par- 
ticolarmente per cagione della troppa autorità 
pretesa dai Feudatarj . Non erano pochi quelli 
che perciò si mostravano malcontenti, e spar- 
la vano dell’ attuai governo, e dell’occhio vi- 
gilante , che estendeva i suoi sguardi sopra 
gli innumerabili sconcerti ; e quanto più ve- 
nivano gastigati i refrattari con carceri , e 
relegazioni , tanto più cresceva il loro nume- 
ro . Trovati rei di tal difetto molti claustra> 
li assuefatti a vivere in Napoli senza alcuna 
subordinazione alla potestà secolare , il Con- 
siglio ne gastigò alcuni , e poi chiamati i su- 
periori de’ conventi fece loro notificare per 
bocca del Presidente : che il Re avta inteso co» 
sommo "SHO dispiacere , come vi fossero de' Reli- 
giosi , che servir doveano per essenZA del loro 
istituto ai popoli di esempio , di sommissione e 
ohhedienx.a , quali si prendevano la libertà di 
biasimare apertamente le Reati sue deliberazjo- 
ni ; che quantunque potesse S. M. reprimerà 
con vigore una tale indecenx.a , compiacevasi 
non per tanto di avvertirne per ora- i superio- 
ri , 
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f? . onde avtistro cura di contenere i loro jot- ■ 
toposti nei termini del loro istituto f cioè *73/} 
tari doli’ intricarsi in faccende di stato e 
eolarescbe , che sono onninamente vietate a tut- 
ti gli Ecclesiastici t ma in ispecie a quelli che 
devono solo attendere alle cose del core , del 
ehiostro , e a dare esempio di sommissione e di. 
aòhedienue . La Duchessa di Monte Pinelli che 
s mostrava troppo attaccata alla passata Reg- 
genza fu rilegata nel suo castello dell’Ace- 
rcnza , e molti altri nobili assuefatti ad eser- 
cì are ogni atto di violenza ne’ loro feudi » 
veinero in diverse maniere mortificati e re-' 
pressi . Essendosi in seguito saputo , che sei 
disertori eransi salvati nel palazzo del Cardi- 
nale Arcivescovo , il Re spedì un distacca- 
mento di soldati a prenderli . I servitori del 
porporato negarono di consegnarli col prete- 
sto <i conservare illesa T Ecclesiastica immu- 
nità, come se questa consistesse nel far ser- 
vire le Chiese e le saere abitazioni di ricove- 
ro agli scapestrati e malviventi . Fu d’ uopo 
alla fine , che il Prelato e la sua gente si 
sottomettessero alla volontà del Regnante , 
che con espressi decreti avea vietato a tutti 
i sudditi di qualunque grado e condizione il 
dare asilo a’ disertori . Mentre il regno era 
in provincia , gli Arcivescovi di Napoli si e- 
rano poco a poco arrogata una tale autori- 
tà , che comandavano quasi più degl’ istessL 
Viceré ; tenevano armati addetti al loro tribu- 
nale , e’ carceri ; e sovente eran giunti a far 
citare avanti alla Curia Arcivescovile gli stes- 
ti secolari: si volle reprimere uu tale abuso, 
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e rimettere ne' suoi ‘giusti limiti la potestà 
ministri dell’ altare • Quello però che dette, 
piu fastidio a Roma • furono i decreti » citfl. 
fece sopra i beni Ecclesiastici il Magistrato 
economia nuovamente fondato in Napoli t pct 
invigilare a’ mezzi di far rifiorire il conimer» 
ciò , ed aumentare le regie rendite . Una deL 
le prime cose , che s’ intrapresero da questa 
Magistratura fu quella di esaminare le sovet< 
chie esenzioni , che si pretendevano dagli £*• 
clesiastici , per cui pochissime somme venivi-* 
no a colare nel tesoro della corona < Dopo d* 
aver fatto un serio esame furono abolite tit-< 
te quelle , che non erano ben fondate, o che 
esser potevano troppo pregiudiciali alle fiinn- 
ze del Sovrano , e di aggravio al popolo i St 
rivocò la permissione , che aveano molti con« 
venti di piantare il tabacco ne’ loro recinti : 
alcuni beni di non giustificato possesso ven-* 
nero incamerati , e furono su gli altri ripar-* 
tite le tasse in modo , che 1’ entrate dello Sta- 
to si accrebbero ad un tratto quasi di due ter- 
zi . Il V escavo di Sessi avendo voluto oppor- 
si a tali regolamenti, affine di difendere, co- 
me. ei diceva, i diritti dell’ Ecclesiastica esen- 
zione, ebbe dal Re ordine assoluto di uscir 
tosto dai regno . A tali avvisi inaspettati si 
tenne in Roma su questa materia una con- 
gregazione particolare. Ma siccome i Cardi- 
nali de’ quali era composta conobbero perfet- 
tamente , che- bisognava piuttosto pensare a 
far che il Magistrato non passasse più avan- 
ti, di quello che obbligarlo a rivocar ciò che 
avea &tto , restò risoluto dì tuoderare io av- 
' ve- 
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Vehire il numero degli Ecclesiastici nelle dnp' 
Sicilie per levare in ni guisa all'economico 
consiglio suddetto il più fondato pretesto del 
suo procedere > Con tali vedute « eseguite con 
puntu liia e precisione* fritto il computo tro* 
vossi * che l’erario di S< M. avea percetto in 
quest’ anno * sopri tre milioni di ducati d* entra- 
ta più di quello che sole 1 ritrarrei* Imperatore 
C«r/« P'/ , onde vi fu qu Iclie avanzo* non 
ostante le grandi sptse che convenne fare per 
la ristaurazione de’ pubblici edifizj, nel costrui- 
re navi* e galere* nell’ acconciare e mettere 
in ordine arsenali e porti * e in altre opere 
di pubblica utilità e decoro. Tutto fu d'uo- 
po incominciar di nuovo , perchè gli Austria- 
ci sull’ esempio degli Spagnuoli * considerando 
il paese come troppo staccato da’ loro domio) * 
pensavano solo a ritrarne quello* che poteva- 
no* oc si mettevano poi in pensiere del te- 
sto ; onde il tutto era trasandato e nella più 
grande rovina . Appena vedevasi una galera 
che fosse io grado di uscire in mare per dar 
la caccia a* Corsari di Barbaria * che venivano 
impunemente a far de’ sbarchi sulle coste an- 
che più vicine alla Capitale* e questa era sta- 
ta la ragione essenziale* per cui il Regno fin 
qui era stato occupato dal primo corpo di 
Truppe nemiche che vi si era presentato . Spic- 
cò sopratutto la saviezza del giovane Re* d 
del suo ministero nell’ attenzione da esso data 
alla pubblica educazione * sepolta nel più com- 
passionevole obblio e trascufatezza * ed in 
promuovere le lettere per farle rifiorire nel suo 
Regno . Egli fece riparare , e dilatare le fab< 
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brìche destinate per i pubblici studj , tra$met« 
tendo all* uro dei medesimi la celebre biblio- 
teca Farnese, da esso portata a bella posta 
da Parma , quale però ancora n<»i c stata di- 
stribuita nelle stanze assegnatele. La spesa di 
un tale oggetto si vuole , che non fosso mi- 
nore di 500. mila ducati ; onde i Napoletani 
veduta r applicazione del Principe a* vantaggi 
dell* inclita loro patria , si portarono ad esibir- 
gli un dono gratuito di un milione di delti 
Ducati , per servirsene a suo piacimento . Ac- 
cetti il Re con gradimento 1 * offerta , e in 
contraccambio confermò alla Città que* privi- 
legj , che non erano contrarj alla sovranità , 
e alla pubblica sicurezza . Intanto la gioventù , 
e il genio grande che avea per la caccia lo 
misero in cimento di correre qualche grave 
pericolo . Partitosi da Napoli per Bovino , af- 
ffne di divertirsi colà cacciando sul principio 
di Febbrajo , fu costretto traversare vicino ad 
Ariano un ruscello , che per le dirotte pioggie 
erasi più dell'ordinario gonfiato. Il Re era in 
calesse , e si sarebbe perduto senza la buona 
direzione di colui che lo conduceva . Anne- 
gatosi il cavallo sul quale era montato , sep- 
pe con destrezza condur 1* altro a nuoto , e 
cosi salvò col calesse la preziosa vita del suo 
Sovrano . S. M. donò tosto al Cocchiere 300. 
once di Sicilia o siano 900. ducati , e quindi 
gli assegnò una pensione vitalizia di venti 
ducati al mese. 

Quando seguì questo caso D. Carlo era da 
poco tempo tornato dalla Sicilia , ove si era 
trasferito per far conoscete a que* popoli il lo- 
ro 
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ro Regnante, non avendone mai veduto alcu- 
no dopo r ingresso fatto dugent’ anni avanti 
dall’ Imperatore Carlo V. in Messina in occa- 
sione di tornar vincitore dalla conquista di 
Tunisi • A questa idea vi si aggiungeva quel' 
la di prendere la corona delie due Sicilie , 
secondo 1 ’ antico rituale in Palermo , quella 
corona istessa , che avea ornata la fronte del 
celebre Federigo II. di Svevia , e di Alfonso dì 
Aragona . Destinato il terzo giorno di Luglio , 
giorno di domenica , con indicibil magnificen- 
za fu eseguita quella funzione , e per molti 
giorni durarono le feste in quella vaga e ric- 
ca città, ove fecero gran risalto le Macchi- 
ne , gli archi trionfali , e le illuminazioni . 
In questo mentre era seguito a Roma un 
grandissimo tumulto del popolo inviperito con- 
tro gl’ ingaggiatori Spagnuoll , quali, dicevasi, 
che prendevano a viva forza i giovani, e rin- 
chiusi nelle cantine del palazzo Farnese gli 
mandavano a Napoli per reclutare i reggimen- 
ti di S. M. Per questa cagione molti Uffìziali 
Spagnuoli e Napoletani furono effettivamente 
o pretesero di esser insultati dalla plebe indi- 
sciplinata , tanto in Roma suddetta che in 
Velletti, ove forte, come è solito de’ militari , 
trascorrevano questi in qualche indecente licen- 
za . Se sfrenato è il basso popolo , le genti 
di guerra pel solito non sono più accostuma- 
te . 1 Velletrani scelti 16 capitani de’ piu ric- 
chi della città , si distribuirono in quartieri , 
alzando terreno , e fecero barricate per difen- 
dersi , e impedire alle truppe Napolispane ac- 
quartierate in que’ contorni il penetrare nella 
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- città. Ma siccome erano qjesce fortìfìcaiionì 
17^6 senza le regole dell'arte contro soldati 
^ avvezzi ad una regolar disciplina , questi vi 
entrarono nel di 7. di Maggio a viva forza > 
Appena entrati piantarono subito le forche , e 
misero in ferri pià di 40. persone , chiedendo 
con maniere poco soavi 40. mila scudi per e- 
simere il paese dal sacco . Una parte de' Gra* 
natieri passò a Ostia , vi esercitò molte osti-* 
liti, incendiando le capanne de* fabbricatori 
del sale > e saccheggiando le botteghe di que* 
pochi artigiani che vi abitano . Alla città pu- 
re di Palestina , eh’ è l’ antica Pranette , mi- 
nacciarono il sacco , perchè chiuse avea le 
porte ad alcuni di loro , e le intimarono di 
riscattarsi collo sborso di 15. mila scudi. Bù 
sognò obbedire, e chinar la fronte. 1 Mini- 
stri Pontificj non trascurarono niente per ac- 
quietar l’animo del Cardinale Acqnaviva, e 
cominciossi a deliberate come dargli qualche 
soddisfazione ; Ma crescendo di giorno in gior- 
no le discordie, quel Porporato , a norma degli 
ordini ricevuti da Madrid , e da Napoli, parti 
da Roma nel di 12. di Maggio, e dopo lui il 
Cardinal BeUuga. Tutti gli altri Spagnuoli e 
Napoletani si ritirarono , e Cari» creden- 
do esser necessario sostenere in faccia all'Ita- 
lia la dignità di un Re figlio del Monarca 
delle Spagne, ordinò al Nunzio Pontifìcio di 
non si presentar più alla sua Corte , é uscir- 
sene da suoi Stati. Anche al Nunzio f'alenti 
Gtntjiia , eh’ era in cammino per portarsi a 
Madrid fu trasmesso assoluto comando di non 
metter piede in alcun luogo della Monarchia, 
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sicché gli convenne fermarsi a Bajonna . II 
Papa deputò una nuova congregazione di Car- 
dinali per procurare di sedare le insorte dif- 
ferenze , e spedì ampie plenipotenze al Cardi- 
nale Spinelli Arcivescovo dì Napoli , acciò trat- 
tasse 1’ accoivodamento . Ma frntanto aumentos- 
si in Roma il tumulto , e col tumulto il ti- 
more , onde furono murate cinque porte della 
Città, e raddoppiate le guardie all’altre; al- 
lorché poi venne intimato a tutti i sudditi 
Spagnuoli e Napoletani di partire dallo Stato 
Ecclesiastico, il Pontefice adoprò ogni mezzo 
per trattenere almeno i Prelati e gli Eccle- 
siastici; ma con tutto questo essi si allonta- 
narono dal dominio della S. Sede, 'e conven- 
ne che partisse con essi anche il Principe 
2). Bartolommeo Corsini Nipote di S. S. come 
Cavallerizzo maggiore del Re di Napoli sot- 
to pretesto di maneggiare la composizione , 
ma realmente per non perder la grazia di 
quella Corte che lo avea destinato Viceré di 
Sicilia come avvenne nell* anno appresso. 

£’ d’ uopo sapere che la politica delia Cor- 
te di Roma fin dal principio del secolo deci- 
mosesto , era stata quella di tenersi in bilan- 
cia tra la Casa d’ Austria , e quella di Bor- 
bone, e di tenere occultamente tra le mede- 
sime sempre acceso il fuoco della discordia , 
per trarre vantaggio dalle loro gare. Se era 
ella in rotta con una , prendeva subito l’ ev 
pediente di ricorrere all’ altra , facendole ve- 
dere il danno che gliene sarebbe risultato 
dalla sua oppressione. Ella ben conosceva, 
che i suoi sudditi nati m un governo tutto Sa* 
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cerdutale i non erano più atti a maneggiar là 
5pada t onde si apprendeva all’ ajuto della pen* 
na. Il Samo Padre perciò data parte di quan* 

10 era avvenuto alla Corte di Francia, implo- 
rò caldamente 1 ’ assistenza di quella di Vien* 
na . A-llorché nel 1709 era in rottura coli’ 
Imperatore Giuseppe /, invano reclamato avea 

11 braccio forte di Luisi Xlf^. Il Fleury co* 
nobbe die queste nuvole si dileguerebbero da 
per se stesse , ma l' Imperatore fatto esamina- 
re dal suo consiglio l' affare, spedi a Roma 
un Corriere con tanta diligenza , che vi giun* 
se in 6. giorni con dispacci al Conte di 
radi Ministro Cesareo, de* quali questo era il 
contenuto • 

che avendo S» A 4 . Cesarea intesa Con dolo* 
rjt i oppressione in cui le T ruppe Spagnuole » 
ton dispret.xjo della MaessÀ Pontificia , posto a* 
*eano la Città , il popolo e lo Stato di Poma , 
ha seriamente esaminato e fatta nfiessione sa 
dovesse offerire le sue forza onde porger Con es* 
Jt r Opportuno riparo ; ma pensando poi che noti 
tra stata richiesta la sua assistenza , e conti* 
dorando la sottoscrizjone de' preliminari di pa* 
te colla Spagna t quale dal canto suo intende 
religiosamente mantenere , come pure , che il sue 
Ministro plenipotentàario presso la S. Sede era 
stato falsamente imputato di avere eccitato il 
popolar tumulto i questi rifietsi hanno tenute 
Sospese le sue dtliherazJoni . Dall' altro canta 
osservando l' impegno in cui e , come Imperate* 
re de' Romani , e come primario jivtrocato del* 
la Santa Chiesa di assistete e proteggere la 
medesima « lihtrando la (ittd di Roma ^ il pe-» 
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pili RentAno , e il suo StMo àaUu -preoetite 
grAvissitHA vessAÙone ; per mero impulso di 
suo telo , seniA riguardo alcuno sella (ingoiare , 
t tUchiarAta parxàalitÀ del regnante Pontefice 
per le armi di Spagna nell" ultima decorsa guer- 
ra con gran pregiudizio de’ Cesarei suoi iote-s 
ressi y si è determinato std ofirire a S. S, un 
numeroso Corpo di T ruppe < £ per dimostrare 
il suo totale disinteresse in questa protezione 
(he esibisce alla S, Sede « ordina al suo Mi- 
nistro residente in Roma di conferire questa 
tua intenzione all' Ambasciatore del Re di 
Francia , che ha non minore impegno di St M, 
Cesarea di assistere e difendere t Apostolica 
Sede < 

Questa didiiaraaioM 4 che mostrava palese- 
mente al mondo qual interno rammarico e ri- 
sentimento covasse Carlo yi. contro il Papa 
e la Casa Corsini « non fa inutile afiatto per 
quietar le Cose. Venne ordine da Napoli alle 
milizie Spagnuole di uscire dallo Stato della 
Chiesa « come fecero sabito portando seco nul- 
la di meno da Velletri alquanti prigionieri « 
et alquanti carri di armi fatte deporre a Vel« 
letrani. Di più dopo varie discussioni si con^ 
tentò D4 Carlo che si portassero alia suaCor* 
te tre Capi de’ Trasteverini per ricercar petv 
dono dell' insolenza da essi osata alla sua co- 
tona - Arrivati coU vennero tosto messi in pri- 
gione $ e dopo tre giorni furono portati lega* 
ti ad inchinarsi al Cardinale Acquaniva Amb^ 
sciatore di Spagna « e al Cardinal Relitta pro- 
tettore alla presenza dei Ministri di Stato e 
Prelati NajK)letaai < Manilestateno a luMne d/ 
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loro compagni „ che erano penetrati dal 
„ più sensibil cordoglio e pentimento di 
„ sersi lasciati acciecare da’ loro trasporti a se>- 
„ gno di aver dispiaciuto alle LL MM. CaN 
,, tolica e Siciliana , che conoscevansi meri- 
», tevoli de' più severi gastighi , che però im* 
„ ploravano la clemenza de* due Monarchi 
„ chiedendo perdono de’ commessi insulti , e 
M supplicandoli a cancellarne la memoria . ** 
Itr» riipt/to , che ttvrehherì tur* di d^r 
fwrte itile MM. LL. della toro di/colfa per 

sapere se aeconsentisser» di èero condonare ogni 
cesa . Dopo questa ceremonia vennero ricon- 
dotti in carcere ove restarono per qualcha 

giorno ancora . A tale umiliazione sonosi ri« 
dotti a’ nostri tempi i successori di que’ Ro- 
mani che col solo nome facean tremar la ter- 
ra allora cognita da un confine all’altro. 

Molto premeva alla Regina Elisabetta Far 
nese , che sempre più si distinguesse in Ita- 
lia sopra tutte le altre la Gxte del Re suo 

figlio , e V* imprimesse una idea ben fondata 

di superiorità , di potenza e di splendore . A 
tale effetto per aumentarne le rendite , gft 
(pedi con una nave da guerra un milione e 
mezzo di piastre per potersene servire a tìtr 
cattare diversi fondi e dominj imporunti, a- 
-lienati , per trovar sopra di essi delle somme 
di denaro, durante il governo de* Viceré • 
Giunse la nave a Napoli net mese di- Ma^ 
gio , e subito S. M. si applicò a rimettere in 
migliore Stato i suoi popoli. In tale occasio- 
ne fu , che un suddito zelante del pubblio o 
bene (che si dice che fosse l' Ab»tcGe»evesi) 
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gli fece giuflgere sotto gli occbj una esatta espo- 
sizione delle rendite esorbitanti , ciie nel solo 
regno di Napoli possedeano le mani morte , cioè 
Ecclesiastici secolari , e regolari . „ Si faccia 
„ il Re ( si dicea in quello scritto ) conse- 
„ gnare una nota fedele di tutti i Monasteri 
,, del sue regno , e di quanti religiosi , e re- 
„ ligiose in essi si trovano, e vedrà che fa- 
,, cilmente si può provvedere alla loro sussi- 
■„ stenza assegnando quattro Carlini al gior- 
,, no per ciaschedun religioso, e religiosa , e 
„ - sei Carlini per i respettivi superiori di en- 
„ trambi i sessi -, al sostentamento de’ Canonici 
,, potrà il governo provvedere a misura dell’ 
,, entrate de’ capitoli a cui apparterranno : ri- 
„ guardo alle spese straordinarie per la con- 
,, servazione delle Chiese , Monasteri e ca- 
„ se, sarà convenevole destinarvi una qualche 
„ somma , e siccome con tal disposizione , 
„ diverranno superflui agli Ecclesiastici i ric- 
„ chi beni da loro posseduti , potrà S. M. u- 
„ nirli al patrimonio della sua corona, e scf- 
virsene in usi , che possano tendere al be- 
„ ne generale dei suoi sudditi. ** Ricevuto 
eh’ ebbe Don Carlo questo scritto , volle , clve 
esaminato fosse nel suo consiglio , ove essen- 
do stato commendato dalla maggior parte dei 
voti, si prese la risoluzione di eseguirlo io 
parte, ma non in tutte le disposizioni proget- 
tate . Sul principio di una nuova amministra- 
zione sarebbero state forse cagione di tumul- 
ti , perche la potenza, e la forza Ecclesiasti- 
ca in un paese troppo vicino a Roma aveano 
piantate troppo profonde radici . Si giudicò be- 
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ne di spedire al Papa Monsignor GaUiani 
niore per presentare a S. S. le domande del 
Monarca delle due Sicilie. Il Valente MinU 
atro consegnò nel mese di Giugno al Segreta* 
rio di Stato una lunga e ben ragionata me* 
moria in cui si chiedeva ,> che si accordasse 
„ alla G>rte di Napoli il -gius di nominare a 
„ tutti i benefizj: e Vescovadi dei suoi regni, 
„ che potesse dare l’ esclusiva nel conclave , 
■n dovendo anche S. M. godere di tutti que* 
privilegi, e prerogative senza eccezione che 
„ godonsi dagli altri Sovrani Cattolici ; che 
,, si fissasse un numero determinato di Preti, 
„ Frati , Monaci , e Monache per godere le 
■„ franchigie assegnate dalf uso alla loro quali- 
tà e condizione, ninna parte dovendo a- 
,,'vere nelle medesime quelli che okrepasse. 
,, ranno tal numero ; che tutte l’ eredità le 
quali per un abusivo costume passar dove- 
,, vano in proprietà dei conventi , capitoli , o 
„ alai luoghi compresi sotto il nome di A/a- 
•„ nimorte . , si potessero confiscare a profitto 
„ del regio erario ; che i Nunzj Pontifici nel* 
„ la Corte di Napoli non esercitassero più 
,, in avvenire veruna giurisdizione sopra gii 
Ecclesiastici secolari e regolari; si cbiudes- 
se perciò il Tribunale della Nunziatura e i 
,, diritti del Nunzio regolati sul piede degli 
,, altri Nunzj , che sono nelle altre Corti 
„ Cattoliche. Da cip si può facilmente 
comprendere , che fin d’ allora si pensava a 
Napoli ad emanciparsi da troppi vincoli appo* 
sti a quel regno dalla Corte Romana , e che 
nuove non tono le vertenze che tutt'ora si 


agi- 


Digiiized by Google 


JU Cattòlità delle Sp 4 g»é. pf 
agitino tra Roma e Napoli » Q^ieste domande 
a cui il Vaticano non era assnefatto , dettero 
molto da pensare ai Ministri Pontìfic) , tanto 
più che la maggior parte di esse Venivano ri* 
putate direttamente opposte a* diritti della San- 
ta Sede . furono perciò tenute varie congre- 
gazioni di Cardinali e consultori » de‘ quali 
fu alla line il parere unanime di non ammet- 
terne nessuna » ciocché àccordavasi onninamen- 
te col sentimento del Pontefice il quale si 
lasciò intendere» ch'egli non avrebbe mai 
permesso » che si derogasse in alcuna benché 
minima cosa all’ antiche prerogative del suo 
soglio» 1 tempi minacciavano di cangiarsi» 
ma non erano per anche cangiati » Catl* 
Comandò al gMumhì di sostenere tutte le sue 
pretensioni » come quelle che avvalorate veni- 
vano dal famoso Decreto di UrbMt II. in li- 
vore di Rugiitt» Conte di Calabria e Sicilia» 
oltre diverse altre immunità concesse da di- 
versi Papi a’ primi Conquistatori de’ due Regni 
in ricompensa de’ gran servigj da essi {>restatl 
alla Romana Chiesa » Troppo importante è 
questo ■ decreto » ( sebbene venga da alcuni 
moderni difensori dei diritti Pontile) assoluta* 
mente negato ) per non doverlo qUi riportare 
tradotto dal latino idioma nella tua integrità» 
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Servo lU’ fervi di Dio. 


A Roggiero Conte della Calabria e Sicilia» 
Salute ed apostolica benedizione . 

G /acche l* suprema e divina Maestà ha 
innalzato il vostro valore , e la vostra 
potenza ad un grado eminente , carico di ono~ 
ri e di trionfi in considerazione delle vostre 
virtù , e che il vostro valore ha ristahilita la 
fede Cristiana , ed i stato il fondamento della 
chiesa di Dio , nelle terre prima occupate da 
Saraceni , e languenti sotto /’ orr Usile loro schia- 
vitù , e che voi in molte occasioni vi siete 
mostrato obbediente e bene affetto alla Santa 
Sede., e perchè vi riconosciamo e teniamo per 
distinto t carissimo figlio , confidando nella vo- 
stra saviezza pel buon esempio della passata 
condotta ; di grazia speciale , e coll' autorità 
nostra Pontificia , vi assisuriamo che non in- 
vieremo alcion Legato nei vostri Stati , senz.a 
la vostra permissione , anzi vi creiasuo y e di- 
chiariamo unitamente al vostro figlio Simone , 
come pure tutti gli altri vostri figli eredi y c 
successori nati di legittimo matrimonio. Legati 
nati della Chiesa Romana in tutte le città e 
terre di vostra obbedienza. Noi vogliamo che 
tutto quello , eh' è , e puh cadere sotto t autori- 
tà e potenza Slegata di un nostro Legato , per 
mostref parte sia fatto ed amministrato da voi , 
come nostro Legato inviato ex Intere , anche i» 
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CMtoiito Àellt Spugni^ tot 
riè (he riguardA U spiritHule mantcnimente del- 
le Chiese > che seno nelle vostre terre , e che 
tutto si* fatto in onore di S- Pietro e dell* 
Chiesa Romana Metropoli del Cristianesimo ^ 
a cui voi sempre avete divotamente obbedito 
nelle sue grandi persecuzioni , e che voi avete 
costantemente e coraggiosamente soccorsa ne' suoi 
pi» gran bisogni; ed allorchi si celebrerà qual- 
che Concilio Generale , e che noi ordineremo 
che inviati sieno de' Prelati per intervenirvi » 
vi concediamo, che voi ne mandiate quel nu- 
mero che vi piacerà , ritenendo gli altri per 
servire le vostre Chiese . L' eterna Provvide»- 
Kja vaglia guidare il vostro spirito e desiderio 
alia sua volontà , vi perdoni i vostri peccati , 
e vi conduca alla vita eterna. 

Dato iti Salerno li 5i Luglio dell* anno 
toyS» l’anno XI. del nostro Pontificato. 

Nè Al solo il consiglio di Stato » che ani* 
ioò il Re a sostenere tali domande > La Città 
tutta di Napoli unitasi in corpo , presentogli 
un altro scritto in cui si dava a divedere > 
che S. M. senea inaggionr.ente aggravare i 
tuoi sudditi secolari poteva aumentare consi- 
derabilmente il suo tesoro , esigendo che se 
gli pagasse , come nella Toscana e in altri 
Stati , un’ annua decima di tutte le rendite 
de’ beni Ecclesiastici » o anche ficendo prende^ 
re in suo profitto una quarta porsione del lo- 
ro prodotto . Soggiungeva lo scritto », che- 
» siccome la maggior parte delle Chiese di 
» entrambi i regni hanno molta più argentea 
G 3 » ria 
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ria di quello abbisogni per loro ornamento , 
così avrebbe potuto la M. S. comandare, 
che tutta la superflua fosse convertita in 
moneta aflRne di aumentare la circolazione 
del denaro , essendo un gravissimo pubblico 
pregiudizio il tener morte quelle ricchez* 


— — Ma altri oggetti ora deviavano la Corte dà 

I73IÌ Napoli , tra i quali non piccolo era quello di 
riparare a* gravissimi danni cagionati tfa una 
straordinaria eruzione del Vesuvio accaduta 
nel di 19. di Maggio del decorso anno. Per iz* 
miglia sino al mare scorrendo la lava o tor> 
tento del bitume rovinò molti villaggi , con- 
venti ^ e Chiese. Le Città di Ariano, Avel- 
lino, Nola, Ottajano, Palma, e Samo, e la 
Torre del Greco sommamente patirono e ne 
fuggirono tutti gli abitanti . La polvere , else 
dalle ceneri si formava era sì densa che in 
più parti oscurava lo splendore istesso del so- 
le . Questo fenomeno ridotto fln da' tempi 
deir Imperatore T ito ad esser ogni data nume- 
ro di anni , quasi periodico , sebbene ora con 
maggiore , ora con minore strepito e violen- 
za , fece gridare al Miracolo i Curialisti Ro- 
mani , e i Frati che procuravano d‘ insinuare 
al popolo essere un effè.to dèlio sdegno del 
Cielo per le novità che si voleano introdurre , 
con iscapito del loro interesse. Il Re durante 
lo sgorgamento e P eruzione non uscì dal 
suo appartamento , ma non mancò di dare gli 
ordini opportuni , perché fossero spedite Trup- 
pe per guardia delle case lasciate vuote , e 
nel tempo istesso dopo aver toccorse con ge- 
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nerose elargita le più povere famiglie, liberò 
per queir anno dal pagare i dazj i luoghi che 
aveano più sofferto. Non pertanto si manten- 
ne nella risoluzione di abolire le franchigie 
degli Ecclesiastici, o almeno diminuirle, eoo 
ridurle in modo da esser meno che fosse pos- 
sibile pregiudiciali al regio erario, onde furo- 
no trasmesse a Roma a Monsignor Galliani 
le copie di varj titoli e diritti scoperti ne’ 
pubblici archivj da* quali venivasi tanto più 
a conoscere, che il Re Cdrlo non chiedeva, 
se non quanto fu accordato anticamente a 
suoi predecessori . Cltmtnte XII- appagato mol- 
to e concento dall’ esser già stato dichiarato 
Viceré di Sicilia il Principe Don Bnrtolommeo 
Coriini , suo nipote , nutrendo volontà nell’ 
estrema vecchiezza in cui si trovava di la- 
sciar pacifica la Romana Chiesa con tutte 
le Potenze Cattoliche , alcune cose accordan- 
do , e sopra altre tergiversando, non volle 
tralasciare intentato mezzo alcuno per deveni- 
;e ad un accomodamento co’ Monarchi di Spa- 
gna , e con Napoli . Furono segnati tutti i 
Brevi della Dateria per i regni Spagnuoli, e si 
spedì Monsig. Giroviti a Madrid a portar la 
berretta Cardinalizia all’ Infante D. Luigi fra- 
• tello minore del Re Carlo. Allora Mònsig^ 
Valtnti ConiAga , eh’ era restato , come si è 
.detto , a Bajonna , fu ricevuto in quella Capi- 
itale, e ammesso alla Corte in qualità di Nun- 
zio Apostolico . Al suddetto Re Carlo poi al- 
le istanze replicate di Filippo. F. venne accor- 
data la formale Investitura di Napoli e di Si- 
cilia, tutto che reclamassero i Ministri Cesa- 
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rei , perchè la Solenne cessione de’ medésimi ì 
per p^rte dell'Imperatore non era stata fatta 
peranche» e mancavano alcune clausole» Il 
Cardinale Troiano Acquaviva decorato ad 
Ibtm , come parla la Curia Romana , del ca» 
rattere di Ambasciatore di S» M. Siciliana » 
col corteggio di i a. carrozze , e corteggiato 
da tutti i feudatarj Napoletani e Spagnuoli 
passò al Quirinale per riceverla . Clemortte Xlh 
assiso nella maggior sua pompa sopra il soglio 
.coir intervento di quasi tutti i Cardinali , e 
circondato dagli Arcivescovi e Vescovi assi- 
stenti , fece leggere ad alta voce la Bolla 
contenente la detta Investitura • Dopo la ler-» 
tura fu introdotto il Cardinale Acquaviva che 
prese la Bolla dalle mani istesse del Papa e 
prestò ad alta voce a nome di Carlo ( ivi 
come investito delle due .Sicilie chiamato Car- 
io VII. per essere il settimo Sovrano di Na- 
poli di tal nome ) il solito giuramento di fa' 
deità alla Santa Sede conforme all’ altro prò 
stato dai suoi antecessori investiti . E’ d’ uop» 
sapersi che dopo che Federigo IL della Ca* 
di Svevia , il quale unendo alla Corona ai 
Napoli quella dell’ Impero avea messo il trono 
Pontifìcio sull’ orlo di sua rovina , aveano i 
.Papi fatta una Sanzione autenticata con Bol- 
la , che nessuno dei Re di N.tpoli potesse es- 
sere Imperatore . Carlo V. Austriaco , che al 
possesso della Spagna univa quello di tanti 
Stati , e di poi Carlo VI, Augusto aveano 
trovata facilmente la maniera di esserne dis- 
pensati > ed in ispecie il primo dopo avere 
fatto dare il sacco a Roma nel 15J7. Non si 


kt'Cattolkó delle Spaine» toj 
ivea perciò al Vaticano gran piacere di avere 
t)u«sti potentissimi vassaHi e vicini , onde nel- j 
la presente precitata Bolla fu rinnovata la 
condizione • L* atto ebbe luogo nel dì i a. di 
Maggio, giorno in cui fu trasmessa la Bolla al 
Sacro Collegio , e tutti i Porporati la sottoscris- 
'Sero } e immediatamente venne dall’ Acquavi- 
va destinato l’ Abate Starace a portarla al Re 
Carlo; anche il S» Padre spedì un corriere a 
Monsignor Simanetti suo Nunzio , che stava* 
sene ritirato a Nola , di ritornare a Napoli, e 
riassumere le incombenze della Nunziatura • 
Accomodate in tal guisa le differenze restò a 
nome del Re Carla presentata al Pontefice dal 
Contestabile Colonna la prima Chinea con 
uno de’ più magnifici ceremoniali . Durante 
questa cavalcata composta da quasi tutto il 
Baronaggio Romano , e Napoletano t avvenne 
la famosa contesa di precedenza tra il Duca 
di Gravina Orsini ^ e D. Filippa Corsini bis- 
nipote di S> S. con esser rimasto soccombente 
•il primo, e di più, costretto a far le scuse 
«11' altro . 

Intanto Napoli , e il regno tutto esultava- 
no pel vicino matrimonio dell’ adorato suo 
vàovrano. La Regina Elisabetta Madre non 
avea tralasciato di tentar tutti i mezzi per 
fargli avere 1’ Arciduchessa Marianna figlia 
secondogenita dell’ Imperatore , ma Carlo Vi . , 
che avea maritata la primogenita tua , ed e- 
rede presuntiva Maria Teresa al Duca di 
Lorena, dovendo essere ella padrona di tutti 
gli Stati di Casa d’ Austria , non volle darle 
una rivale alla Monarchia nell’istessa sua so- 
rci- 
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rella , Bramando però in qualche parte appar 
gare il desiderio della Regina suddetta » le 
propose la Principessa Maria Amsdia di Sas> 
sonia figlia del Re Anguste III. di Polonia • 
che avea per moglie 1’ Arciduchessa primoge- 
nita dell’ Imperaior ( 7 i«jcppe. Il Conte dìFutH- 
tiara dopo aver concertate in Vienna con Ce- 
sare le cose attenenti a questo maritaggio > 
si trasferì a Dresda a far la domanda di quer 
sta Principessa per parte di Filippe F. come 
padre dello Sposo. Nel dì 9, di Maggio il 
Principe ereditario Federigo Augusto avendo 
seco la procura del Re Carlo fece la funzione 
di sposarla in vece di suo cognata» Nel dì 
13. si mosse alla volta d'Italia e viaggiando 
incognita per la Germania giunse nel di 29. 
a Palma nuova sul confine Veneziano , ove 
trovò la superba e numerosa Corte inviatale 
dallo Sposo per riceverla e accompagnarla li- 
no alla sua capitale . Don Gaetano BHaneem>. 
fogni Duca di Sora fu scelto per . maggiordo- 
mo Maggiore della nuova Regina, che iva 
spiegò carattere . Magnifica c splendida oltoe 
modo fu r accoglienza fattale per dovunque 
-passò dalla Veneta generosità ed in ispecie 
dal Cav. Antonie Motenigo dichiarato suo 
Ambasciatore Straordinario dal Senato per 
complimentarla , e servirla in tutto il suo 
passaggio . Tante feste le furono date , e eoa 
tanta gentilezza e buona maniera, ch’ella s' 
invogliò all’ improvviso di veder d’ appressa la 
mirabil Città di Venezia . Nel di a» di Giu- 
gno imbarcatasi col Reai fratello , che Tac~ 
compagnava , e con alcuni de’ suoi cavalieri « 
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fhmt fu condotta pei canale della Giudecca . 
Hi faccia alla Piazza di S. Macco , e fatto un ^ 
giro pel canal grande fra il rimbonbo dell’ 
Artiglierie andò osservando, non senza stupo* 
re i superbi palazzi, e altre grandiose fabbri- 
che di quella incomparabil dominante . Di U 
passò a Padova ove trovò il Duca di Modena 
FrMcesco III, HI Est* bramoso di ossequiarla, 
ed ai confini del Ferrarese si presentò alla 
M« Si il Cardinal Mosem spedito da S. S> con 
titolo di Legato a latere per accompagnarla in 
tutto il dominio Pontificio. Erano stati già a 
Roma conciliati alcuni punti concernenti il 
cerimoniale di tal maritaggio. Essendovi fra i 
due contraenti qualche parentela , perciò vi era 
d'uopo della dispensa: su questa, avanti , che 
fosse concessa 1* investitura indicata , vi erano 
nate delle difficoltà relativamente a' titoli da 
darsi allo sposo . Si erano messi in campo 
due espedienti , il primo di concedere alla Re- 
gina la facoltà di sposare un suo parente in 
secondo e terzo grado ; il secondo di autoriz. 
xare il Cardinale Spinelli Arcivescovo di Na- 
poli ad accordare questa dispensa , come fosse 
ricercata . Ma trovandosi in ciascheduno di 
questi espedienti qualche cosa , che non in- 
contrava il genio della Corte dì Madrid , fu 
risoluto allora di riconoscere l’Infante per Re 
delle due Sicilie con gii stessi termini die 
Eugeni» IV. avea riconosciuto nell'anno 1437. 
RtHAto il Buon» , ed inoltre concedergli la 
nomina di alcuni Arcivescovadi e Beneficj con- 
cistoriali I Di più gli venne da S. S. accorda- 
ta la cosi detta Bolla della Crociata che rt- 
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conosce 'per suo autore Giulio //, «1 qUale ix 
inviò nel 1509. a Ferdinando il Cattolico Re 
di Aragona , e amministratore di Castiglia * 
affine di dargli i mezzi di accuniular denari > 
onde contenere i vinti Mori , che per tanti 
anni aveano signoreggiato nelle Spagne, ed i 
vicini pirati Affricani . Tutti quelli che vole- 
vano mangiar carni e latticini ne’ Venerdì a 
Sabati , e altri giorni di vigilia , erano obbli- 
gati a prenderla sborsando un determinato 
prezzo . Per l’ istesso consimile oggetto venne 
inviata al Re Carle , onde creasse una mari- 
na ne’ suoi porti capace di tener puliti i suol 
mari ed in conseguenza quelli della Chiesa 
da' Corsari Barbareschi . Già poco a poco si 
era veduta sorgere una -flottiglia sottile com- 
posta di sciabecchi e galere atta a tenerli in 
freno . Carlo VI. avea trasandato totalmente 
un articolo così importante in due regni, che 
sembrano fatti apposta per far qualche figura 
tra le potenze marittime , e piuttosto si con- 
tentava di pagare agli Algerini una specie di 
annua contribuzione , che spendere questo de- 
naro in un armamento atto a farsi rispettare. 
Fu d’uopo perciò ai novello Re il farsi da 
capo in ogni cosa , e metter su , ed eriger di 
pianta tutto quanto era necessario all' istitu- 
zione ed aumento della marina predetta . 
Nel tempo della conquista , appena avea egli 
trovate tre miserabili galere , tutte fracassate , 
tane’ era l’incuria de’ Ministri Tedeschi. I Vi- 
ceré ad altro non pensavano ^ come si è accen- 
nato, che a tosare Ano alla pelle i ^veri po- 
poli . Solo il rinomato Duca d ’ Oisuna al cezn- 
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po di Filippo III. era giunto a far vedere all’ 
Europa quanto potea valere il dominio Napo- 
letano , poiché scavando la miniera immensa 
de* marina] che ivi nascono , ne avea ricavati 
tanti da uscir più volte in mare con più di 
30. legni armati in guerra . 

- Frattanto la Reale Sposa per la via di Mon- 
te rotondo giunse a Terracina , e di là a Por- 
tello su’ confini del Regno . Quivi trovò 1’ 
augusto Sposo , che l’ introdusse in un vasto 
e magnifico padiglione a bella posta eretto ; 
e confermato colle solite ceremonie il matri- 
monio ebbe il suo compimento nella sera del 
dì 19. in Gaeta. La mattina susseguente ven- 
nero spediti corrieri a Madrid , e in Sassonia 
per dar ragguaglio .di tutto il successo. Nel 
dì sa. entrarono le LL. MM. in Napoli fra 
le giulive acclamazioni di quell' immenso po- 
polo , che non si saziava di vedere ed accla- 
mare ad alta voce gli adorati suoi regnanti . 
Indicibili furono le macchine, le illuminazio- 
ni , e gli archi trionfali , che furono poi coro- 
nati da sontuose feste continuate ne’ susseguen- 
ti giorni. Nel dì 3. di Luglio avvenne il son- 
tuoso ingresso de’rcgj sposi in quella loro do- 
minante , i di cui abitatori , che mai a’ loro 
tempi aveano veduti ( fuori del breve soggior- 
no di Fililo y. nel 1702. ) Monarchi , e 
Corte, dettero in tal congiuntura uno spetta- 
colo il più consolante d’ inesplicabile allegrez- 
za e magnificenza . In questa * occasione fu 
che Z>. Carlo affine di affezionarsi i Grandi , 
e obbligarli a stare appresso alla sua persona 
onde avergli sotto gli oceb) ,* istituì 1’ ordine 
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di S. GtHHÀro Protettore della Città di bi- 
poli t di cui decorò i principali Baroni di Na* 
poli e di Sicilia» e dichiarò se stesso gfaii 
Maestro < Le Insegne di detto Istituto sono'l* 
itv.magine del Santo in abito Vescovile edili» 
bro de’ vangeli nella mano sinistra » e Sopra il 
libro le ampolle del suo Sangue . In ciasche- 
duno de’ quattro angoli della Croce vi è un 
giglio i e in mezzo la Divisa i/t Sa/tguint Fot* 
dus , e questa Croce è attaccata a un gran 
nastro incarnato coti onda in memoria del suo 
martirio < Il numero de* Cavalieri restò in prin* 
cipio fissato a 6o. < Terminati i divertimenti t 
il Re si applicò seriamente co* suoi Ministri 
ad accrescere Con tutti gli espedienti posstbilt 
il commercio de* suoi Stati » e giudicò perciò 
non dover ingerirsi nella guerra insorta tra 
gli Spagnuoli ed Inglesi , e già incominciati 
Verso la metà dell’anno I7J9« Pervenuti a 
Londra sicuri riscontri dell' intenzione di S« 
M. i fu trascelto il Sig. Pelhatrt , come Invia- 
to Straordinario a Napoli per maggiormetiro 
assicurare la buona corrispondenza. Nel tem- 
po istesso ebbe questo Ministro segrete COm* 
missioni di spiare esattamente le massime del 
Consiglio Napoletano riguardo al Commercio j 
giacché non potevano senza ingelosirsi udire 
gl’inglesi le indefesse conferenze» che si te* 
nevano quasi ogni giorno alla presenza del 
Re . Le adunanze de* personaggi chiamati dai 
Monarca a tale etìktto aveano per iscopo i Se* 
guenti punti . I. Assicurare il trafi^co » e la ifa* 
vigazione de* sudditi -del' Re delle due Sicilie 
Conchiudendo la pace Colla Porta OttomafU 
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Come pure , s’ era possibile 3 colle Reggenze , 
Africane . IL Fate una riforma generale nell' 
amministrazione delle Dogane , gabelle , dazj 
d’ ingresso , e d’ uscita « ed altri appalti reali < 
111. Regolare i diritti stabiliti ne' porti de‘due 
regni . IV. Eleggere Ispettori , che vegliassero e 
procura Sero di far meglio fiorire le manifattu* 
te , con stabilirne di nuove , tanto per i drap» 
pi d’ oro , d’ argento , e di seta , quanto per 
i panni di lana , per non essere costretti a 
prenderne da* paesi stranieri . V. Conchiuders 
Trattati di commercio col Re di Francia j e 
altri Potentati di Europa , e a tal fine cbie* 
dere il consenso del Re Cattolico di potere 
Ipedire bastimenti Mercantili in America , i- 
ttituendo compagnie di traffico come in In- 
ghilterra e in Olanda . VI. Permettete a tutti 
gli esteri di venire ad abitare e piantar dow 
micilio ne‘ due Regni con facoltà di esercii 
farvi liberamente la loro religione « e accor- 
dare specialmente agli Ebrei la facoltà di falv 
bricarvisi delle Sinagoghe. Vili. Scavare un 
canale da una parte all’altra del Regno onde 
formare una comunicazione tra il mare Me.* 
diterranea e P Adriatico per non obbligare i 
naviganti a fare il giro di tutta l’ Italia. IX. 
Stabilire delle giurisdizioni Consolari in Na- 
poli, e Palermo, come anche negli altri por^ 
ti e Città marittime ; e quindi concertate 
un cambio corrente tra Napoli , e le altri 
Piazze commercianti d’Europa. X. Finalmenie 
concedere l’ uscita de* grani , allorché saranno 
in tale abbondanza che non possa temersi ca« 
sestia deatra io Stato.» , . 
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Effettivamente in ordine a tali deliberazio^ 
ni ^1 dette principio ad accomodare il porto 
di Napoli , in maniera che vi potesse dar fon- 
do qualunque sorta di bastimenti. S’impiega- 
ronb quattro Tartane per renderlo netto tra- 
endone la creta acciò fosse di ugual profondi- 
tà da ogni lato . Si aprirono nuove strade al 
ponte alla Maddalena , e si continuò col mas- 
timo fervore negli arsenali la fabbrica di. gros- 
si Vascelli , attendendosi ancora con solleci- 
tudine a gettar cannoni nella regia fonderia . 
In seguito il Re Carlo a cui era rimasto in 
mente il gran traffico, che fa la Nazione E- 
brea in Livorno , ove è ben veduta ed accla- 
mata non meno delle tante altre Nazioni , 
che stanno in quel Porto , si avvisò di non 
più prolungare P esecuzione dell' idea già for- 
mata di chiamarla ne’ suoi Stati , situati , 
senza dubbio , in luogo opportunissimo pel 
traffico , ed in ispecie col Levante . Non era 
egli il primo Sovrano di Napoli che gli a- 
vessp invitati, poiché Federigo II ve gl* in- 
trodusse nel 12 20. Con privilegi ed esenzio- 
ni considerabili , vi rimasero ad onta de’ pre- 
giudizi , fino ai 1 5 40. , quando 1 ’ Imperatore 
Carlo y. per aderire- alle istanze di alcuni 
suoi consiglieri Spagnuoli comandò loro di 
allontanarsi . Con editto del dì 1 3. di Febbra- 
io, «in vigore del quale restarono ad essi ac- 
cordati gli istessi privilegi degli Ebrei Livor- 
nesi , si procurò di allettarli acciò venissero 
a stabilirsi di nuovo d’ onde 200. anni avanti 
erano stati scacciati , colla comminazione di 
gravissime pene a chi .gli arrecasse molestia- 

Da 


Digitized by Google 


Re Cdttelico delle Spigae . rij 
Da varie parti d’ Europa incominciarono a - 
comparire a Napoli molti mercanti di detta 
setta , ma temevano , scuoprendosi per quelli 
eh' erano, di restar vittime dell’ indisciplina* 
ta plebe. L’Editto avea fatta non poca sen* 
sazione nell’ ignorante volgo e materiale , 
che lo tacciava senza rispetto di empio e per* 
oicioso . Si videro affissi per la Città varj li* 
belli diffamatorj , tanto contro il Re , che con- 
tro i Ministri , pieni di mordaci invettive , e 
uno tra gli altri applicava al Sovrano il ti* 
tolo della Croce di Gesù Cristo colle parole 
I. C. R. J. Ififetni Carolus Rex Judeorum. 
Si'adoprò il rigore contro diversi ditale ardi- 
tezza ma non era facil cosa frenare alcuni tra 
gli Ecclesiastici, tra’ quali non pochi erano di 
quelli, che qualificano, e trattano di sagrile- 
gio ogni innovazione , che sembri loro con- 
traria a* proprj interessi , e non sia autorizza- 
ta dall’ uso almeno di otto o nove barbarici 
secoli . Predicavano questi essere un infame 
misfatto 1’ avere nella loro patria gl’ Isdraeli- 
ti y e una grave ferita fatta alla Cristiana re- 
ligione ogni privilegio a quella gente con- 
cesso . Avea gran credito nelle menti volgari 
un certo Padre Pepe Gesuita , che non termi- 
nò mai di declamare , predicando contro 1’ 
introduzione de’ crocifissori di Cristo . Giunse 
un Cappuccino a tanta audacia di dire all’i- 
stesso Re, che non avrebbe mai avuta prole 
Maschile finché non discacciasse gl’- introdotti 
Ebrei , come se gli altri Principi Cristiani che 
gli tolleravano non avessero avuti figli mas- 
chi . Dovendo essere esposto secondo il solito 
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in una solenne festa il sangue di S. GtnnA* 
_ ro si divulgava pubblicamente , che il Santo 
^ ^73P irritato per tal cagione non permetterebbe , 
che seguisse il miracolo della liquefizione \ 
ma restarono i susurratori pubblicamente delusi 
e mortificati , essendoché fattasi 1’ esposizione ^ 
il sangue si liquefece come le altre volte . 
Vedeva il Re C^rlo e sapeva tutte queste- 
contumelie e lesioni alla sua autorità, poteva 
gastigarle severamente -, ma era buono e cle- 
mente, e credeva in un regno nuovo non do 
ver suscitare contro di se il partito degli Ec- 
clesiastici . Giudicò non pertanto dover dissi- 
mulare per allora , e rivolto altrove il pensie- 
ro ordinò a tutti quelli che possedevano ca- 
riche conseguite sotto il governo precedente 
di prenderne le patenti dalla Reil Cancelleria 
per essere in esse confermati . Questo decreto 
fu accompagnato da un altro per cui si ordi- 
nava a tutti i feudatari della Corona dì por- 
tarsi nel Regno personalmente in pena della 
confiscazione de' loro feudi , o pure comporsi 
colla Corte, per ottener la grazia della dis- 
pensa . Si fe conto che tali disposizioni potes- 
sero far colare nell’ erario grosse somme , spe- 
cialmente r ultima , essendoché pochi erano 
que’ facoltosi Italiani che in detto Regno non 
possedessero feudi . Fu d’ uopo , che tutti per 
non lasciare Roma , Firenze, e Genova, e an- 
dare ad abitare in una terra o villiggio Na- 
poletano, si maneggiassero presso il Ministe- 
ro , e venissero a patti con S. M. per esser 
dichiarati esenti dalla Legge . I consigli con- 
tinui del Tumaci erano quelli di abbassare l’ 
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élterìgia de’ Baroni , concedendo privilegj ai 
loro Vassalli, e costringendoli a litigar con i 
medesimi avanti ai Tribunali, assuefarli alla 
subordinazione e stimarsi sudditi come tutti gli 
altri . Quindi l’ intenzione di S. M. essendo 
quella di aprire 1’ enunciato Trattato di com- 
mercio colla Porta Ottomana per dare adito 
al tra fHco del Levante , destinò, a maneggiare 
un affare di tanta importanza , il Cav. Ginsep^ 
pe Finocchietti Livornese Capitano al servizio 
di 5. M. . Portatosi egli a Costantinopoli , ad 
onta degli ostacoli interposti dagl’ Inglesi e 
digli Olandesi , seppe maneggiarsi sì bene col 
Marchese di Fillanuvà ^ e col famoso rinne- 
gato Conte di BtnntvAl che gli riuscì di con- 
chiudere in pochissimo tempo il detto Tratta* 
to diviso in 29 * articoli , in vigore del quale 
i sudditi Napoletani venivano ammessi a com- 
merciare negli Stati del gran Signore con gli 
istessi privilegi delle altre Nazioni amiche 
della Porta , e con dover solo pagare il tre 
per cento di gabella sulle merci da essi coll 
trasportate. Il Ministro fu accolto come quel- 
li delle primarie Potenze dell’ Europa , e gli 
furono fatte tante cortesie, che l’ istesso Mar- 
chese di f^illàttovd , e altri Inviati delle Cor- 
ti Cristiane ne concepirono della gelosia . Il 
Sultano gli fece sapere , Che avrebbe impegna- 
te le Reggenze Affdcane a conchiudere una 
tregua . Ebbe la sua pubblica udienza col do* 
nativo del solito Cdttun o sia veste di cere- 
monia , e quindi giunse in quella Metropoli 
sulla nuova Fregata la Pértentpe il Principe 
di FrMceevHU i che portò a S* A, per parte. 
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del Re delle due Sirilie regali valutati più dì 
;o. n'.lla scudi. L'anno ternainò lietamente 
per D. Carie , perche la Regina dette segni 
di fecondità con aver data alla luce nel di 
5 . Settembre una Principessa, che non molta 
dopo volò al Cielo . 

In coerenza dell* enunciato Trattato vide 
Napoli venire a lei un Ambasciatore Ottoma- 
no, che colla sua comparsa le dette uno. spet- 
tacolo non mai più goduto, e le impresse una 
certa idea di grandezza e di considerazione » 
che non potea avere, che sotto il governo di 
un Principe di gran nascita, che vi facesse la 
sua residenza . Volle il Re riceverlo colla 
maggior magnificenza, lo fece sempre trattare 
a sue spese, ma l’ udienza di formalità andò 
assai in lungo a motivo di alcune difficolti 
incontratesi relativamente al ceremohiale. Pre^ 
tendeva il Turco , che il Re dovesse ricever- 
lo e fa veli -irgli in piedi, asserendo, che un 
Ministro Ottomano di egual grado era stato 
in tal guisa ricevuto dal Re di Spagna. Ma 
gli convenne abban fonare la ridicola preterv- 
sione , e gli fu sohinente accordato , che S. 
M. lo riceverebbe sopra il suo trono, e sì 
alzerebbe in piedi , togliendosi il cappello di 
capo alla terza ed uhima riverenza che gli fa- 
rebbe r Inviato nel consegnargli la lettera del 
Gran Signore. Allorché si accostò al soglia 
parlò .aheramente sull* Asiatico stile in tal 
guisa.- Ti mio Sovrano, $ padrone, il R* dt-' 
Regi , it Monarca de' Monarchi , figlia del S-o^ 
le , Imperatore di Oriente , Signore . dell' U>ti~ 
verso mi ha imposto di susienrare la M^ 
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che i doni da lei tpeditigli , » la demanda f 4 t- 
tagli della pace gli tene itati gratittimt . S 
ui. ccncotrerÀ al mantenimento della buona eor- 
ritpondentA con tutti i mezjd pii opportuni, t 
in prova di di , ecCo le credenziali le quaU 
fanno tettinunianza a sud ordini , t al mio 
carattere . Ad onta di tutto il fatto diitiostra- 
to« peparti contento della ritrovata zccoglien- 
2a , e in tale occasione imbarcossi il Cavt de* 
•Maio spedito alla Porta a dare il cambio al 
prenominato Finocchtetti , contro di cui i Fran- 
cesi non cessavano di far continue lagoanee. 
Intanto passato all'altra vita Clemente Xtf, 
fu eletto in suo successore Benedetto XIF". 
già Cardinal Prospero Lambertini Arcivescovo 
di Bologna , uomo di cui resterà sempre viva 
la fama per la sua gran dottrina » moderaeto> 
ne» e disinteresse. In questo saggio Pontefice 
ttovb il Re Carlo più condiscendenza > che 
nel defunto , mentre provò il contento di ve- 
der terminate > come desiderava, le differenze , 
che da tanti anni Vestivano tra Napoli , e la 
Santa Sede a cagione del cosi chiamato tribu- 
nale della Monarchia di Sicilia , abolito da 
Clemente XL e poi ristabilito da Benedetto 
•Xm. La Congregazione a tale effetto istituita 
da S. S. dopo aver lungamente discusso , ed 
esaminato l' affare col Cardinale uicqnavitta , e 
con Monsignor Callianl convenne tra le altre 
cose che nella Capitale si ergesse un nuovo 
Tribunale di foro misto composto di quattro 
■Assessori, due. Ecclesiastici, e due secolari 
sotto la presidenaa di un capo Ecclesiastico , 
che giudicherebbero di tutte le Càqse o liti, 
H 3 che 
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che nascer potrebbero tra gli Ecclesiastici , o 
tra un Ecclesiastico e un secolare . 11 Santo 
Padre ammise ancora l’istanza di levare an- 
nualmente un quattro per cento sopra le ren- 
dite Ecclesiastiche de’ due regni » il che si 
calcolò potesse ascendere ogni anno a più di 
-un milione di ducati. Troppo c giusto che le 
persone addette per istituzione alla pietà , si 
spoglino di qualche cosa del superfluo , per 
concorrere egualmente che quelle che stanno 
nel secolo, alla difesa e al sostegno dello 
Stato. 

Ma in questo tempo 1 ’ Europa tutta trova- 
vasi in combustione. Era morto fino dal dt 
l8. di Ottobre 1740. rimperator Carlo VK 
ultimo Maschio della Casa d’Austria, die a- 
vea dati alla Germania sedici Imperatori . A- 
vea lasciata erede della vasca sua Monarchia 
r Arciduchessa Afaria T creta sua figlia , Gran- 
•duchessa di Toscana, che subito si era messa 
in possesso dell’ eredità , ed era stata da sud- 
diti riconosciuta Sovrana legittima di tutti gli 
Stati dell* Augusto suo genitore . Se la mone 
del Re di Polonia Augusto II. avea cagiona- 
ti gran movimenti , questa dd predetto Mo- 
<narca non potea fare a meno di non steasci- 
inar seco necessariamente delle altre tivoluzio> 
«i . Roma , e l’ Italia credeano di vedersi per 
sempre liberate da quella specie di soggezione 
’ in cui le aveano tenute gl’ Imperatori Tede- 
'sebi i quali parca , che sempre conservate a- 
> vesserò le rancide ragiooi degli antichi Cesa- 
ri . In fatti il Re dì Germania che viene e- 
letto in Franefótt viene dichiarato prima R.e 
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de’ Romani, poi Imperatore, ed avvegnacclic 
non abbia in Roma veruna giurisdizione , e- 
sige tributi da molte provincte Italiane quan- 
do si trova in grado di poterlo ottenere. Tan- 
ti diritti equivoci erano stati per h)' spazio di 
700 anni la sorgente delle disgrazie e dell* 
indebolimento degl’ Italiani , e parea cosa ve- 
risimile che una volta restar dovessero in 
quella libertà che ansiosamente desideravano . 
Si presumeva che la Germania divisa tra mol- 
ti Principi potenti difficilmente sarebbesi ac- 
cordata a riconoscere un capo superiore, o al- 
meno a lasciare a questo capo tutta la poten- 
za e r autorità de’ suoi predecessori . Ognuno 
credeva sopratutto , che l’ enunciata eredità 
Austriaca restar dovesse in più pezzi lacerata 
e divisa . Trattavasi dell’ Ungheria , e Boe- 
mia, regni un tempo elettivi resi poi eredita- 
r j , della Svevia Austriaca, dell’ Austria su- 
periore ed inferiore , della Stiria , della Ca- 
rintia , Carniola , e Tirolo , della Moravia , 
della Slesia, della Transilvania, delia Croa- 
zia, della Burgovia, della Fiandra, de’ Duca- 
ti di Mantova , Milano , Parma , Piacenza , 
Limburgo , Luccmburgo , Annonia , Namur , 
Iregentz e altri Stati che formavano un pa- 
trimonio de’ più ricchi d* Europa . Cnrla j^lier- 
te Elettore di Baviera fu il primo a preten- 
dere alla successione in virtù del testamento 
dell’ Imperatore Ferdinnnde 1 . fratello di Cmt- 
lo F. Avea questi istituita erede , in mancan- 
za di maschi , 1 ’ Arciduchessa sua figlia 

primogenita maritata col Duca di baviera da 
cui Cétrlt Alktrtt discendeva . Non vi erano 
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più maschi nel Casato Austriaco , oDd* egli 
pretendeva 1’ eredità in nome della sua quar- 
ta avola . Augutt» Iti. Re di Polonia allega* 
va ragioni più recenti « cioè quelle di sua mo- 
glie medesima , e madre della Regina di Na* 
poli primogenita dell’ Imperatore Oitt/eppt 1 » 
fratello Maggiore ài Carlo Se Aiaria Te» 
risa considerava il testamento di suo padre 
chiamato Prammatica sanzione , come un di- 
ritto sacro-, l’Arciduchessa Regina di Polonia» 
avea un'altra Prammatica fatta precedentemea* 
te a favor suo dall’ Imperatore Leopoldo padre 
di CÌMjeppe e di Cario . t.' ultimo salilo ai 
«trono, avea annullata la sanzione del primo» 
onde dopo la sua morte, dicevasi , che si po« 
teva annullare anciie la sua. Da ogni partesi 
mettevano fuori i testamenti , le ragioni del 
sangue , i patti di famiglia , le leggi Germa- 
niche e i diritti . Il Re di Spagna Filippo 
estendeva anch’ egli le sue pretensioni su tat- 
ti gli Stati della Casa d’ Austria , ascendendo 
fino alla Regina Aiaria quarta moglie di Fi» 
appo //. figlia deir Imperatore Aiaesimiliam 
II. dalla quale per via di donne discendevi 
S. M. Cattolica . Riusciva in vero un grand; 
sconcerto per gli affari di Europa il vedere 
un ramo della Casa di Borbone pretendere 
tutta r eredità del Casato Austriaco . Troppo 
lontani erano gli altri Stari , e attaccati da 
troppi pretendenti ; onde la G>rte di Madrid 
rivolse tutte le sue mire immediatamente ad 
occupare le Provincie, che AiariaTertsa poi* 
sedeva in Lombardia, per stabilirei’ Infante/) 
Filippo in Milano, come avea fatto di D. Carli 
in Napoli. Ve- 


Kf Cattolico delle Spagne. Jjt 
, Vero c, che parve a’ più la Corte suddetta 
di Spagna aver posta in oblio la solenne ri- - 

nunzia da essa fatta nel trattato di Londra 
del 1718, a tutti gli Stati d’Italia della Ca- 
sa d’ Austria » ma per mala sorte , torto o ra- 
gione che s’ abbiano i Principi , le loro liti 
non ammettono , o non trovano alcun tribu- 
nale che le decida, fuori che quello delle zr- 
mi. Dettesi perciò a formare un possente ar- 
mamento, e ordinò all’Infante X>. Carlo di 
fare altrettanto • Ecco per tanto cominciare a 
giungere verso la metà di Novembre ad Or- 
bitello ed in altri porti dello Stato de* presi- 
ci) spettanti alla corona di Napoli, varj im- 
barchi di Truppe , munizioni , e artiglierie 
provenienti da Barcellona e da Gaeta . Negli 
Arsenali, e nelle fonderie sì lavorava fino le 
domeniche e le altre feste . 11 Re richiamò di 
Trancia il Duca di Castropignano destinato a 
comandare le soldatesche Napolitane, che vo- 
lea mandare in qualità di ausiliarie ad unirsi 
alle Spagnuole , delle quali era stata affidata 
la direzione al Conte di Afontemar , creduto 
un bravissimo Generale , perchè conquistatore 
di regni, ma che poi in tal congiuntura si 
scuoprì per quello che veramente era . Fu chie- 
sto il passo alla Corte di Roma , e S. M. 
fece assicurare il Papa eh’ egli non avea in- 
tenzione di cagionare turbolenze in Italia • 

Gran gelosia ed apprensione dettero alla To. 
scana sì fatti movimenti} ed i Fiorentini, che 
non amavano i Lorenesi, attendevano gli Spa< 
gnuoli a braccia aperte, e già si auguravano 
D. Filippo suddetto per loro Sovrano . Como 
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— se si aspettasse un’ invasione da quella parte 
17A2 Granduca Francesco fece prendere dalla sua 
Reggenza le possibili precauzioni per la 
difesa di Livorno , e di altri luoghi . Ma sic- 
come premeva molto al gabinetto Francese , 
che non tosse inquietata la Toscana , come 
paese permutato nella Lorena , e garantito dal 
Re Cristianissimo , ben prevedendo essa , che 
resterebbe precario e soggetto a troppe preten- 
sioni r acquisto di detta Lorena , che tanto le 
era costato , quando si fosse attaccato il cam- 
bio , fece sottomano intendere a Vienna , che 
non si temessero sconcerti a quelli Stati. In 
conseguenza le speranze de’ Napolispani si ri- 
volsero tutte alla Lombardia . Se il Re Catto- 
lico avesse voluto a norma de’ suoi antecesso- 
ri ritenere per se il Milanese e Parma, ne! 
tempo medesimo che il Re Carlo suo figlia 
era padrone di Napoli e Sicilia, ben prevede- 
va , che le altre Potenze non lo avrebbero 
sofferto . La Corte di Francia non mostrava 
gran piacere dell’ ingrandimento del Ramo Bor- 
bonico Spagnuolo , e solo lasciò passare D. 
Filippo , e una parte della sua armata per la 
Provenza , ma non volle dargli veruno ajuto. 
11 Cardinale di Fteury , che avea spediti 120 . 
mila uomini in soccorso dell’ Elettore di Ba- 
viera , ne negò io mila a un Principe della 
famiglia di Borbone e genero dell’istesso Re 
Luigi Xf'. Si fa molto in un tempo , e si te- 
me di far l’ istesso in un altro . Questo Por- 
porato si era mostrato sempre alieno dalla guer- 
ra , che gran parte de’ Principi d’ Europa si e- 
rano accinti ad intraprendere per ispogliare la 
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Regina d’Ungl>eria. In età di 8 j. anni nfin 
volle commettere il silo concetto, e la sua 
vecchiezza all’ incerte vicende delle battaglie. 
JLa Prammatica sanzione solennemente garan- 
tita lo rendeva renitente . Ad onta sua a Pa- 
rigi , a Versaglies si gridava continuamente 
alle armi, ed i Ministri del consiglio Reale 
■accesi tutti da un indicibile orgasmo esclama- 
vano ovunque , che il Cardinale di Richelìen 
avea fatto di tutto per abbassare la Casa d' 
Austria j ma il Cardinale di Flenry ne avreb- 
be creata se fosse possibile una nuova . Con 
ciò si lusingavano i Francesi di togliere alla 
nuova Casa Austriaca Lorenese quella superio- 
rità, ciré l'antica avea studiato di mantenere 
sopra tutti gli altri potentati di Europa , e far 
cessare quella vecchia rivalità , che correva 
tra i Borbonici , e gli Austriaci in fine di 
ottenere più di quello arcano potuto sperare 
Enrico ly, e Lnigi XIP'. Fleury che ben co- 
nosceva le leggi dell’onore e del giusto, noti 
cedette , se non quando non potè più resistere 
a quelli , che si credevano di ottenere per la 
Francia la Monarchia universale . Vennero fat- 
ti marciare due grandi eserciti per sostenere 
r Elettore Cierlo jilberto di Baviera , che vo. 
lea la Boemia e 1 ’ Austria, nel tempo stes- 
so , che il Re di Prussia avea invasa la Sle- 
sia per ragioni antiche , egli dicea , della Ca- 
sa di Brandemburgo . Si gridava perciò bandi- 
ta la buona fede dal gabinetto di Versaglies 1 
che niente servivano le pubbliche Convenzio- 
ni di pace , quando , con tanta facilità si 
faceano nascere apparenti ragioni , e scuse di 
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v—M romperle • Pareva al Mondo . die l’aver gìu-> 
di mantenere l'unione degli Stati della 
. Casa d’ Austria , lo stesso fosse , che promet- 
tere di non impugnar la spida per rovinarla» 
nè passar diversità tra èhi si obbliga di non uc- 
cìdere uno , e poi presta il pugnale o porge in 
altra maniera ajuto ad un altro per levargli 
la vita . Così la discorre ne' suoi annali il ce- 
lebre letterato Proposto Muratoti allora vi- 
vente . 

L’Europa tutta quasi da un capo all'altro 
era in armi per h gran causa dell’ Austriaca 
successione* Quanto p ii la rovina della Regi- 
na Maria Teresa pareva inevitabile» tantopiù 
ella mostrava il suo coraggio . Era uscita di 
Vienna » e si era gettata nelle braccia degli 
Ungheri tanto severamente trattati da* suoi 
maggiori . In questo Stato risvegliò il zelo di 
quella bellicosa nazione; rianimò in suo fa- 
vore r Inghilterra « e 1’ Olanda che le dettero 
ajuto in contanti > come fece il Re di Porto- 
gallo ; operò in diversi Stati della Germania ; 
maneggiossi col Re di Sardegna » e le sue 
provincie le somministrarono de’ soldati < Co- 
minciarono in questi tempi ad udirsi in armi 
Transilvani , Panduri , Topalcsi , Ulani > Val- 
lacchi e Varadini » ed altri nomi strani » 
gente di terribile aspetto , con abiti barbari- 
ci » una parte di loro mal disciplinata ma at- 
ta nondimeno a menar le mani, e specialmen- 
te professante una gran divozione al bottino < 
Parve che^ ne’ passati tempi non avesse cono- 
sciuto la Corte di Vienna di possedere minie- 
re si inesauste di armati » essendosi per lo più 
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«frvita delle sole milizie Tedesche e di qual- - 
che reggimento di Ussari, e di Croati. L’ 
Elettore di Baviera , che avea conquistata una 
parte dell' Austria , e della Boemia , ed era 
stato eletto Imperatore a Francfort, perdette 
ad un tratto que paesi con rapidità anche mag- 
giore di quella con cui se n’era reso padro- 
ne, poiché ncH’istesso giorno, in cui si era 
cinte le tempie del vano alloro Cesareo ( che 
non dà lustro , se non a chi è potentissimo 
per se stesso, anzi serve di debolezza ) seppe 
eh’ erano stati presi io mila de’ suoi in Lintz, 
e ben tosto intese , che non gli restavano più 
nè Capitale nè Stati . La Baviera unico suo 
patrimonio fu inondata dagli Austriaci ,''chs 
la devastarono intieramente , e ne ricavarono 
immense somme. Avvenne allora quel che 
suole avvenire nelle leghe composte di molte 
nazioni . 1 Sassoni si lagnavano de’ Bavari , • 
de' Prussiani ; i Prussiani de’ Sassoni ; tutti u- 
nitamente poi de’ Francesi . S’ introdusse fra 
loro la mala intelligenza , ed i confederati , 
che si credeano dovessero inghiottire in mo- 
menti la casa d’ Austria , furono battuti a 
piccole partite un dopo 1’ altro . Quindi Ma- 
ria Teresa in vece di restare oppressa , mer- 
cè r ardor disperato delle sue soldatesche c^ 
minciò a risorgere , e si fece ad un tratto 
un gran nome. Le armate Francesi si andaro- 
no poco a poco distruggendo co’dìsagj, col- 
le malattie e le diserzioni -, e gli Ungheri 
muntati sopra piccoli cavalli leggieri e infati- 
cabili ne fecero un macello. Allora il Re di 
Prussia contento della cessìqiie che gli fece 
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la Regina, della Slesia inferiore, e di UHI 
parte della superiore, unitamente alla Contea 
di Glatz, concliiuse in Breslavìa nel dì ai» 
di Giugno un Trattato di pace separata , e 
quest’ esempio fu immediatamente seguito dall’ 
Elettore di Sassonia Re di Polonia , che avea 
gettati inutilmente gran denari senza acqui- 
stare un palmo di terreno . Gli alleati gli a- 
veano fatti gran panni larghi, e gran promes- 
se , che poi non poterono mantenere . Allora 
la Corte di Vienna comincià a pensare all* 
Italia, i di cui Stali in mezzo a tanti scon- 
certi che avea in casa propria, non si lusin- 
gava di poter sostenere. 11 Granduca ¥r»nct- 
4 C 0 come Sovrano della Toscana si era dichia- 
rato neutrale nella causa della moglie . Se le 
milizie Spagnuole avessero usata un poco più. 
di diligenza si sarebbero impadronite degli 
Stati Austriaci della Lombardia quasi senza 
sparare un moschetto . L’ indugio fu cagione 
ad essi di pessiure conseguenze. Il Conte di 
Trattn Governatore di Milano ebbe tempo di 
raccorre tutte le sue forze , e con altre che 
gli giunsero dal Titolo uscì contro di essi in 
campagna. Carlo Èmanuele Terzo Re Sardo j 
e Duca di Savoja non volendo vedersi da tut- 
te le parti circondato da Principi del Casato 
di Borbone, ad onta delle offerte che gli va- 
nivano fatte da Madrid fin da’ principj dell' 
anno, secondi» vivamente gli Austriaci ; si 
uni a loro, e $1 avanzò verso il Parmigiano» 
Mostravasi egli ben degno di una sovranità 
più grande di quella che possedeva , e eh» 
procurava ingrandire. Mostrò aiiota alcrettan* 
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to coraggio ed attività nella causa della Ca- — 
sa d’Austria, quanto ne avea dimostrata con- ^ 
tro di essa nella narrata guerra del 173}. ' * 
In entrambe le guerre fece conoscere di qual 
pregio fosse la sua alleanza , e che niente tra- 
scurar doveasi per guadagnarlo . Avea Ministri 
assai sperimentati , buoni Generali , ed egli 
medesimo era un eccellente Generale , e Mi- 
nistro , economo nelle sue spese; accorto nel- 
la sua condotta ; instancabile nella fatica e 
coraggioso nel pericolo • 

Gli Austrosardi penetrarono fino a Modena « 
e vollero levar il Duca Franceico HI. d‘Este 
dalla neutralità per obbligarlo ad abbracciare 
il loco partito -, gli proposero di consegnarli 
le sue fortezze ; ma questo Principe e la mo- 
glie non vollero entrare in un partito in cui 
non erano , e preferirono la disgrazia di an- 
dare esuli dai proprj Staci piuttosto che accet- 
tare le offerte condizioni . I Ducati di Mo- 
dena e Reggio furono tosto occupaci da’ sud- 
detti Austrosardi , e le loto entrate serviro- 
no per pagare i soldati . 11 Papa per non es- 
ser costretto a romperla , dovette sommini- 
strare alla Regina d* Ungheria ( di cui era 
stato compare allorché nel di 13. di Marzo 
1741 avea dato alla luce il suo primogenito 
CÌHseppt II. ) molte cose , per far la guerra 
sul terreno della Santa Sede ; e dache le 
di lei Truppe ebbero ripresa la superiorità 
ottenne ella una Bolla nel mese di Giugno 
per levare una decima sui beni Ecclesiastici 
d' Italia : le di lei soldatesche unite alle Sar 
vojaede scacciarono di luogo in luogo dal Bor 
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- IftgnACj e dalla Romagna i Napolispani , e 
1742 ^ descrizione . Montemar non fece 

mai movimento alcuno per attaccare gli Au-* 
striacosardi al Panaro , tutto che sparsi per 
molte miglia su quelle rive; ei non fece al- 
tro che retrocedere perdendo sempre uomini e 
bagagli nelle sue rapide ritirate. Nessuno pò* 
tea comprendere la strana sua condotta, per- 
che era già superiore dì forze a’ nemici , di- 
modoché alcuni giunsero a sospettare qualche 
segreta intelligenza del medesimo col Re dì 
Sardegna , o che un segreto ordine del Car- 
dinale di Fleury avesse posto freno alla sua 
bravura , ( tutte insussistenti immaginazioni ) L 
Altri in fine giudicarono con più verisimìglian- 
za, ch'egli fosse solamente un valoroso Ge- 
nerale, allorcirè avea che fare con gente in^ 
capace di resistere , o avesse accordo con lui 
di non resìstere , come era avvenuto alla bat- 
taglia di Bitonto . Tutte le sue prodezze si 
ristrinsero a divertirsi a Fano ad una grand*^ 
opera in musica eseguita dai più celebri mu- 
sici , cantatrici , e ballerine . 11 Re Carl<r 
sdegnato di tanta inazione , scrisse alla ma- 
dre e lo fece richiamare in Ispagna, ove giun- 
to, ebbe ordine di non accostarsi alla Corte 
per 20. leghe . Questa chiamata improvisa 
fece svanire le visioni dei suoi parziali , per- 
suasi in addietro, che tenesse precìsa istruzio* 
ne di non azzardar battaglie', e di salvar la 
gente, facendola solamente ben menarle gam- 
be per isfuggire gl’ impegni. Il Conte Giovatr- 
ni di Cages Fiammingo , uomo di somma espe- 
rienza ed avvedutezza fu nominato supremo 
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Re Ceutolìct delle SfegHtl tif 
comandante in sua vece, ed il nome di Mon- 
temar , che per i z. anni era stato esaltato li- 
no alle stelle, ricaJde ad un tratto nella prù 
miera oscurità . Anche 1* Infante D. Filippo 
partecipò della cattiva sorte delle armi confe- 
derate . Avea tentato di sbarcar nel Genove* 
sato con nuove genti ; ma le squadre Inglesi 
glielo aveano impedito. Egli si rivolse allora 
dalia parte della^ Savoji , ma non fu possibile 
penetrare in Italia , e dovette contentarsi di 
passar l' inverno nella capitale di quel Duca- 
to . £’ questo un paese totalmente aperto dal- 
la parte del Del finato , sterile e povero, e 
i suoi Sovrani ne traggono appena 2 . milioni 
di lire di Piemonte di rendita annuale. 11 Re 
di Sardegna dopo qualche tentativo l’avea ab- 
bandonato per portarsi a difendere de’ paesi di 
maggiore importanza . I popoli di Firenze , 
Milano , Parma , Modena , e Guastalla stava- 
no osservando con una malinconia impotente 
tutte queste irruzioni , e tutte queste scosse , 
assuefatti già ad essere il premio del vincito- 
re , senza osare di dargli il loro voto , o la 
loro esclusione. Il Ministero Spagnuolo avea 
fatto chiedere agli Svìzzeri il passo pél loro 
territorio per condurre de’ soldati in Lombar- 
dia, ma gli fu negato-. 11 Corpd Elvetico, 
vende de* combattenti a tutti i Principi , ma 
difende i proprj Stati contro dì essi. II gover- 
no è pacifico , ma i popoli bellicosi . Una si- 
mil neutralità venne rispettata . 1 Veneziani 
posero in piedi ao. mila uomini , onJ’ è che 
venne rispettata similmeate anche la loro. Il 
Re Cétrlo si conservava anch’egli neutrale, e 
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non avea creduto inviando un corpo dì Ttup* 
<2 pc Ausiliarie all’ annata di suo padre di esser- 
ne dictiiirato infirattore , e considerato corno 
Potenxa belligerante. Non. così 1* iotendeano 
però gl’ Inglesi , le cui Navi dominavano il 
Mediterraneo. Diversi loro Vascelli si. eraoo 
inoltrati fino ad Ancona non solo per irap» 
dire il trasporto de’ convogli all’ armata > Spa> 
gnuola , ma ancora per favorire il tragitto di 
un corpo di Austriaci , cbe dal Ttrulo dove* 
.adunarsi a Trieste per fare uno sbarco < sulla 
coste di Sicilia , avendo determinato la Regi* 
na d’ Ungheria , allontanati i suoi nemici dalle 
frontiere del Milanese e Mantovano > fare una 
diversione in quel regno , ove non du>»tava 
di trovare de’ Signori parziali alla sua Gasa 
Una tal risoluzione restò alquanto sospesa per 
contentare il Re di Polonia , cbe avea volu- 
to inserire nel suo Trattato di acconaodameo- 
to» che non sarebbero in conto alcuno ' moie* 
stati gii Stati del Re suo genero . Contatto- 
ciò nel dì i8 di Agosto , comparve aliai vi^ 
del porto di Napoli una squadra Inglese con» 
posu di 6 Navi da guerra di . 6o cannoni , e 
4. Galeotte da bombe. 11 1 Caposquadra Aértr» 
tifi, che ne avea il comando, mandò a tetta 
un suo UfìRziale con una Dichiarazione, al D» 
ca di Atout’ Allegro Segretario di Stata , che 
conteneva in sostanzi : 

Che euendo il Re et Inghilterra in stretta 
Mleanx^ e tonfedtraz.ione coita Regina Jt Uw. 
gheris , e eoi Re di Sardegna , ed arrendo H 
Re delle due Sicilie in tempo di nna aperta 
gntrra tra la gran Brettagna, e.laSpagna m» 
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Disi gli Stati della tata H Auttria contro il 
tenore de' T rottati , etto comandaatt tra spedi- 
to per ricercare y che S. M. non solamente ri- 
chiamasse le Truppe che auto unite alle Spa- 
gnuole , ma s' impegnasse ton solenne promessa 
a non porger pid alle medesime veruna atsisten- 
stA in alcun modo \ altrimenti tenta assoluto 
comando di botnbardart la Città di Napoli . 
Si tennero alcune conferenze , ina finalmente 
il Caposquadra Inglese concluse , che dava 
un’ ora sola di tempo a risolvere . 11 porto era 
mal provveduto <1* artiglieria trasportata all’ar* 
stiate, nd erano state per attche prese tutte quel* 
le precauzioni, che sono necessarie per 'ripa- 
rar» da un insulto inaspettato , e videsi allo- 
ra , che r antica massima t chi ì padrone del 
mare io i anche iella terra , ben e spesso si 
verifica > Dovette il Re Carle sottoscrivere la 
promessa di richiamar le sue genti immediata- 
sneme# e^dovette mantenerla almeno hncbd si 
potesse prendere il tempo di provvedere alla 
difesa del Porto , e dello Stato . Le -Truppe 
furono richiamate, ma molti disertori Napole- 
tani presero soldo sotto i vessilli di Spagna . 
Recò però gran piacere all' ottimo Sovrano , 
che in occasione di avvicinarsi alla città la 
squadra Inglese, il popolo avesse mostrato un 
gran zelo per la difesa della patria, e dei suo 
Principe , chiedendo istantemente di essere* im- 
piegato a perle il fuoco t in considerazione di 
che S. M. fece abbassare il prezzo della fari- 
na, e soppresse tre gabelle impoue sopra al- 
cuni viveri . Onusto straordinario modo di •- 
sigerc a forza una neutralità , é coerente, alla 
su.> I z ma- 
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maniera di pensare della Nazione Inglese, che 
inclina molto nel suo operare all’ arditezza , e 
produsse un buon effetto , essendoché tosto il 
Ministero Napolitano pensò subito alla riatta- 
zione de* Castelli della Capitale , e ad erige- 
re buone batterie ovunque fu sriniato neces- 
sario . 

Dopo quest’ avvenimento , provò il Re C or ~ 
io il rammarico' di veder morire due sue fi- 
glie in poco tempo , ’ cioè l’ Infanta Maria 
Usahttta sua primogenita , e la piccola Maris 
OtHJtfpa Antonia nata nel dì. 20 di Genna)o 
dell’ anno decorso . Imperterrito a questi -colpi 
a cui sono soggetti i Sovrani egualmente che 
tutti i più infimi de’ loro sudditi , non trascu- 
rò tutte le attenzioni per lo stalrìtimento del- 
la pubblica felicità , ed a tale effetto fissò col- 
la Porta Ottomana d* introdurre un regolato 
corso di poste tra i suoi Stati , e le scale del 
Levante, in modo che in 40 giorni io civea 
si potessero mandare e ricevere per la via di 
Durazzo , da Costantinopoli a Napoli , e cosi 
all'opposto , lettere con poca spesa . Coo 
disegno voile vedere le provincie ad|amnti ai 
Mare Adriatico nell’ occasione di essersi por- 
tato negli anni addietro a Bari per vhteare il 
corpo di S, Niccot» .Veseovo di Mira C^n- 
di si applicét indefessamente a fortificare tutti i 
luoghi più esposti , e tornate le sue soldates- 
che in numero dii: mila soldati dallo Sta- 
to della Chiesa , volle , che il loro GetKtale 
h stazionasse in un campo ben trincierato ver- 
so S, Gtrwane , per aeconere dove fosse dà 
bisogno , Seie e replicate futono le istanze » 
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che fece il Re Filippo y , che oscentava sul , 
figlio una specie di autorità per obbligarlo a 
mandarle di nuovo a congiungersi colle sue , 
ma sempre invano. In fatti n’ ebbe bisogno, 
e se non avesse di proposito atteso a rendere 
immuni i suoi regni dalla peste , forse Tlta* 
lia tutta e gran parte d’ Europa , stante la fa- 
tai circostanza della guerra, ne sarebbero sta- 
te devastate . Si scuopcl questa in Messina , la 
seconda Città della Sicilia , recatavi da un ba- 
•cimento Genovese entratovi a’ 20 di Marzo 
carico di lana e di grano , il quale partendo 
da Missolonghi piccolo luogo della terra fer. 
taa in riva al Mare , alla bocca del golfo di 
Lepanto , avea prodotto la patente falsificata 
dal suo scrivano , che lo faceva staccato dal 
porto di Brindisi • La malattia e la morte di 
varie persone dell’equipaggio portò la con- 
•egueoaa » che il legno fu incendiato ; ma que- 
sto rimedio era troppo tardo, per la rapida co- 
municazione già fattasi del male nella piaz- 
za ; anzi la trascuratezza con cui si eseguiro- 
no gli ordini de’ Magistrati permettendo all’ 
Avarizia de’ marina] di salvare alcuni effetti , 
fu cagione , che introdotti questi ed dtcultati in 
diverse case , il contagio mettesse sempre più 
profonde ed ampie radici . Cominciò a morir 
di gran gente , ma i Messinesi si andavano lu- 
singando, che per tutt’ altro fossero avvenute 
quelle morti. 1 Medici portati dall’ amor del. 
la patria , e dall’ orrore del solo nome di pe- 
ste, dal buon concetto del loro lazzeretto , 
alle richieste della Corte , fecero una cela- 
tone , che il morbo non era pestilenziale , 
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ma sultanco epidemico , ancorché comparissero 
abbastanza i buboni . S. M. non volle fidar-» 
'^^si a tale assertiva, ma convinto dalla strage; 
che diveniva ogni dì maggiore, perciò mandò 
ordini risoluti al Viceré di Sicilia D. £artts- 
lemme» Corsini di spedire una deputazione dr 
Medici da Palermo , sulla faccia del luogo ì 
Questi confessarono subito onoratamente che 
si trattava di quella vera pestilenza , che spo> 
pela le città , e i regni . Allora il Re man> 
dò le sue galere, e altri legni armati a cor> 
seggiare sulle coste della Calabria , e interdìs» 
se r accesso a qualsisia porto di ogni bastU 
mento proveniente da Messina e luoghi vici- 
ni. Fu ristretta quella Città non meno , ché 
Reggio , che le sta in faccia , da un grosso 
cordone di milizie, affine di preservare il ri-« 
manente del regno . Frattanto perdutosi nella 
piazza ogni metodo, ogni sistema , divenne un 
teatro di confusione , di orrore , e di spavens 
tò. Mancarono i fbrnaf, i molinari , le le^ 
^na , i carri , i macella} con quanta gente di 
servizio vi era nelle case. Quelli eh’ erano ban- 
ricati nelle case mancarono infelicemente di 
fame dietro le porte , mentre procuravano a'- 
prirle , non vi essendo gente che potesse loro 
recare il vitto. Morirono gli Uffizialì , i sol- 
dati inviati dal Re , i Sacerdoti , i Parrrocbì , 
é r istesso Arcivescovo 1 De' Senatori non ne 
sopravvisse che uno . Con tutti i provvedimen- 
ti inviati da Napoli , si computa , che dai 
ij di Maggio fin a’ 15 di Luglio morissero 
tanto nella Città, che né’ casali circa 44 mi- 
la persone , e fu gran sorte che la strage non 
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si estendesse in altre Città della Sicilia , c del- 
la Calabria fuori della surriferita di Reggio, ,yj2 
e la Corte, e il pubblico illuminato non man- 
cò di farne i dovuti elogi al Gen. Conte A^ae- 
ni Irlandese , che avea saputo con fermezza 
m prudenza, in circostanze sì critiche , dare 
esecuzione alle istruzioni inviategli dall’ otti- 
mo regnante, il cui paterno cuore era total- 
mente rivolto ai sollievo de’ suoi afflittissimi 
sudditi. 

Ma al flagello della peste si aggiunse ^ 

lo della guerra , senza che però neppur questo ijaa 
potesse scuotere l’ animo imperturbabile di il. 

Carlo. Divenendo sempre più viva la gran con- 
tesa della successione Austriaca , cinque arma- 
te desolavano l’ Italia senza una decisa supe- 
riorità . La prima era quella dell’ Infante D. 
Filippo , che avea soggiogata la Savoja ; la te< 

(tonda era quella del Re di Sardegna, una 
parte della quale custodiva le alpi , I’ altra 
era unita agli Austriaci , che formavano la 
terza , e che occupati gli Stati del Duca di 
Modena si estendevano fin pressò Bologna; la 
quarta era quella degli Spagnuoli , che si era- 
no nuovamente postati nel Bolognese , ed avea- 
no alla testa il prenominato Conte di Gages , 

La quinta era quella di D. Carlo tenuta in- 
operosa dalla forzata neutralità , e che guarda- 
va i suoi Stati . Tutti questi grandi apparati , 
essendovi altrettanti eserciti in Germania, te- 
nev no in sospensione l' Europa , ed era un 
gio.o a cui giuocavano i Sovrani da un cap« 
all’altro di questa parte di mondo, arrischian- 
do eoo moka uguaglianza il sangue e le so- 
I 4 stan- 
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rn stanze de* loro popoli , e biljociando per luti* 
I go tempo la forcuni con uni compensazione di 
' errori e di perdite • Difficilmente si guada* 
gna terreno in Italia , poiché dalla parte del 
Piemonte una rupe può costare un’ Annata iiv 
tera ; verso la Lombardia tutto è intersecato da 
fiumi e Canali . 11 Conte di Gages per adem* 
pire agli ordini della Regina di Spagna pas* 
sato avea nel di a. di Febbrajo I 74 )< quieta* 
niente il Panaro per attaccare improvv.is mieiw 
te gli Austrosardi. Qpesti avvisati segreta* 
mente da persona nobile parziale della Regi* 
na d’ Ungheria , ( quale si disse essere il 
Marchese DavU di Bologna , che fece calar 
giù una staffetta dalle mura di quelli Cit- 
tà ) lo aspettarono a pie fermo a Campo San- 
to . Quivi avvenne una sanguinosa battaglia , 
che costò molti bravi soldati ad ambe le par* 
ti , che si attribuirono tutte due la vittoria i 
ma il fatto si è , che gli Spignuoli restaronQ 
soccombenti , e perdettero il campo di batta- 
glia . Le conseguenze , che sole decidono del- 
le vittorie, furono che l’esercito di Spagna 
ritornò in Bologna 8. giorni dopo , portandia 
con se gli amari contrassegni di essere stato 
in un* azione sanguinosa , vale a dire , compa- 
gnie minorate , e senz' Uhziili , carri di feriti , 
equipaggi confusi; stanchezza ne’ soldati} si- 
lenzio e disordine . Conobbe bene il suo Ca- 
po di non poter più stare con sicurezza vici- 
no a’ vincitori , onde poco a poco per quasi 
un anno si andò ritirando , ed ora facendo 
alto, ora marciando, ora combattendo, ora 
schivando il cimento} nel dì i6. di Marzo 
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di quest’ anno si ridusse ia salvo colle dii 
nnnuite sue soldatesche nel regno di Napoli . 
Si pp^rtirono queste dopo aver patita gran 
desi. rsione nel viaggio in Pescara , Atri, Cbie- 
ti I Cività di Penna, e Città di S. Angelo. 
Mentre il comandante Spagnuolo faceva una 
tal distribuzione spedì un corriere a Napoli , 
tagguìgliando il figlio del suo che Jiccf 
me i enei nemici dopa estere senti raggiunti 
da' rinforti i che nrpet invano dnW Austria , fa^ 
cavano disposiuani tali da taglitrli la camuni-^ 
' caùane col regna Napolitano ^ avta giudicato 
hen fatta prevenire le laro idee» ripiegando col 
sua esercita iter so Loreto; ma trovandosi inse^ 
guito sempre dalle Truppe leggiere Austriache, 
ti era trovate asttetta ad entrare in detto re- 
\ gno sperando che S. Ad, avrehie approvata la 

tua condotta. D. Carle , che pochi giorni in^* 
Danzi , avea facto assicurare dal Duca di Mone' 
Allegra il Sig. Alien Console Inglese , che 
avrebbe continuato ai osservare la promessa 
neutralità , fu non poco imbarazzato per tali 
dispacci t tenne sopra i medesimi un gran con* 
I tiglio , il cui risultato fu che la M. S. potè* 

, va concedere al Gaget la sua domanda ; ma 

I che per isebivare gl’ inconvenienti , che potea 

I far nascere la vicinanza degli Austriaci , era 

I necessario fare avanzare verso i confini dello 

} Stato Pontificio un corpo di Truppe Napole* 

I tane per mantenere questa neutralità. Il Re 

I di Sardegna era anche egli di bel nuovo as* 

I salito da’ Francesi che si erano unici agli Spa* 

I gnuoli nei condri! de’ sudi dominj , onde parea « 

I che gli Austrìaci suddetti dovessero rivolgersi 

a quel* 


>744 


I 


Digilizod by Google 


i;i ItttrU Ài C-arU III. 

_ a quella patte} ma o che la Corte di Vien> 
. na non credesse avere il Re Sardo tanto bi- 
~ sogno di ajuto come diceva , o che stimasse 
essere a tempo di prestarglielo * finita che 
fosse la conquista del regno di Napoli fatta a 
lei -vedere di facilissima riuscita • il Principe di 
Leilfozn/itt. supremo Generale della Casa d‘ 
yVustrìa in Italia ebbe ordine di tentarla . Co>- 
sì le armi della Regina d’ Ungheria , che in 
principio della guerra si erano trovate in prò* 
cinto di perder I’ Austria , e irolti altri Stati « 
ora si accingevano a rendersi di nuovo padro> 
ne delle due Sicilie , e senza la saggia direzJo* 
ne e prontezza di spirito di D. Carh la co* 
sa era fatta . 

Vedendo egli accostarsi il turbine orribile 
pensò subito a prevenirle, e determinò di an- 
dare in persona a ciioprire 1' esercito amico « 
e congtangersi al medesimo per comune dife^ 
sa . Questa sua risoluzione volle che fosse 
comunicata a tutti i Ministri delle Corti este* 
re non meno che a’ suoi popoli , con una 
dichiarazione i che diceva t yiver esso secrifìcét. 
ti in questi due ultimi unni tutti i più forti 
e teneri sentimenti delU nutura verso il Re 
Cuttolico suo yìugusto genitore per osservure lu 
tteutrulitd promessu nel 1742 ul Re d' In^ùU- 
terru . Esser noto 4 ■ chiunque , che tanto gl' In^. 
glesi quante i sudditi della Regina et Ungheria^ 
aveano avuta ttttta la lihertà di trafficare tul- 
le due Sicilie , e provvedersi di quanto loro oc- 
correva , mentre alt esercito Spagnuolo non si 
tra permesso di prender dai detti Regni nè ar'\ 
mi , nè soldatesche , nè mttttixjoni , o servirsi 
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de' porti medetimi , con - tanto suo diseapitt e 
pericolo, dell' artiglieria e provvisioni , che lH a a 
venivano da altre parti : che sacrifiz.) così grandi e 
pubblici } contrassegni infallibili del suo candii 
re , in vece di rendere S. M. degna dell' ano* 
mir azione e gratitudine sie’Sotrrani interessati ,■ 
aveano tirato nelle vicinanze del suo regno il 
fuoco della guerra ; onde egli vedendole inol- 
trarsi ne' propri Stati , non poteva come So- 
vrane e padre de’ suoi sudditi , sopportare di 
vederli esposti ai disordini , ai danni delle in- 
vasioni , e delie battaglie imminenti , tante 
più che olire a questa necessità , comune ad 
ogni regnante, che vede avvicinarsi le desola- 
zioni e le stragi 4’ proprj dominj , vi si aggiun- 
gea P idea pur troppo palese de’ Ministri della 
Corte di Vienna, che non hanno scrupolo di 
dissimularla, di fare agire offensivamente P e- 
sercito del Principe di Lobkovvitz nelle duo 
Sicilie ', che da tutto db in fine si scorgevano 
pienamente i motivi che spingevano S. Ai. 4 
dar di piglio all' armi , e a mettersi alla to- 
sta di un esercito , motivi che troppo interessa- 
vano la sua gloria , e P interesse d/ suoi re- 
gni . 

Presa una volta dal Re Carlo , e giustifi* 
cata appresso il Mondo questa sua risoluaio* 
ne, si accinse senza perdita di tempo, apreis 
derc le necessarie disposizioni , ben convinto , 
che il restar più lungo tempo in neutralità , 
non avrebbe servito ad altro che a fargli pen> 
dere la Corona Due cose richiamarono in 
quelle circostanze la sua attenzione*, una la 
nomina di un ‘consiglio di reggenza, che »• 

ves- 
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. ■ vesse cura d'invigilare in sua assenza alla sU 
>744 '“^®*** Capitale e del regno > e di stu- 
diare i mezzi di tener provveduto e pagato 1' 
esercito ; la seconda di determinare il soggiorno 
della sua Reai famiglia , che per diversi fini 
era incerto se fosse meglio fissarlo in Nipo* 
li , o trasportarlo a Gaeta . Li prima di que- 
ste due disposizioni fu universalmente appro- 
vata , a cagione delle p^-rsone di merito e di 
abilità scelte a tal’ uopo sotto la presidenza 
di D. Michele Reggio ^ che ne fu il capo. 
Per r altra avendo S. M. deciso per il ritii^ 
a Gaeta della Regina e la piccola Infanta 
poc’ anzi nata , appena si sparse di ciò la vo. 
ce, che i Rappresentanti della Città di Na- 
poli si portarono in deputazione al Reai pa- 
lazzo a supplicare il Re, che non privasse 
il popolo della sua residenza dell’onore di cu- 
stodire la di lui regia Consorte, e figlia, as- 
sicurandolo , che non era possibile di trovare 
una guardia più fedele, essendoché nutrendo 
per i suoi adorati Sovrani i maggiori senti- 
menti di venerazione ed affetto sacrificherebbe 
loro in ogni incontro tutto il suo sangue. 
Accolse graziosamente il Re i Deputati , e 
loro rispose ; sé,pete , che U Regina è ' in- 
cinta . Il di lei Hate t la tua quitte nen mi 
permettene latciarla qui. He determinate di farla 
pattare in Gaeta , perciò nen peste tonCedervi 
quante chiedete , tehhene tiami gratittim» il 
t/ottro zelo . rado a pormi alla tetta del mia 
esercite, e ad arrischiare la vita per voi. Sia- 
temi fedeli, e obbedita a quelli che lascio qui 
depositar; della mia auterità. Licenziatosi in 

tal 
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tal guisa dai Napolitani per dar loro un con- m i ■ 
trassegno non equivoco dell’intera fiducia ch^ 
avea nel dimostrato affetto , fece rimettere in 
libertà tutti quelli eh’ erano stati catturati 
per sospetti dal tribunale detto éelY Jnconfide»- 
XA , cioè che aveano fatto travedere con so- 
verchia imprudenza aver della propensione per 
i nemici dello Stato . Essendosi separato dalla 
Regina in una maniera che intenerì tutta la 
Corte, a’ 24. di Marzo s’incamminò alla vol- 
ta di Chieti, conducendo seco il Duca di 
Mont' :Atlegre primo Ministro , il Marchese dell* 
Hefitdl Ambasciatore di Francia , il Principe 
di Sante Buone , e molti altri riguardevoli 
personaggi . Arrivato a Chieti , fece invitare 
appresso di se tutti i Signori dell’ Abruzzo con 
preciso comando di seguir la sua persona , a 
r esercito . Qiiivi osservando i movimenti del 
Principe di Let^ewitz . , si accorse , che biso- 
gnava cuoprire il passo di S. Germano , g ac- 
chè faceva egli sfilare colà tutte le sue Trup- 
pe ascendenti a buoni 27 mila uomini. Tale 
era stato il sorprendente cangiamento delle 
cose, che la Regina d’Ungheria, che tre an- 
ni prima si era veduta quasi in necessità di 
uscir di Vienna, imprimeva terrore a tutte le 
potenze sue rivali , e le sue armi signoreggia- 
vano in Italia . L- Inghilterra impegnata a so- 
stenerla secondava piìi che mai i suoi sforzi , 
e Giorgie II fiece vedere in appresso al parla- 
mento Britannico , che la guerra di quest’ an- 
no 1 744. gli era costata l’ immensa somma di 
cicca 277. milioni di lire di Francia. Di già 
il Generale Austriaco giunto col suo esercitò 

in- . 
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ÌQtnrnn Roma vi era stato ricevuto come ia 
1744 trionfo» ® sì grande era stato il terrore i«v* 
' presso ne’ deboli Romani , che vennero latte 
al suo approssimarsi pubbliche preghiere > Come 
in tempo di gran disastri, e foiono spediti 
ordini di dare agli ospiti aquilonari , alquan^ 
to incomodi, tutto quanto sapeano chiedere. . 

Non erano più que’ secoli in cui i Papi di- 
fendevano oppure ingrandivano i proprj Stati 
colle armi alla mano , come avea fatto Gin*, 
li» II, Forse più ricchi benché tanto indebita^ 
li , sono fatti meno potenti , hanno perduta 
ogni influenza negli affari d’Europa , e sooq 
giunti a conoscere che i Romani sudditi.,.avfi 
viliti e degenerati , sotto, un governo affatta 
Sacerdotale, non erano più fatti per maneggiate 
la spada . Dati dopo il famoso sacco di CsrUt y. ad 
una politica sol diretta da segreti maneggi , rice- 
vono sempre quella legge , che impone ad essi 1 ' 
armata che si trova più forte entro i medesimi lo- 
ro Stati . 11 teste nominato Cardinale Alhtr»ni , 
che sempre ruminava gran cose, avea propost9 
negli anni addietro di rimediare a questa deUo-> 
lezza-col formare un corpo Italico, capo del qua-» 
le fòsse il Papa , come lo è del Germanico 1 ’ I m* 
peratore; ma il progetto iq una nazione 
fatto diversa dalla Tedesca, era troppo vasto 
onde potesse essere al coperto da quelle ra- 
lamità , che la guerra porta sempre, seco iq 
uno Stato, neutrale, e senza alcuni „ difesa . , 

Mentre in tal guisa si avvicinava l’ esecci^ 
H> Austriaco, alla campagna , di Roma U R4 
C 4 rl»' giudicò espediente condurvi il suo « per 
far la guerra sul terreno degli altri,, in vedff 

di 
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di aspettarla nel proprio . Passate le Truppe 
Nipolitane da Cbieti a S.Gcrmìuu ^ e per la .v. 
Via dell'Aquila con faticosa marcia a Celano 
4 a Sora, si unirono in un sol corpo peran. 

«lare incontro a' nemici . Il Conte di G*get , e 
il Duca di Modena comandavano sotto S.M.> 
e quest’ultimo fu il primo a entrare sul do* 
minio Pontificio per la via di Valmontone , 
ove si accampò nel di ty di Maggio 11 Re 
si postò a Prosinone sul Garigliano *, quindi 
giudicando espediente tenere a bada gli av* 
versar] , tantoché non mettessero piede nel re> 
gno , perché ben prevedeva , che questo sareb* 
be stato un vincerli senza battaglia , determi* 
nò di scansare un’ fatto d’ armi , che , perdu- 
to, produr potea delle serie conseguenze» A 
tale oggetto ripiegò tutte le sue genti dalla 
parte di Velletri , sciogliendo quella Città si* 
tuata sopra un’ altura per quartier generale , 
stendendole nelle vigne , e. sol monte de’ Cap* 
puccini . 11 Loil(owitz. subito li venne dietro 
per venire a giornata , ma stante una situa* 
zione cosi vantaggiosa non ebbe ardire diteti* 
tare di assalirlo nelle trinciere. Bisognò cho 
ti 'contentasse di andar restringendo i Napo- 
lispani da vicino , piantandosi in Genzano e 
Remi, senza ''però mai poter tagliar loro la 
comunicazione co’ luoghi, situati al loro, dor- 
so , come avrebbe voluto . Per riuscire in un 
tal disegno si raccomandò all’ Ammiraglio 
AfAttevvs Inglese, che colla sua flotta inter* 
dettasse al Re' Céri» la via del roar-e, *ti* 
questi non si fece vedere che tardi sulle co- 
ate d' Italia , essendo andato a molestare quel- 
le 
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mIc della Provenza. Spedì quindi il Gen. Au« 
> . itriaco un diuaccaroento di 1400. uomini » 
^ parte di cui sotto il Gen. Novoti valicò il 
fiume Tronto y marciando verso l’Aquila» e 
parte sotto il Gen. Corani sboccò dalla par- 
te di Colle alto ove erano i magazzini degli 
Spagnuoli . Una banda d’ Ussari avvicinatasi 
a Civitella intimò la resa al Governatore , 
che invece di aprir le porte , obbligolla col 
fuoco a ritirarsi . 11 giorno appresso marciò a 
Teramo Città allatto aperta > il cui preside 
accompagnato dal Vescovo e da’ principali a* 
bitanti pertossi ( e fu detto con giubbilo ) a 
presentar le chiavi della Città al Generale 
Austriaca raccomandandosi alla protezione del- 
la Regina d’ Ungheria . Quivi fu fatta la pri- 
ma pubblicazione di un manifesto, che già 
Ufiziali di quella potente Sovrana aveano spar- 
so ed affìsso in altri luoghi. Con questa Car- 
ta s’invitavano i Regnicoli a rientrare sotto 
il dominio della Casa d’ Austria colla promes- 
sa di amplissimi privileg) , e rinnovazione di 
dazj . Fu cantato il Tr Deum, e altre picco- 
le Città promisero rendeni all* avvicinarsi de* 
Tedeschi ^ ma postosi in marcia per quello 
parti un grosso distaccamento di snidati delle 
guarnigioni di Pescara e altre Piazze dell’ A- 
bruzzo, le Truppe nemiche ebbero gran pena 
a raccogliersi , e a salvarsi per metà , ritiran- 
dosi inseguite e maltrattate senza aver colto 
altro vantaggio , che aver lasciato sui confini 
del regno una gran quantità di copie di detto 
manifesto • Questa spedizione non avendo cor- 
risposto all’ espettativa dd comandante Austrie- 

co. 


Digitized by Google 


Re C4ttelico delle Spagìie'. <45 ' 

Co, dedusse subito il inoodo su quali -deboli . 
fondamenti era appoggiato , e cosa dovea spe- | 
rarsi dal progetto d’ invadere il regno di Na 
poli . Non sapevano i politici corapcendexe co* 
me queir esercito , che necessario sembrava 
dall’ altra parte dell' Italia , fosse stato spedito 
a suscitare un nuovo nemico , che in altra 
guisa non si sarebbe dichiarato tale aperta- 
mente. Considerate inoltre le troppo diverse, 
circostanze della conquista intrapresa dagli 
Spjgnuoli nel 17)4* ^ quella in cui gli Au- 
striaci si accingevano alla medesima impresa , 
vi trovavano un gran divario. Si trattava al- 
lora di credere persuasi, e finir di convincere 
coll’ appoggio di un esercito i Napolitani , che 
erano già avvezzi e afTezionati al governo 
5 pagnuolo e abborrivano la minuzia Tedesca , 
che la loro condizione era per migliorare , 
mentre di provincia governata da un avido , 
poco amoroso, e non permanente Viceré, che. 
andava a comandar loro per poco tempo, 
navano ad essere di nuovo sotto un’ assoluta 
Xlonarchia con un Re proprio che gli gover- 
nerebbe ereditariamente . Al veder , ciò non o-, 
stante fin colà giunto il fuoco della guerra , 
si ideavano grandi intelligenze ; ma poi si 
scoperse che tutta la sicurezza del buon , esi- 
to, erano le lusinghe date da' Ministri, e alfe * 
zionati Austriaci r a Roma , del desiderio dei* 
regnicoli a mutar governo \ desiderio vantato, 
ed esagerato da alcuni mal contenti > o esi-, 
liati , che desideravano far fortuna sopra le, 
altrui rovine, e intanto ritrovavano un sol-, 
lievo alle loro indigenze .nelle liberalità loco 
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-, mare in ricompensa delle date speranW. e ad' 
/ccitamèntd di mjggidtì' servi^^j . Girarono per 
Torino’' dtìè' lèttere AA' Lohkbvuit'i. al Re 'di 
Sardelnà’,' dàfè dalle' rive dèi' fiume Tronto' , 
in cui li'^dicèva che gli abitanti del paese' 
gn sìgriiflJavano tuttd il buon animo , e re»' 
cdvano'vetiòvagliè' in' copia al suocanlpo, al- 
tri' nòb dii^fendàndò,* di’ esser fb'otetti , e chjr' 
lò’ atc’ertaVah’o , che ogni qual Volta egli pei’’ 
nitrisse fih'o a’ Capua* pbteva far conto di'esi' 
set' riuibito nblla" sóà' intrapresa . In' quanto 
all^’ facilità di penetrarvi , asseriva , che per 
rehz?onè'dè‘ diserfoTÌ gli Spàgnuoli noti erano 
più' che r’i. milk -, tUtto' il rimanente dell’ e- 
sèrdto essendo compósto di milizie Nàpolita- 
ife levate dalla campagna’ e male esercitate , 
onde’ credeva poter sfotzkr sicurametitfc i passi 
ed'entt'afe’ nel regno. 

Siccomè tutte queste non' erarto' altro' Che 
parole e disegni’ chimerici , dà primi esp'erinieri- 
ti vi fu chi pronosticò sbbito non riusC’bile' 
ir tentativo, conFennahdosi presto in tal per- 
suasione dall’ effetto tutt’ oppósto , chfc prodif?-, 
se il Manifesto sparso per dare un moti# alla 
sollevazione de*^ popoli . Imperocché aimivatene" 
ló copie a' Napoli, prima' il' corpo della No- 
biltà, e pòi quello' della Citta , piccatisi for- 
temente , che si ardisse tentare in quella rtU- 
niera la lor fedeltà , radJoppiirono il loro ar- 
dore per dare all'armato Sovrano nuove sicu» 
rezze' dell’ in ilFerabile loro lealtà e costante 
Zelo. In Una separata adunanzi di ciaschelu- 
no di détti corpi restò’ deliberato' spedir depu- 
tàta a S. M; a coiilfiirraaHè ilélU guisa la pliY 
' so- 
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Solenne i tedili sencinieMti prucescati ppinu del 
la. sua partenza ^ e replicati pi4, di u;ìa. 
colla prortta e$ecuzìooò degli ordini loro 
giunti dal Campo , e per cotlvincere maggior-> 
mente la M. S» della loro sidcecità» ^cooipj^i- 
grtarono il. complimento con up dono volun* 
tatio di 300 mila Ducati, e coll* csibià;ione, 
di aver pronte a suoi comandi provvisioni e 
munizioni in quantità, alle quali sucCF^dereb- 
bero di tempo in tempo le altre che andava- 
no adunandolii ne’ magazzini. Volle far veder 
Napoli air Europa in questa congiuntura che 
sapea e volea conservarsi l’ acquistato titolo 
di fedelissima ( benché vi sia chi abbia, scritto 
essersi ella per 31 Volte ribeliara.) aUórchc a,-' 
vea un padre > più che un Re che ne regge- 
va dolcemente il freno , Stavano intanto a . 
Fronte sotto Velletri , come si ò accennalo ^ 
Is due nemiche armate separate da' una valle 
prolunda^ cercando ciascheduna di ben fortiS.^ 
care i suoi posti , e di occupar quelli de* ne- 
inicl. Nella Fajola , e in Monte Spino si trip- 
> cibarono gli Auuriaci , e ì Napolispaol sul 
monte de’ Cappuccini . Le scatamucCie erano 
OoatIbUe i ma non decidevano perù di tosa al- 
cuna. Solò era un gran vantaggio pel Re 
Carlo il temporeggiare e stancare il nemi-, 
co. Egli abiuva entro la suddetta Città an- 
ticamente Capitale de’Volsci, ed oggi di sog» 
giorno del Decabo del sacro Collegio . Il pai 
laiio Oiftrietti gli Serviva di quartier genti 
.tale . Improvvisamente il Principe di 
l^pwìtx. a suggestione del Qcnerale Èrat/m 
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m- r* fece per Velletri l’ istessa sorpresa , che il Prin- 
*744 Efsiertio fatta avea per Cremona nel 
1702. . Se felice era 1 ’ evento era finita la guerra 
d' Italia , poiché il suo disegno non tendeva a 
meno che a sorprendere dormendo il Re Carlo , 
il Duca di Modena , e altri ptimirj Uffizialt 
dell’ armata Napolispana . Nella notte del dì 
II, Agosto 6 mila Austriaci per diverse vie 
entrarono nella piazza circa un’ ora avanti 
giorno . La gran guardia venne uccisa non as- 
pettandosi varj reggimenti sì fatta visita ; chiun- 
que si difendeva era ammazzato , altri resta- 
rono prigionieri ; chi ebbe buone gambe e fu 
a tempo si salvò. A’ cavalli furono tagliati t 
garetti per renderli inabili a più prestar ser- 
vizio , e un sol momento era per decidere di 
tutto, essendo il tutto terrore e costernazione. 
Il Marchese de 1 ’ Hopital Ambasciatore di Fran- 
cia a Napoli , svegliossi ai rumore e corse per 
salvarsi nella casa del Re , che balzato dal 
letto, e vestito in fretta alla meglio, avea 
fortunatamente trovato un istante favorevole 
per sottrarsi al pericolo, e tra le archibusate 
nemiche salvarsi col Sovrano di Modena nel 
suo campo . Fu detto , che col mezzo di un 
grosso diamante di gran prezzo dato a un Ufi- 
ziale di rango Unghero, eh’ era per metter- 
gli le mani addosso conservasse la sua liber- 
tà , ma il fatto non è certo , e manca di pra- 
ve, talché può considerarsi per una delle tan- 
te e immense dicerie , che si diCEondona 
scioccamente in tempo di guerra. In un mo- 
mento il palazzo Reale iii pieno di soldati 

Te- 


_,Digitiz^ by.Google 


Ite CdttoUeo delle Spagne t 14 ^ 

Tedéschi , e saccheggiato , come pure quasi 

lutte le case della Città > Il General bevati 
entrò in quello del Duca di Modena 1 e vi 
trovò il Conte Sabatini primo Ministro di 
questo Principe t il quale una Volta era stato 
seco lui nell’istesso reggimento. Non* vero ^ 
gli disse il Sabdtini $ che mi donate la vita , 
e vi Contentate avermi prigioniete } Mentre rin- 
novano 1* antica loro amicizia • e il Nevati i* 
impadroniva di tutte le carte appartenenti al 
Gabinetto del Duca « avvenne inVelletri quel.* 
lo appunto Ch’era accaduto in Cremona . Gli 
Austriaci in vece di attendere ad inseguire i 
nemici si mostrarono più vogliosi di far bot- 
tino e dare il sacco , che combattere > onde 
dettero tempo a* Napolispani dì riaversi • Le 
guardie Vallone « un reggimento Irlandese » e 
due dì Svizzeri « seminarono le strade di ca- 
daveri « respinsero gli aggressori ^ e ricupera- 
rono la Città . 11 Conte Sabatini | che vide 
questo cambiamento dalla finestra > disse al No* 
vati i 7 * otea a me al ptesente il datevi la vi* 
ta i e a Voi l' esser mio prigioniere, Il Princi- 
pe di LebkowitL in questo mentre dovea por- 
tarsi con pt mila soldati all* attacco de* trincie- 
ramenti sul monte suddetto dei Cappuccini « 
ma tardò troppo s tuttavia gli riuscì occupar 
qualche posto . Ma così incessante e ben di- 
retto Fu il fuoco degli Spagnuoli ) che quanti 
ri avanzavano ruotolavano uccisi al fondo del- 
ia Valle i di maniera che dopo un ostinato con- 
flitto di alcune ore > bisognò j che il Lobkewitt. 
battesse la ritirata c abbandonasse gli occu- 
pati posti* Terminata la scena , ognuna delle 
K 3 par- 
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- parti eiillò -a 'disQiisura la ‘perdita dell’ allea » 
lira i'più vollero che gli Austriaci vi -perdcs- 
^^^‘sero 2 ttìila persane , e i Napolispani circa 4 
mila'cón 1 1 ' bindiefe della brigata d’ Irlanda 
'e molto bagaglio » dteosili » argenteria e oa- 
•Vàlli -'La 'gloria 'fu ’tgulle > perchè agliAu- 
•sttiaci tion *ii 'potè tìegar l’onore di •avere 3 z- 
■jSàrdato uno de’’ colpi i-più belli e nTemGra> 
bili ;*e ai NapoliSpaoi ‘quello di 'aver saputo 
•'di fendersi con “-gran Valore, 'e scliivato, un gravi 
'perìccrlo . Roma 'per pia giorni divenne uri 
'mercato di ticchi generi ed animali ‘vendati 
‘dagli '•Usseri 'a pochissimo 'prezzo. Le cose.pe- 
‘rà erano restate sul piede di prima, nè 'alcuno, 
degli eserciti era in tal 'vantaggio da temer 
'Cattive conseguenze, ma gli Austriaci a veano 
■'già incominciSffo 'a persuadersi delLimpossibili- 
*tà di penetrare negli Stati'del 'Re . Per 
'tutto il Settembre e in' tutto l’Ottobre stet-. 
' tero nell’ istessa positura éd 'inazione intenti'a 
“guardarsi ,' e 'salutarsi còli’ artiglieria , 'quando 
nella Domenica prima di' Novembre , rannata 
■'Austriaca vedendo' ntìn ' potere kssohitamente 
"ottenere 'il 'suo "Intento , 'troVindo'si ridOlta’a 
'poto più di’j5‘mila Uomini decampò, e in», 
.'viati gli 'ammalati' e due grossi corpi di Trup» 
'pe per la'via di ’rftare'a Livorno" si pose di 
"bel nuovo in mirda 'verso Mi Roma. 1 > caldi 
‘Insoliti alle complessioni 'Tedesche, e l'aria 
'delle paludi pontine' 'pocoiontatie*avea'iniefn- 
■’te'a' cenfifia'jj in ambedue le 'armate 'le vite 
^de’ miseri soldati .''A' Ponte molle il 
'•viu. passò il 'Tevere'" e 'vi si afforzò. 11 Ro , 
"<he con' tanta costanza* avfca 'sBffe«o‘'«?ni di- 
si» 
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Xe ^Cdtteli^ù ,Sfaint iji 
, i*9£Ìo «.piuttosto che daila vinta a’ SIMÌ' ncnii- 
,ci , ceti j 8 mila uomini pose a inseguirli, 
jina questi j seppero ,sc?ppir^ì dalle ^ um_ni e^si' 
.ridussero , nel. dì 7 a .Vitubo . ,Per qualche 
giorno le predette jdue^ armate, tornarono Hjpe- 
, Stare incontro 1’ una dell’altra a vista di,tut> 
,ta,Ron;a, che.da fanti secoli ^disavvraza dagli 
^spettacoli di guerra , i di lei abitinti , ,a, fui 
.{tutto qupl che .fi j presentava sotto gli .ocfhj 
, riusciva nuovo tastavano indolenti a rimirare 
, 4 alle mura 1’, insolita scena • Bramando }\ Mo> 
.i,narca vedere quella .famosa capitale«,e ahbpc- 
I carsi col gran. Pontefice ,£i^nedetto X/F . , inviò 
(il Principe. di a dar .parte. a, S. 

.S. dpi suo arrivo , e della visita che intende- 
va, fargli ,il . giorno , seguente 3 di Novembre. 
I Ca|dinpli,/'^/e»rt e ,, uno Segretario 

, di' Sfato ^e. r altro .Maggiordomo andarono a 
.compliiAeppgrlo .a, nqroe, del S. Padre, a ..Villa 
..iPatrizj ove, pa.ssaja ayea la notte, e. dopo. di 
llofOj lo inf binarono furti i Ministri estqri re- 
iSJd^nti presso )a.S. Sede, e i .nura^rpsi , Fpu- 
„dat^j ,di Napoli, jcbe stanno , in ,.Rpipa. .All' 
..pra prefissa .andò a .dirittura circondato d^le 
.,,jue ggar 4 ie. al palazzo di Monte Cavallo , e 
, smontò alla porta del, giardino , . che corris- 
tponde alla s^la , Rfgia ,, ove fu, ciceyuto dal 
Malestro di cai^mepa , e dagli altri; Ufizialiidi 
V palazzo, che,.lo coqdfiss^to al casino dd Q>f* 
)/c dpv’era, il Pppte/ke . lAP'-'tfc Un ,.trafto 
le, porte ,.y;nfrò àl.Mpiiarica nella, stanza ,.e, il 
Papa, ^b'fO; che,,lo.,yfde,.cojp(>arire si alzò ,da 
,, sedere,, e gli a^i^ò 

t braf ciandolo , V e j ba? igpeiolo .,fon sincerità e 
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tenerezza » senza dargli tempo di genuBettefli^ 
.-..Stettero i due Regnanti chiusi più di tre qiiar* 
' ti d'ora, e poi entrò al bacio del piede tut- 
ta la Corte • Rimontata S. M. a cavallo coll' 
istetso accompagnamento di prima , fatto un 
giro per le principali strade e piazze avviossi 
verso S. Pietro , e sebbene fosse il Re entra- 
to in Roma incognito sotto nome di Conte 
di PoxMtolo , nondimeno passando il ponte S- 
iVngelo , fu salutato dall’ Artiglieria del Ca- 
stello . Giunto al Vaticana visitò tutto atten- 
tamente , quindi salì negli appartamenti Pon- 
tificj ove pranzò in pubblico sotto un bal- 
dacchino alla presenza di tutta la nobiltà Ro- 
mana dell'uno e l’altro sesso, che non aVea 
più rimirate tali funzioni , essendo passati i 
tempi che i Monarchi venivano a Roma , o 
a farsi coronare o a tributare ossequj - Nell’ af- 
facciarsi a quegli alti balconi , osservando gli 
Austriaci accampati sul vicino monte Mario 
di dove potevano scendere e passare per la 
ron difesa porta Angelici , a fargli qualche 
brutto scherzo , verso le ore' 1 1 montato in 
una carrozza del Cardinale jìcquavivai e se- 
guito da quattro altre mute , per la via della 
Lungara prese la strada di Vellefri ove giun- 
se verso sera < Dovendo' partir di là , affine di 
lasciare un contrassegno di sua sensibilità a 
quella Città che avea tanto sofferto ,■ le ac- 
cordò la libertà del commercio co' suoi Stati 
senza pagare alcun dazio, e inoltre un fondo 
per celebrar Con decente pompa la festa del 
Carptu Damini , La mattina de’ 4 si póse in 
viaggio per Gaeta Ove arrivò la sera unita- 
, - . men- 
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inerite alla Regina che crasi trasferiti iJ in 
contrarlo a* confini. Le LL MM< furono ini- 
tnediatainente di ritorno a Napoli con una fi- 
glia nata in Gaefa il di lO di Luglio^ eh* é 
1 * Infanta Maria Giuseppina t dhd dintora Col 
Re Carlo SUO fratello in Madrid < Rinno- 
varono una Specie di trionfale ingresso in 
iTtezao alle acclamazioni de’ sudditi ^ della fe^* 
deità dè* oUali nort si póteà più dubitare i dtv 
po tanti sicuri corttrassegni di fedeltà * affet- 
to e Zeloj avuti dal Rc nella critica dr* 
cos’ .nZa^ che si felicertient# avea Saputa St> 
perire * 

Da Viterbo e Perugia intafltd sì artdb ri- 
tirando l’esercito Austriaco verso la Lombar- 
dia i inseguito dal Nspolispafio t che quailtuh- 
que superiore di' forze noti osà molestarlo* 
ina passato appena l’inverno il Gert. Gaies si 
accostò anch’ egli ai DuCato d’ Urbino e all’ 
Umbria* per eScgUiré * si dice* urt invasione 
tiel Granducato di Toscana * ortde render la 
pariglia agli Austriaci di quel die àvearto 
tentato di far nel Regno * Èra già stampato 
il Manifesto* e i popoli non hioltd contenti 
del governo Ldrertesé aspettavano a braccia 
aperte i Vessilli di Spagna per gettarsi tutti ^74 5 
da quei partito; sperando Che don potendo 
avere per Sovrano Jt). Cariò , avrebberd tìtre- 
flUfo in sua Vece il fratello 2). Filippo i Non 
si doVea far altro, che oltrepassare i Confini* 
t]uando la Corte di Francia che noH voleà as- 
àolutafiiente comproOiettere a dispute il pos- 
sesso del Ducato di Lorena acquistato in carh-* 
bio della Toscana fece venire ordini pfetlsi- 

che 
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che si .^iutse intocno quello St^tq, e^c^e 
nqjpure un soMa^o nemico , vi , mettesse il pie< 
de . iFu d’ uqpo .che il .gabiuecto ,di Spagna , 
.per>npn inimicarsi la potenza ^F^ancese , cliù 
nasse I la I fronte e tiissiroulasae, onde tutto ^1 
. forte t delia guerra si ridusse di -bel nuovo in 
rLombasdia ove il e, C^tr/c lasciò^ passare Je 
.sue Truppe in qualità di ausiliarie.delle Spa- 
-gnuole. perii’ impresa di, formare uno stahili- 
meoto pei predetto Infante f/Vtppfl . .Parqa, 
.ipeiò clieiUon sussistendo piuJa cagione d^i^a 
.«guerra .ifotesse restituirsi -la, ;quiete all’, Euro- 
pa. L’Imperatore Carlo FJ! di Baviera era pa$- 
. sato all* altra, vita in ,e|à di .47 «anni nel di 
.30 di ’ Gennajo .di quest' anqo , , Principe che 
>non era stato infelice, se, non dppo . 9ver pps- 
. seduta queir, augusta dignità Oppresso danna 
.serie. di cornplicati inali , accresciuti, dai eoa.- 
'tinui disgusti , fece «vedere al .mondo che, il 
•grado, primario ,deir, umana ..grandezza ,può fs- 
tsere anaibe,;il .colmo dqlla disgrazia. nato- 
(ra><che,gli avea fatto, .anche pjù.mfile della 
sfortuna , riempì la ;iva .vita .di .amarene 
: che, lo condussero , al , sepolcro , , nel .tempo , 
r che), vedovasi .di.nunvo «in procinto .^di dover 
i fuggire .da, Monaco, 4ua> capitale .. ^u .seppellito, 
r con .le ceremqnie ,dnll’ lapperò e in, quest! ap- 
.parato idell’ untana .qiijseria fu , postato, il glp^ 
efeo deLnu>ndo.\davflnii,a jquello , ,.che, non ..vi 
, avci', appena , penduta in ,pace , ,ir,emre era 
..fregiato deir rtiadenra. de’ Cesati , , neppure., pna 
.piccola, provincia .,T4«W0a,4aiorto ,.la Cotte .di 
. Francia , fece. .insinuare , al ;Re, Carlo ,di proqu- 
tWCr di.fitetstiadcre ,i4.Re ,di -pfdonla jElettqre 

di 
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di Sassonia Ai*gM*to ll/tsao Suocero di 
correre alla ■ corona Imperiale . Piaoqu<; alla 
Corte di Napoli il progetto « e non injancò 
di fari tutti gli sfotzi per indurre quella di 
Dresda ^ad accettarlo. >Cli si fecero sperare 
•6 Circoli della 'Boemia ^ e fu promessa, un 
•Principato in Cerraania al Conte di Rrnhi 
primo Ministro , e la nomina di Cardinale 
al Confessore della 'Regina , ma ogni maneg- 
igio’fu vano . ^guito , che in principio idei- 
la 'guerra 'si <era unito al Re di Prussia 
cóntro la Regina d’Ungheria, si era 'già ida 
idue mesi confederato colla medesima contro 
il predetto Re , (>che senza una giusta sd ap- 
■ pareste ragione 'avea riprese le .Bimii^ie-.le 
avea sommiiristrati ao. mila uomini . I tforti 
maneggi delP Inghilterra , e ; il timoK ideila 
soverchia grandezza della Casa diiBrandembur-i 
.go , che fin d' allora tendeva ad annichilale 
•la Casa di Sassonia lo tennero costante neUa 
1 sua' massima . Il ministero Sassone ■ volle ave- 
re il suo (padrone piuttosto alleato- die eratHo 
della Corte dì 'Vienna . Dipendeva da 
• 1* ottener . l’i Impero ,' ma sull'esempio . del - sua 
'-grand’ antecessore detto ife<irr^« il , 

lai tempo ‘dii f'.iinon ' lo 'Volle . J1 ^taa 

rifiuta' sorprese il Re -di' Napoli f suo sgeneao 
■iH>n meno che P Europa tutta ,• mai non par ve 
strano a chi era a • portata >de*'suoi. interessi • 
Gli’ fu idaiQ la 'divedere , chej gli sarebbe riu- 
. scito 'difficile ili' conservati lai Corona .-di’ Polo* 
'nia accettando (quella d’imperatore, mentre 
••qMe'feroci «e indomiti Palatini temerebbero • a- 
t<ere Oo capo troppo- potante ; ce ; che ;petdà 
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1 arrischiava perdere uh trono che poteva paS^ 

posterità » àenaa esser sicuro di le- 
^ ^ Vat r Impeto al Granduca di Toscana . L’esem* 
pio deir Eiettore di baviera gH faceva com* 
prendere qUanto il peso di Uh titolo che non 
iia niente in se di solido s senza portar Seco 
il godimento neppure di una sola misera cit* 
tà) fosse difficile a Sostenersi di un Principe* 
Che non fosse potentissimo da per se stesso * 
~t non possedesse come i Sovrani Austriaci 
immensi Stati in proprio* e die una gtandez- 
ìta che non c fondata stille proprie forze be- 
ne Spesso riesce umiliante > Lungi perciò dal 
mettersi hel humeto de* pretensoti ^riugujto si 
nni più Strettamente rolla Regina Marià Tt^ 
^tsa per mettete finalmente la Coróna Impe-* 
siale sul capo del suo Sposo ed in fatti ob-> 
blìgati i Francesi sotto la condotta del Princi-> 
pe di Centy ad evacuate affatto la Germania * 
trancttco Stiano già Duca di Lorena * Gran-^ 
duca di Toscana e Correggente dell' Austriaca 
Xlonarchia* fu eletto he] di ij> di Settembre 
Imperatore de’ Romani * non ottante la marf-i 
Canta de' Voti di PrujsiÀ i e dell’ £ lettor Pa^ 
latino i Maria Tertìa fu la ptiina à gridare 
emii/a nella sua Coronationei e godette del 
piacere di veder rimesso lo Scettro Cesareo àd 
onta de’ suoi contradittori bella sUa Augusta 
famiglia . E’ veto che per attendete ajla grand' 
opera « non potette attendete molto alla guer- 
ra d’Italia* onde i Napolispahi congiunti ai 
francesi fecero gtaA progressi * essendosi i Ge- 
novesi dichiaraci loro alleaci. DonFilipfo tro- 
vò pochi ostacoli per rientrar come padrone 

in 
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in Parma e Piacenza , e quindi in Milano , 
che si dicea riserbato per suo retaggio come 
Napoli lo era del Re Cnrlo . Sembravano nella “ 
più grand' Auge i suoi interessi in Lombar- 
dia > quando per un impensato contrattempo > 
il Re di Prussia avendo conclusa nel dì 25* 
di' Dicembre una seconda pace in Dresda con 
1 ’ Imperatrice Regina , sconcertò tutte le idee 
della Corte di Spagna , e fece nascere una 
nuova rivoluzione di cose . 

In fatti la Corte di Vienna ebbe campo di - 
far calare a furia in Italia gran numero di sue 174 ^ 
soldatesche impiegate già in Boemia contro il 
Re Federigo , che veniva tacciato da' suoi con- 
federati, come Principe diniunafede, e man- 
catore di parola , che per la seconda volta 
avea abbandonati quelli eh’ erano in lega seco 
lui, senza neppure dargliene parte. Egli si 
scusava , che la Russia Io avea minacciato ^ 
se non deponeva le armi , e lasciava libera 
la Sassonia che avea occupata , di fare entra- 
re ne* suoi Stati 100, mila uomini per te- 
nerlo a dovere , e che in (ine assicuratosi il 
possesso della Slesia , ben conoscea di non 
poter, continuando le ostilità, guadagnare al- 
tri territorj. 11 primo rovescio fu la sorpresa, 
che fecero gli Austrosardi in Asti di più dt 
5 mila Francesi, che se ne stavano spensiera-> 
ti in quella Città a darsi bel tempo . C^esto 
fatto portò seco una serie non interrotta d*' 
infauste conseguenze . I vincitori s* ingrossa- 
rono nel Milanese a segno che il Gen, G»get 
andò ad insinuare all' Infante D. Fiiippo , es- 
ser cem^ di abbandonare il soggiorno di MK 

U- 
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Uno, ed! esser giunto il moinenco di' egli st 
churamenbe avea predetto, per aver voluto la 
Regina Elisalfena ÌFamete , che ttopy>o lonta-^ 
na era dalla' faccia del luogo , allargat tanto 
le, ali , e prendere una grand* estensione di 
(laese , senza f<r matura riftessione se vi cri- 
no sufficienti forze per conservarlo . Esercito 
trop(>o diviso non è più esercito ; per tutto 
conveniva tenere de’ presidj , e per tutto man- 
cava Un’ armata , e ciò che parea aumento di 
potenza non era che debolezza ^ Non era pas- 
sato Maggio, che la Regina d'Ungheria avea 
riconquistato tutto quanto le aveano occupa- 
to i Napolispani nella passata campagna con . 
tante spese ed effissione di sangue , e quasi 
lo sforzo maggiore si ridusse a Piacenza ove 
r Infante si fece fbrée . Gli Austriaci cornati- 
dati dal Principe di Li^nittin ebbero il co-' 
raggio di assediare il suo esercito accampato 
Sotto quelle mura , e di affamarlo i Pec uscire 
di angustie riel dì 1 6 Giugno fu d’ uopo Ve- 
nire a battaglia^ e questa per le almi delle 
tre Corone iu svantaggiosa all’ estremo , poU 
che perdettero più/ di è mila Soldati , a tròia 
restarono prrgionieri in mino de’vincirori con 
IO Sta bandiere e stendardi, e molti cannoni 
e tUMtaj < Ad onta della grave percossa si 
mantenne il Ci^es in possesso della piazza fi- 
tro alia metà quasi d' Agosto . Tra questo Gen» 
Spagnonlo , e il Maresciallo di AfaidleltMs ca-^ 
mandante Francese insorse la mala intelligen- 
za d la dfecbrdia , onde facile d il crederò 
qual pessima piega prendessero le cose . II Gen. 
£»tfd jiàorn» con m solo tUstaccameoto Te> 

de- 
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d«có guadagnò nd dì io di' Agosto lina p*»* 
strepitosa' e più completa vittoria pressò al 
pUcolo fiume Tidone ^ e le cOhseguenze foro- 
tiò per r esercito deile tre corone- Borboniche 
egualmente fitall della Giornata' di Torino.' 
Odiasi avessero' le ali i Gallìspani abbandona^- 
vano con una delle più' precipitose ritirate B ^ 
Italia , e se il Re di Sardegna' che stava ac« 
campato presso' Veglierà avesse voliito , potea 
tiiiti averli prigionieri ma egli poi , dii quei 
grati politico di’ era , brattando tener la bli 
lancia tra le potenze sùd Confinanti non vet 
dea di buoho occhio la soverchia grandezziT 
dèlia Casa d' Austria, che fàcilmente sarebbd: 
stata in grado di richiederli le cessioni , che 
gli avea' fatte di alcune porzioni del MiUne-i 
sé. Nelle leghe quasi sempre il' proprio inte^' 
resse viene anteposto all'utile della causa co^i 
niune . In mezzo a tanti disastri i ceto ché’ 
giunse a /}. Filippa l’ inatteso *e doloroso av- 
viso , die il Re Filippo F suo padre avea cesu- 
aito impròvvisamente di vivere colpito da ir 
pòpietico accidente in età di 62. anni tra Io- 
braccia della Regina consorte. Non può dirsi 
im avvenimento si infausto , quanta affilzio- 
ife appòttasSe al Re Cetrló , che conservava' 
Versta r Augusta genitore tanto affetto e |ra- , 
titudine . Ordifiò' perciò it p»ù- rigoroso lutto t 
solenniisirile esequie pel* riposo della di lui 
aùriinà . Per maggiore aumentò di sue avenni^ 
fé giunse per le poste dà Madrid il Geo.- 
Conte Ài lai Miriétt, che dopo essersi umilia^ 
to aX Reale Infante, presentò le regie jweett- 
(I , in Vigore delle- qi^iì come più aMiand 
' Xs* 


t69 .istoria di Carlo IH. 

.assunse il comando delle Truppe Spagnuole I 
ed il Cagts , che per quattro consecutive cam. 
pagne avea dati saggi di accortezza e perizia 
militare , non ritrovando più la sua conve- 
nienza , lasciò r armata , e se ne tornò in pa- 
tria . Questi senza ascoltar consigli o udir le 
querele altrui si ritirò con qualche precipizio 
in Provenza , abbandonando tutto agli Austro- 
saldi , ed allora fu che non pochi Italiani , 
che militavano sotto i vessilli di Spagna , non 
sentendosi voglia di abbandonare il proprio 
cielo , disertarono per la maggior parte . X.a 
Repubblica di Genova alleata della Casa di 
Borbone, restò allo scoperto, onde non si 
può dire se battesse il cuore a que’ Cittadini 
nel trovarsi a sì pericoloso emergente . 11 Re 
di Sardegna in poco tempo conquistò quasi 
tutta la loro riviera di Ponente -, e gli Ai^ 
striaci si avvicinavano gran passi alle loro 
mura . Inviarono essi dei deputati alle Corti 
di Vienna e Londra a chieder perdono dell’ 
incauto passo di essersi dichiarati ausiliari 
de’Gallispani , e a Parigi e Madrid a doman- 
dare ajuti . Le loro istanze ebbero ovunque 
cattivo esito , onde credettero miglior partita 
subir la legge del vincitore, e accordarsi eoa 
esso alla meglio . Si convenne di consegnare 
agli Austriaci due porte della Città a titola 
dì capitolazione provvisionale, e. di pagarenel 
modo il più discreto quelle contribuzioni che 
fosse piaciuto loro imporre alla Corte di Vien- 
na, Ma gli Austriaci trovandosi forti , abu- 
sarono con soverchio rigore del diritto della 
vittoria . Sedici milloui di lire vennero ad es- 
si 
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ti intimati di consegnare a titolo di rinfresco»»^ 
c quieto vivere . Otto furono pagati , e 1 * e- 
sercito Austriaco prima necessitoso per la lun- 
ga guerra di tutto , si vide in breve provedu» 
to di quanto avea di bisogno , e con esube- 
ranza. Avendo i Genovesi esauriti tutti i fon- 
di del pubblico banco di S. Giorgio , doman- 
«laroQo grazia per gli altri otto , ma loro fu re- 
plicato a nome dell' Imperatrice Regina nel (lì 
30 di Novembre', che non solo doveano termi- 
nar di pagarli ma che poi doveano pensare al 
mantenimento di y. reggimenti sparsi nel sobbor- 
go di S. Pier d* direna , e ne* circonvicini villag- 
gi. Qpesti ordini troppo severi sparsero ovunque 
la costernazione , comprendendosi il commercio 
ora mai rovinato , perduto il credito , i terreni 
devastati , le belle case di campagna spogliate , e 
gli agricoltori maltrattati dall' insolente soldato . 

Nel caso però, che non ci fosse altro da perdere, 
che la vita, non vi era Genovese, che non si 
mostrasse risoluto di sacrificarla , anzi che tolle- 
rare r estreme disgrazie . Oicevasi esser meglio 
morire di quello sia l’attendere di essere spet- 
tatori della rovina della patria . Fu detto , 
che qualche persona di condizione fomentasse 
tacitamente , e con destrezza le risoluzioni 
disperate a cui sembravano disposti gli abi- 
tanti . Comunque fosse la cosa , l’ antico co- 
raggio Ligure si risvegliò. Il grosso dell’ ar- 
mata Austrosarda era marciato Yi [ixt un’ir- 
ruzione in Provenza contro la vdidoiì della 
Corte di Vienna , che dovette piegar la testa 
sa quest’ occasione al desidèrio degl' Inglesi 
cfa’ era quello di portar k guerra nelle pro- 
- L vin- 
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vincie interne della Francia < Appena io mia 
Ja uomini restavano tra dentro e fuori di 
Genova i che agivano: da padroni senza piven^t 
tar di nessun rovescio 4 Cavavano essi un 
giorno da .quel ben fornito arsenale de’ Can^ 
noni e Morta) a6Sne di servirsene per reoon» 
ciata spedizione , q obbligavano alcuni del po<* 
polo a far la fatica, di trasportarli . Monbora^ , 
vano costoro, ma ubbidivano . Avendo ud Ufi* 
siale Austriaco alzata il bastone percuotendo* 
ne varj all’ uso Tedesco , eh’ c quella di bad 
stonar la gente senza pleti, questo fu il se» 
gno fatale a cui adimossi la plebe, che,sicom»i 
mosse e si armb in un momento con tatto 
quello, che le veniva alla roano; pietre ,ba4 
stoni e spade , schioppi , ed altri .stcuinents 
offensivi di ogni sorta; e quel popolo istessos 
che non avea ponto badato a difender la sua 
Citti quando gli Austriaci erano, ancora loar 
Sani , haraprese a scacciarli quando n* erano . 
in possesso , e gli riuscì. Suonate a martello ' 
le campane, in un tempo istesso in tutti i 
villaggi popolatissimi ai adunarono i contadi* 
ni, e congiuntisi con quelli di Genova, ia 
meno di due giorni formarono art armata di 
30 e più mila uomini ,, solo animati dal desio- 
di vendetta , e determinati di vincere o mo* 
rire. Il Marchese Maresciallo £ma jidortut 
clic trovavasi a S, Piar d* direna ( uomo solo 
pieno di michetta e di superbia , senza niun 
merito e abilità ) z^bbene fosse alla testa di 
alcuni xeggiraeod regolati , fran tentb di opw 
porn al male in principio • e quando volle 
farlo oon„id,più a tempo, aìtrimeoti*. Fu ab- 

nc- 
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tJtccato , vinto , e messo in fuga > e un Prin- fmtmmm 
cipe DtrU alla testa di Un distaccaménto dì 
sollevarì gli fece più di 4 mila uomini pri* 
gionieri^ e lo costiinié a ripassare rapida* 
niente il posto della Étccbetta. Qpasi sempre 
dal capo dipende la buona o cattiva sorte de- 
gli umani eventi . Al vedere una si grande e 
vergognosa catastrofe di cose > : lion parve al 
Mondo t che un condottiere di armate « e 
poc’ anzi vincitore di una gran battaglia pò. 
tèsse cadere in tanti errori , e perciò vi fa 
chi si figurò il Hate* corrotto segrecameUte 
dall* oro de'GeOovesi, e Certamente • la sua 
buona fama molto si oscurò in tal eongìumil- 
ra . Egli lo seppe i chiese ia pcrmissbné di 
ritirarsi dal comandò, e l’ottenne. Gran dirè 
Fu per tutta l’ Europa per si felice popolar 
tomntoaione. La perdita di Genova influì att^ 
che Sopra i* invasione di Provenga Ove gli Au- 
strosatdi Occupate aveanó piti di 40 leghe di 
paese ì Mancò la grossa artiglieria e le prov» 

Visioni eh’ erano nei magazzini stabiliti à ta- 

le efletto in quella piatta i fu d’ uopo aSpet- ' 
tarli , e intanto i Francesi e gli Spagnuoli ri- ^747 
conciliati ■ al comune pericolo , rinforzati da 
var) soccorsi « mostrarono flerameOte la faccia 
agli aggressori i e tanto seppero stancarli » che 
gl’ indussero, benché di mala voglia, a ripas» 
sare non senaa perdita il Varo, fiume che di- 
vide 1* Italia dalla Francia < Gli Austriaci al- 
lora si gettarono di bel nuovo sopra Genova 
comandati dal Maresciallo ài SthMleml>nri-\ 
che avea ordine dalla -Sovrana di risarcire e 
vendicare a qualunque costo 1’ «curato onore 
L z deL 
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delle armi Imperiali * Il Re Carla credette di 
concerto col Re di Francia esser suo decoro 
sostenere quella cadente Repubblica , c vi 
mandò uomini , viveri e denari . Era ciò an- 
che suo interesse perchè tcnea in ta) guisa 
occupate altrove le forze di Maria Ttres» 
che tenendo accantonati nel Modanese e Par- 
migiano quasi 1 2 mila cavalli , si sapea che 
non avea deposto il pensiero di tentare una 
seconda irruzione nel regno di Napoli , quale 
stante 1* essere ella padrona d’Italia, potea di- 
venir più facile di quello si fu due anni addie*- 
tro. Il coraggio disperato de' Genovesi, la fot»o 
situazione di quella Capitale inespugnabile più 
per natura che per arte perché difesa dagli ele- 
menti istessi f gl’ Inglesi che non voleano Ge- 
nova sotto la Casa d’ Austria , e perciò la- 
sciavan passare tutti i convogli che le porta-J 
vano soccorsi , opraron al , che gli Austriaci • 
non pootero mai assediarla nelle forme con- 
suete; e al sentire che di ttuovo si avanza- 
vano nel Piemonte, e nella Contea di Nizz» 
ì Gallispani si ritirarono dal Genovesato per 
difendere il proprie paese. < 

In fatti questi resi sempre più coragg^'osi 
pel mal esito dell’impresa di Genova, si ac- 
cinsero a penetrar di nuovo nel Piemonte , 
ma avendo in^prudentemente il Cavalier di 
Selirlt fratello del Maresciallo di questo no- 
me, luogotenente Geo. dell’ armate di Fran-' 
da alla testa di più di 40 . Battaglioni assa-' 
liti i trìncieramenti- degli Austrosardi al Col-, 
le detto deir jisjùtt* , fra Exilles , e' la forte:o- 
za d^e Finestrelle y vi pendette ad di ip.dà' 
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Luglio , la reputaeione e la vita con più di 

t a. mila valorosi soldati da esso mal guida- J747 
ti « e condotti ad un sicuro macello . Il Con- 
te di Bricherasct Ten. Gen. del Re di Sar- 
degna , e il Conte di Ccllarede Gen. Austria- 
co , ottennero con poco più di 6^ mila perso- 
ne una sì famosa vittoria > celebrata c traman- 
data a* posteri in un elegante poemetto dal 
Professore Bartoli Lettore di Greca erudizione 
nell' università di Torino . Il valore e il co- 
raggio t belle virtù tono ne’ condottieri di ar- 
mate» ma : non mai la temerità. Un tal ro- 
vescio fece si che , 1’ esercito delle due coro- 
ne non tento più verun’ altra impresa in Ita- 
lia troppo funesta a* loro tentativi , essendo 
che non è esagerazione» se fu detto» che 1» 
guerra della successione Austriaca era costata 
alle Corti di Francia » e di Spagna in ; anni 
più di 350» mila uomini sacri/ìcati a piccole 
partite per tener completi i reggimenti» sen- 
za gli immensi e quasi incredibili tesori spesi 
senza alcun profitto. Comprese il Re Cael«t 
che non restando che fare agli Austriaci ia 
Lombardia potevano dì nuovo gettarsi sopra 
il- suo regno . A tale effetto , memore di 
(quanto gli era avvenuto tre anni avanti » ri- 
chiamò le sue Truppe » che stavano in pessi- 
mo stato in Provenza, per ristorarle e for- 
marne con altre nuove un accampamento van* 
taggioso su' confini » per mettersi in sicurezza 
da qualunque straniera Invasione . Parve sul 
{tfincipio che dopo la morte di Fitipp» V» vi 
potesse esser qualche freddezza col fratello 
Wtrdieeeueda Ft» figlio del primo letto del do. 
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■ fumo Re a cagione di qualche alterazione' di 
~ buona corrispondenza nella famiglia Reale," 
'747 Avea la vedova Regina Elisabetta continuatoi 
a risedere in Madrid dopo la morte del maTÌ-> 
to , quando a' primi di Luglio le fu intimato 
a nome del figliastro , che scieglicsse una dek 
le quattro Città lasciatele per luogo di su9 
residenza . Qi>esta condotta del nuovo Mo- 
narca Cattolico , fu subito attribuita al dise- 
gno formato di abbandonare la disgraziata spe- 
dizione d’ Italia, e accomodarsi coll’ Inghil- 
terra . Ma tanto seppe IX Carlo mettere ii) 
vista al germano il danno che ne riceveana 
t comuni interessi della famiglia Reale di Spa- 
gna , s‘ egli si allontanava dal paterno siste« 
ma , e tanto seppero battere Su questo punto 
i Ministri Francesi , che Ferdinando promise 
di mantenere gli antichi impegni presi dal pa- 
dre , e non lasciare opprimere i sqoì fratelli’ 
stringendo sempre piìi i vincoli ~ che univano 
la Spagna alla Francia , e a Mapoli . Maggior-^ 
mente spiccò la riunione in occasione della 
nascita di un Principe ereditario primogenito 
delle due Sicilie, che fu chiamato ai sacro 
fonte Z). Filippo , ma che poi per iè' soffert® 
malattie dell’ infanzia restò imbecille . « 

pieno di allegrezza , profuse in tale occasione 
a larga mano le grafie, e le beneficenze soa 
pra i festivi suoi sudditi , e conferì al neona- 
to Principe il titolo di Duca di Calabria, 
•olito portarsi da’ primogeniti de’ sovrani Na- 
poletani . Venne anche dichiarato dal zio In- 
fante di Spagna , e come taltf assegnata gli 
fo una pensione anàua ^ 4 Ò< "^a • piastre- , 
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pettinandoti a portargli il dispaccio il Duca 
di MtdìnMtli Ambasciatore straordinario , in- 
caricato di tenerlo al Sacro fonte . In questo 
tempo le LL. MM. Siciliane trovavansi vive 
due Principesse , la minore delle quali era T 
Infanta Donna Maria Luisa , ora Granduches» 
M di Toscana , Sovrana graziosissima dell’ Au- 
tore di quest’istoria. 

Poco avanti al fausto avvenimento , un ini« 
pensato contrattempo avea messo in gran 
moto il popolo di Napoli , con pericolo di 
qualche sollevazione , te non vi si porgeva 
tm pronto rimedio , Dovendosi pronunziare dal 
tribunale Arcivescovile soprintendente alle ma- 
terie di fede sentenza contro un Sacerdote 
forte troppo leggiermente accusato di magia^ 
e di miscredenza , fii fatta fare al medesimo 
r abiura de’ suoi pretesi misfatti , senza però 
alcuna solennità, e privatamente nella Cafi' 
pella del palazzo Arcivescovile . Due altri in- 
quisiti, rincliiuti in carcere per simili mate- 
rie, con disegno di allungare o schivare là 
condanna che irremissibilmente vedeansi cade- 
re addosso, ricorsero alla Magistratura detta 
della dtfutavtae tantro il S. ,' eretta 

ed istituita a solo oggetto d' invigilare contro 
i tentativi più volte fatti d'introdurre nél re- 
gno 1* Inquisizione all’ uso di Spagna . Andato 
il Segretario della medesima dal Cardinale 
Spintili allora Arcivescovo, chiese di vedere 
gli atti formati contro i predetti rei ; quimft 
fece istanza che gli fossero' consegnati , Negò 
il Vicario cosuntemente di aderire a tal ri- 
chiesta > allegando la ragione di non essere 

L 4 ciò 
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■ — ciò mai stato praticato onde riferì egli alll 

^747 che nella formazione dei processi v 

' crasi proceduto straordinariamente > e venno 
fatta ai Re una seria rappresentanza sopra i 
concepiti sospetti , e la ricevuta negativa i Si 
cominciò la cosa a divulgare per Napoli con 
dirsi , che Io Spinelli di concerto con Roma 
avea finalmente eseguito il disegno da lui formato 
fin dal 1739. d’ introdurre nella Città il tcrribi-'* 
lissimo Tribunale della Inquisizione , e il po» 
polo sempre sfrenato t non mancò d' insolenti* 
re intorno alla sua carrozza un giorno , che 
ritornava di campagna . Ognun sa quale av- 
versione conservi detto popolo contro si fat- 
to Tribunale . Si gridava altamente per le 
strade, turbate le leggi, vilipese le antiche , 
e recenti grazie regali , su questo particolare 
concesse a sudditi , onde S» M. a relazione . 
della Camera di S» Chinrs fece emana- 
re un’ ordine in data de’ sp. di Dicetnbre del. 
decorso anno diretto alla Deputazione suddetta ' 
del Santo Ufìzio in cui si diceva « essere sta- 
to comandato al Delegato di sua Rcal giu< 
risdizione, che inlimasse l'esilio a due Cano- 
nici , che aveane avuta parte in que’ giudizj ì 
che fosse fatta una severa riprensione al Vi-., 
cario Geo. Arcivescovile di' aver trasgredite 
le leggi dello Stato nella compilazione d^gll 
atti > che fosse rimandato uno de’ carcerati àlt' 
Arcivescovo di Capua come suo Diocesano ^ . 
e lasciati liberi gli altri due secondo i privi- 
legj conceduti alla Città > che fosse cassatv 
ed abolito tutto quello che in qualche modo 
riguardasse il Tribunal della fede esistente 

nell* 
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ftell* Arcivescovado , e licenziati , il Fiscale , , ■ — 
gli Auuarjt il Not;<jo, il sigillo particolare >1747 
e l'iscrizione ritrovata SnnSHm Officiim , in- 
tagliata in marmo sopra la porta principale » 
e partecipato fosse io (ine questo regolamento 
a tutti gli Arcivescovi » e Vescovi del domi- 
Ilio , per loro cognizione dei come contenersi 
in avvenire . La prudenza del Sovrano fu quel- 
la che quietò gli animi turbati in quest’affare, 
cosi delicato , e per togliere ogni incentivo » 
si cercò col tempo « che il Cardinale Spinelli 
tinunziasse la cattedra Arcivescovile, ed in 
sua vece vi fu sostituito Monsig. Antenio S tr- 
ini t Sorrentino fatto Cardinale nel di a> di 
Aprile 1754. Giudicò bene la Corte di Roma 
d’inviare a Napoli il Cardinal Arcives- 

covo di Benevento, per sostenere isuoi diritti, 
e ruttare di qualche temperamento all’ indica- 
to editto é Ma egli non trovò chi lo ascoltas- 
se , e solo fu sparso , che afiFacciatisi alla di 
lui carrozza alcuni di que’ popolari piò arditi, 
gli fosse minacciata fino la perdita della vita, 
se non tornava presto d* onde era venuto- 
Metitossi D. Curie per un tal atto di benefi- 
cenza un volontario donativo di 300 mila 
ducati di quella Moneta . Quel eh’ i mirabile 
in tale avvenimento, che ì Napoletani, tanto 
cootrarj all’ introduzione dell* Inquisizione , e 
che per tal cauta si erano sollevati sotto Fer^ 
eUnnnde il Cattolico , e 1 * Imperatore Carle f', 
solo ora si fossero accorti , che tuttavia foa 
loro sussistevano tanti indi^ della medesima- 
Doveasi pur sapere , che negli Archivj della 
Curia dell’ Aroivescovo , litrovavansi de’ Mini- 

stri 
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qualificati sotto il nome di S, IJfftxJt dal 
u id4s fino al 1713; che molti autori puro 
Nipolitani nominando alcuni soggetti riguar* 
devoli • loro davano quel titolo ; che si erano 
dai detti Minisui fatte deU'esaaioni per par* 
tata di banco di alcune somme dichiarate spet* 
tanti al loro tribunale ; eh’ erano state date 
commissioni o’ Vescovi di far degli esami pel 
S- VfitM , che erano state punite con peni-r 
tenze e pene diverte persone credute ree di 
aver palliata la verità in detti esami , e ciò 
dal fino al 1714; che molti processi 

degli Arcivescovi in materia di religione avea* 
no il sigillo del S. UffixJo , e finalmente tro< 
vavanii molte abjure d‘ inquisiti di eresia dal 
(581 fino al 1689# Ma quando ancora non 
avesse sapute il popolo di Napoli tutte que> 
ste cose, ricavate da' suddetti Archiv} , e da 
altri fonti , come poteva mai ignorare , che 
non esistesse una specie di S. nella 

sua Città, quando vi si vedevano i Ministri, 
le carceri , e 1’ antico sigillo sebbene eon lo. 
gore parole } Se succedeva qualche cosa di 
straordinario, che fosse giudicata doversi at. 
tribuire a miracolo, se vi erano da fate esor- 
cismi , se un eretico o protestante dimostrava 
volontà di abiurare, faeevasi capo a qui^l tri. 
'bonale; anzi a tempo di Carle /V e di altri 
suoi antecessori Austrìaci ,' la mattina della 
festività di S. Pietro^ uscivano dal S, 

Con solennità alcune ceste piene di decantate 
fattucchierie o ■ sortilegi, e passando pef la 
Cattedrale portavansi ad ardere nella vicina 
piazzetu alla presenza di tutto il popolo. Cbd 
• • che 
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che ne fosse, i ‘provTedhiienti presi con imao 
forte dal Re Carle tranquillizzaroiio gli ani» 
|Tit alquanto spaventati al solo nome di tro- 
varsi esposti a delie terribili procedure , talcb^ 
diverse classi di Cittadini si portarono a rio* 
graziare del procurato benefìzio il loro Sov<< 
rano, che libero dal sospetto d’interno movi* 
mento, si applico alla continuazione de’ prov> 
vedimenti necessarj a tenere in atto di agire 
sulle sue frontiere un bqon corpo di Truppe « 
Sebbeire queste stessero oziose senza porre 
giammai il piede sull'altrui terreno, fama era 
tìegli esteri paesi , che dovessero avanzarsi » 
secondare le operazioni del nuovamente unita 
esercito • Gallispano , che trovavasi parte versa 
il Varo , parte a Villafraoca , finché soprag* 
giunto il fine della campagna fu messo a’ 
quartieri d'inverno, 

’ Erano già stanche frattanto le potenze di 
Europa di farsi la guerra dopo ott’anoi di 
rontinae perdite ed acquisti, e con profusio> 
he Incredibile di sangue, e d’iromeiisi tesori. 
Esse combattevano senza un diretto scopo , e 
senzi sapere il perchè. 11 trono Importale era 
stato occupato ad onta della Francia 9 della 
Prussia dal Granduca di Toscana marito di 
Xdaria Teresa ^ ed essa non si potea più spo- 
gliare della paterna eredità. Si era convocai<| 
poco tempo avanti un congresso in Aquisgra- 
na per far la pace, essendo toulmente cessa, 
’to per tutte le potenze il motivo <K battersi. 
Il Re di ‘ PòrtOgallo oft^l la sua mediazicuie-, 
''ma noit ee ne fu bisogno. Ordinariamente le 
paci Ua Monchi dipendono da certe segreto 
" tuo* 
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ruote dì qualche poco cognito emissario s 8 
non dall’ unione e maestoso consesso di gran 
Ministri de’ contrarj partiti » che in apparenza • 
amici, combattono più lira loro pet la di ver* 
sita di pretensioni sovente ridicole , che le 
opposte armate in campagna» Spesso ancora, 
non si deviane ad una pace generale, se non 
segue tra i belligeranti qualche accomodamene 
to particolare. Così avvenne appunto in qoest^ 
anno. La pace la fecero i Russi, e la For-». 
rezza di Mastricht. I Francesi aveano presi' 
tutti i Paesi Bassi Austriaci , e non avrebbero 
Voluto restituirli) ma aveano perdute tutte le. 
loro forze marittime, ed ancora CapoBretton» 
il migliorei e più lucroso stabilimento, che a* 
vesserò in America» L’Inghilterra, l’Austria, 
é r Olanda per formare i loro progressi indus-» 
sero r Imperatrice Eliu^etm a spedire dal 
fondo del Nòrd mila uomini alle rive del 
Reno, e della Mosella. Qpando il Gabinetto 
di Versaglies ( afflitto anche dai sacrifizio di 
più di un milione d* uomini offerti al puro 
capriccio , dalla fame , e dalla mancanza del 
Commercio ) veddc accostarsi da lungi alle 
sue frontiere quegli orgogliosi settentrionali , 
che sì baldanzosi venivano a prescriverla leg^ 
ge al mezzo giorno d* Europa , conobbe che 
tempo era di desistere e dir davvero» Avven-» 
ne in questo caso quel ch’era seguito i) 
anni avanti, cioè nel 173J» Ad un tratto ecco 
che si viene a sapere , che i Ministri di Eran» 
eia , Inghilterra , ed Olanda segnati aveano 
nel dì 30 di Aprile i preliminari , acquali fu 
d’uopo che si accomodasscra anche le Corti 

di 
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di Vienna, e Torino. Penavano i principali 
punti della concordia, che si restituirebbero 
tutte le conquiste fatte dopo il principio -del- 
la presente guerra , tanto in Europa che in 
Asia ; die siccome i Ducati di Parma e Pia- 
cenza non faceano appresso appoco nè più , nè 
meno ricca l'Imperatrice Regina, sarebbero, 
mediante un compenso in denaro , ceduti prov- 
visionalmente al Reale Infante D. Filippo , 
'.colla reversione di quello di Parma alla pre- 
detta Regina , e di quello di Piacenza al Re 
di Sardegna , nel caso eh* esso mancasse sen- 
za figli , oppure ottenesse la corona di Napo- 
li , che si voleva che a lui passaste , se fosse* 
mai accaduto, che D. CatU rimanesse posses- 
sore un giorno di quella di Spagna; Che il- 
Duca di Modena fosse rimesso in possesso di' 
tutti i suoi Stati , egualmente che • la Repub- 
blica di Genova ; che al Re di Prussia re- 
stasse la porzione della Slesia ch’egli si er» 
presa , e 1 * istesso relativamente al Re di Sar-) 
degna per le cedutegli piccole provincie del. 
.Milanese. Questi due sovrani i meno pretea- - 
denti degli altri , furono i soli che guadagna- 
rono qualche pezzo di terreno nella gru> con- 
troversia della successione Austriaca. Le po- 
tenze grosse non ebbero niente, e dovettero, 
rendere ogni benché minimo acquisto . -La> 
Spagna trovossi nella necessità di confermare, 
agl’ Inglesi il Trattato jissiemoj o sia la 
privativa di fare essi soli il traffico vergogno- 
so della vendica degli schiavi Mori agli Spa- 
go uoli , per uso delle piantagioni e miniere* 
del ^ssìco» e del Perù. Oltre ciòy le fo d’t 

uo- 
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ir - - - uopo loro elargire alcune segrete promesse 
IPaZ commercio nell’ America Spagnuo- 

la. Questo trattato che soddisfaceva alla mag..< 
gior parte de* contraenti , noh incontrava però 
nel modo medesimo la soddisfazione del Rd 
Carlo e della Corte di Napoli . Egli non 
peva intendere come le potente di Europa 
disponessero degli Stati suoi, e da Idi acqui-»- 
tati , in favore di D. Filifp* suo fratello r 
quando egli era provvisto di sufficiente prole 
e non etasi per anche data esecuzione a* pre« 
iiminari « che la Regina sua moglie avea da-» 
to alla luce nel di i a di Novembre un In- 
fante secondogenito , ( che siede ora glorioso 
Sul trono delle Spagne col nottie di Carlo J^) Sé 
si volea da* Monarchi Europei « che la Mortar- 
cbia delle due Sicilie stesse sempre separata 
da quella di Spagna come una secondogenitu» 
tii egli non dissentiva; n>i credeva- ^iustOf 
che a questa secondogettituca dovessero esser 
chiamati 1 proprj Agli « ad esclusione di «m 
ramo collaterale , onde fece subito fare leop-» 
pontine proteste al Congresso di Nizza « adu-» 
nato per appianare, le insorte controversie sull' 
adempimento delle dondizioni , non meno che 
a tutte le Cotti contro da tale articolo come 
lesivo a* suoi diritti > e di manifesta ingiusti* 
zia . 


Terminati 1 sospetti della guerra in Italia 
_ tornò il Re Car/a ad applicarsi alle occupazio- 
di pacei e a rendere felici i suoi sudditi y 
e. siccome le massime, i principj di governo- f 
l’educazione, ed in ispecie l’educazione pO» 
polare tanto traxurata a' nostri giorni, e di 
•» ' tao- 
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tinta cura ^ resso i Greci e t Romanii il pa- - ■*». 
triotismo» la lobriccài 1* odore e pel contri 
ciò,. regoUiro, la licenaa, il hiuo t l'avvi- 
limento, sdno le molle die eooducono gli 
Stati alla grandezza « alla potenaa , alla glo- 
ria » oppure alla miseria i all’ oscurità , e alla 
rovina , furono di bel nuovo gli oggetti delle! 
sue speculazioni. Gli uòmini sdno guerrieri » 
o pacifici , magnanimi , o negbitto» , dotti 4 
industri ovvero ignoranti e disapplicati, in 
una parola, buoni , o cattivi, secondo queUn 
che si vuole da chi regna. Ecco quello che 
spesso tipctea all* ottimo regnante il Marchese 
T uniteti . In tanto era giunta fin dall* anaci 
scorso notizia alla Catte che tutti i soldati 
che diseruvano da* Vesulli di S. M. si rifu- 
giavano in Benevento Città soggetta alla Se 
Seder Un Ufficiale Regio con un scelto cor-, 
po di soldatesche pose il blocco alla Città su.>i 
detta in modo , che se le difficoltavano i tra-/ 
sporti , e vi si sentiva una non iadifferentd! 
privazione di ^eri i pretosdendo che gli fo»>! 

Zero consegnaci i disettori , cosa che il prefatò/ 
Governatore non avea umore di eseguire *■ 
Scrisse a Roma e pregò pel ritiro e sciogli-, 
nento del blocco « ma il Re fs inflessibile t. 
Bisognò venire a patti , e il Marchese Raetd. 
mandato a Napoli dal Papa per questo affate 
lo terminò fèlicemeotc, essendosi convenuto « 

«he . sarebbero stati consegnati in avvenire tut- 
ti ì disertori refiagiati in Benevento, e che a. 
tale effetio avrebbe ivi fatto la sua residenza, 
un Uffiziale nominato -dalla M. S< La fermeZ^ 
aa è quella che in. ogni occasione fa piegat& 

la 
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.... 1 . la Corte di Roma . Era anche qualche tempo 
che si parlava molto dei Liberi Mnr Mitri » e 
^^si diceva, che il Regno di Napoli ne era ri- 
pieno. O fossero le dicerie che abbiano data 
luogo alla Bolla , o che in conseguenaa della 
Bolla si aumentassero le dicerie , il fatto sta , 
che Stnedttto XIK informato , che taluni o 
per malizia , o per ignoranza aveano osato 
spargere , che le censure e pene Ecclesiasti- 
che, fulminate contro detta società non avea- 
no più alcun vigore perchè non era stata con- 
fermata la Bolla di Cltmntt XII . , si deter- 
minò pubblicarne egli stesso un’altra, acciò 
servisse agli uni di disinganno , e di cautela 
agli altri . Adduceansi in essa te generali ra- 
gioni per cui una tal società dcsvea riguardar- 
si come contraria alla religione, e allo Sta- 
to, e condannabile per tutti i versi; anzi dal 
nèn sapersi appunto cosa in essa si tratti in 
vigore del segreto a cui sooo astretti i suoi 
membri , se ne deducea la conseguenza , che 
nulla di buono e onesto potea#in essa trattar- 
si , perchè 1’ onestà e la giustizia esultano o 
godono di comparire nel più chiaro giorno , » 
alla vista di tutti ; al contrario la scelleratez- 
za , e la malizia cercano di nascondersi tra 
r ombre dell’ arcano . La Pontificia costituzio- 
ne scaldò talmente di zelo alcuni . predicatori 
di Napoli , che non si sentiva quasi altro ri- 
suonare da’ pergami , che invenive contro i 
Lihtri AfurMttri , de’ quali chi diceva una coi 
sa , chi un’ altra , frammìschiandovisi dalla gen- 
te idiota e plebea mille tavolette e cose ri- 
dicole, che però non lasciavano, di accende* 

mag- 
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«naggiormen:e la cesti al popolo , che si ve- ___ 
deva p r qu s(o in qualche commozione, per- j^cq 
cbé SI assicurava che esistessero infinite log- ^ 
ge di adunanza di delti Settatj. Comprese il 
ministero fin dove giunger poteva la cosa , 
non essendo il secolo tanto illuminato per 
anche come al presente, e quanti cadivi ef- 
fetti produr potei il fanatismo popolare; per 
la qual cosa volle far vedere il Re di rime- 
diare egli al preteso disordine, senza che il 
popolo si prendesse la pena d' ingerirsene egli 
stesso col venire a qualche estremo. Fece per- 
ciò pubblicare un editto proibitivo a tutte le 
persone di ogni grado e condizione di farsi 
ascrivere alla società de’ Liberi Muratori , in- 
tervenire alle loro adunanze , proteggerli o 
prestar loro favore ed ajuto , e vietata la so- 
cietà suddetta in tutti i Stati e doninj delle 
due Sicilie sotto pena di essere i Liberi M»> 
rotori consideraci come perturbatori della pub- 
blica tranquillità e rei dei violati diritti di So- 
vranità . Dopo quest’editto si scemò il fervo- 
re della moltitudine , ma si accrebbero le ciar- 
le ; chi diceva , che molti di costoro erano 
andati ad accusarsi a’ Tribunali per ottenere 1' 
assoluzione delle incorse censure ; altri asseri- 
vano esserne staci scoperti buon numero,, e 
si nominavano in questo persone rispettabili 
per dignità , e per nascita . Si disse per ulti- 
mo che il Capo o Maestro avea scritta una 
lettera.'al Pap« , nella quale gli .rivelava tutti 
ì segreti e misteri della società , onde tutti 
stavano nella più indicibile curiosità di poter- 
li risapere . U bello fu , che si .sparsero per 
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tutta r Italia alcune apocrife relazioni nellé 
quali venivano caratterizzue , e descritte le 
persone principali della Loggia di Napoli, 
leggi , i riti , le cerimonie coti cui si atri- 
mettevano i candidati , ma poco a poco si 
cessò di parlare de' Liberi AÌAr<aoti senza che 
se ne sapesse più di quello che se ne sapeva 
per r avanti . Nel 1776. poi, sotto il presen- 
te regno, si pretese fare un famoso arresto*' 
-di questi individui; ma però non provossi 
niente, nè per avventura se n’ è avuta mag- 
gior notizia di quella che se ne avesse' al- 
lora . 

Fatto più reale e più dimostrativo fu li 
spaventosa eruzione del Vesuvio . Il giorno 
2 3> di Ottobre si sentì in Napoli una scossa 
di terremoto , e fu tosto predetto il terribì le 
fenomeno^ Alli 25. fu tale il fuoco e la la- 
va vomitata da quel monte terribile , che si 
sparse impetuosamente per le vigne , e campa- 
gne per più di cinque miglia desolando tutti 
i borghi, villaggi e case di que’ contorni . Gli 
abitanti atterriti fuggirono in Cittì a cercar 
ricovero, ed il R,e pieno di senslbiltà a’ loro 
mali, procurò di alleggerirli col denaro sparso 
a larga mano , e colle beneficenze . Quindi 
nel tempo istesso gli fu d’ uopo star vigilante 
a quanto disponevano le principali potenze d’ 
Europa per la tranquillità d’ Italia , acciò noti 
restasse pregiudicata la sua posterità , Era già 
stato sottoscritto in Aranquez in quest' anno, 
e poi pubblicato sotto il di I4^di Giugno 17^2. 
un Trattato di amicizia e concordia tra la 
casa d'Austria , la Spagna , e U Re di Sar- 
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dégna per soinroinistrarsi scambievoli ajuci nel 
caso di essere ostilmente attaccati gli Stati 
Che reciprocamente possedevano in Italia , ed 
aveano invitato il Re Carlo ad accedervi co- 
hie parte contraente -, facendogli Vedere il van- 
taggio di non avere più emoli ^ che pretender 
potessero a suoi Stati > essendoché la corte di 
Vienna che sola potea avetei qualche preten- 
sione si esibiva guarentirglieli i La proposizio- 
ne pareà bèlla ed Utile a prima vista , ma non 
accordava con i diritti di S. M. su* beni al- 
lodiali della Reai FaUiiglia de’ Aiedici , a‘qiia- 
)i non intendeva di aver mai rinunaiato in 
Snodo alcuno in favóre del Granduca Ptance^ 
SCO allora Imperatore . Credette perciò il Rè 
dover sostenere le sue ragioni > che gli com- 
petevano per diritto di sangue tramandatogli 
dalla madre) ed a tale effetto spedì a Versa- 
glieS il Marchese CaraCcioli pA indurre Luigi 
a sostenere queste ragioni « Allora fu Che 
il Gabinetto di Versaglies che non volea dis- 
gustate né le corti di Madrid > né quella di 
Vienna per particolari Sue vedute, per appiana- 
te te difficoltà messe fuori un piano di tran- 
sazione, portante, che tutte le pretensioni si 
terminassero Col doppio matrimonio del Secon- 
dogenito dell* Imperatrice Regina Colla secon- 
dogenita di 2). bérlo i a cui datebbesi in So- 
vranità la Toscana , e di una figlia di detià 
Imperatrice coh quell’ Infante al quale desti- 
nata fosse la corona di Napoli « e cosi si des- 
se per sempre fine, e quietanza ad ogni con- 
troversia • L* esito fece vedere che il piano ftl 
accettato » ed a questo dee 1’ Italia dopo 
M s se- 
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I secoli di continue guerre la felicità di trovar^ 
17<;2 da più di 40 anni nella pace la più pro- 
* fonda , e lontana dagli strepici militari , che haa 
messo e mettono sotto sopra dopo quest' epoca 
tante altre parti del mondo . Questa feliciti 
però innegabil cosa c , che debbono gl* Italia- 
ni riconoscerla dal Re C4r/«, e dalla sua mo- 
derazione , e saggia maniera di pensare . Di 
assai maggior rilevanza fu la controversia * 
eh’ ebbe l’ istesso Re di Napoli col gran Mae- 
stro di Malta' allora D. EmmMHth de Pim» 
Portoghese . A bene intenderla conviene pren- 
der la cosa un poco più da lungi > Quando 
l’ Imperatore Cork V. dopo la perdita fatale 
di Rodi , accordò a* Cavalieri di S. Giovun- 
ni Geroselimitnw T Isola suddetta di Malta , 
la dette loro in feudo come Re di Sicilia , 
colla riserva del pagameiUo di un falcone o- 
gnl anno » ed il gius patronato alla nomina 
del Vescovo , mediante la presentazione di 
tre soggetti da farsi dal gran Maestro , nno 
de' quali fosse scelto ad occupar quella Sede. 
Due secoli erano Korsi r nel tempo che la 
Sicilia era stata provincia della Spagna, q 
dell' Austria , senza che si fosse pensato a 
far valere questi diritti. Oedette il presente 
Sovrano aver sutiicienti motivi di doverne fas 
caso , onde mviò ordine al Vckovo di Sira- 
cusa di passate a Maha a farvi una visita pa- 
storale . Obbedì il prelato , vi mandò prima i 
suoi visitatoci , che mal ricevuti , si accinse a 
gortarvisi egli stesso,' ma gli convenne senza 
metter piede a terra seguitar P esempio de’ suoi 
delegati .Odi proprio moto, o per regio co> 

man- 


Digill. by C 'OgI( 


Jt » 



■ iiL II 


kc ÙAttolico àilU Spagne i iSl 
mando vi si portò una seconda volta > senza 
riportarne maggior frutto che un cattivo com- 
plimento dal gran Maestro » che gli fece in- ^75^ 
timare, che se si fosse più accostato all’Isola 
i’ avrebbe fatto ricevere a colpi di cannone . 
Intanto i Cavalieri erano ricorsi alle corti 
Borboniche ) a quella di Vienna, e al Papa per 
interporre i loro ufHzj affine d’ indurre 
M. Siciliana a desistere da un impegno , eli’ 
eglino qualificavano' come un attentaro senza 
motivo e senza fondamento > 1 Monarchi se^ 
colati non vollero mischiarsi in questa contea 
ka. Solo il S. Padre ne scrisse al Re per in- 
durlo a desistere, e da Malta fu a tale effet- 
to mandato a Napoli il Bali Dueges per es- 
porre alla Cotte, che noto conttastavlsi il di* 
titto nella sua origine , ma , dre questo do- 
Vea assolutamente riputarsi se non estinto e 
hullo , almeno inefficace e derogato dal lun- 
go tratto di tempo di cui non se n’ era fac- 
to uso . Tutto fu vano • Fermo sempre Dea 
Carle nella Sua ' risoluzione > minacciò seque- 
ktrl alle commende in caso di ulteriore op- 
posizione , e mantenne da li a poco la 
sua parola > con proibir anche a suoi sudditi 
ógni comunicazione con Malta . I Cavalieri 
nllora ttovandosi angustiati dal non poter più 
aver viveri dalla vicina Sicilia dovettero ri- 
volgersi alla Sardegna eh' è assai più lontana , 
e dovettero ascrivere a buona sorte di aderire 
alla volanti del Re col rimettere 1’ affare nel- 
le mani del Papa. S. S. dopo molti maneggi 
e progetti venne finalmente a capo di condorlo 
a felice termine, nel modo cjre può più chia« 
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„ — — ramente risultare dalla lettera della S. S« at 
17 J 2 ° risposta di quest’ ultimo >. che so« 

no le seguenti . 

Noi siamo stati luniamentc irresolnti ( scris- 
se il Papa ) se dovevamo o no scrivere a 
^754 M, sulla nota controversia di Malta . Teme-^ 
vanto da una parte che la nostra condotta non: 
potesse essere a grado di y. M,. di cui per al- 
tro desideriamo sempre f intiera approrvazjone ; 
dall' altra parte poi considerando sempre , che.- 
t Ordine di S. Giovanni Gerosolimitano, gode 
la prerogativa di Ordine di Religione. , Nei 
come Capo supremo ci siamo veduti in obbligo, 
di adoprare a suo vantaggio tutto di. che pui 
da Noi dipendere . Ma ci pareva, poi , che ta- 
cendo potesse la M, y, sospettare in Noi diffi- 
dente verso la di lei persona . In tale stato, 
di cose dopo aver rivolte le nostre preci a Dia, 
di cui, sebbene immeritevoli sosteniamo le ve- 
ci in terra , ci presentiamo a y. M. a pregar- 
la vivamente col più intima del cuore in qua- 
lità di yicario di Cesucristo , eh' è T .Autore- 
delia vera pace , di ridonare la di lei buona 
grada alla Sacra Religione di Malta ^ togljen-- 
do tutte le difficoltà , e ostacoli incontrati neU. 
la passata disaiVventura . y. AI. può intera^- 
mente e perfettamente assicurarsi , che un atta, 
ss generoso di Cristiana e Reai clemenxjt non. 
dovrà , nè potrà giammai recare il menomo pre.» 
giudizjo per qualsivoglia motivo in cosa alcuna 
che se le appartenga, e specialmente in que' ca- 
pi che dettero luogo alle passate contese . Noi. 
ci siamo altra volta in qualità di Principi Se- 
colari impiegati presso y, M, per ottener gru- 
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tja a prò de‘ due Cavalieri di Malta Antina- , 
fi , e Chigi , che viàera se^Hestrate le rendite 
delle Camtnende che possedevano nel regno di 
/Napoli , e la M. K secondando i moti della 
kontà di chì ha fatto sempre uso verso di Noi 
esaudì le nostre istanze. Conosciamo benissimò, 
(he il nuovo favore , che ora le chiediamo ì di 
gran .lunga maggiore di quello già ottenuto ; 
ma sentiamo in Noi nel tempo istesso la dis- 
parità infinita che passa tra un Principe seco- 
tare ( che in simil qualità ricorremmo in quel 
tempo a y- M. ) e la suprema dignità di Vi- 
(ariq di C- C. di cui , benché indegnamente » 
andiamo adorni, . Come tali ora Noi ci indi- 
rizziamo a y. Al. e crederemmo di sinistra- 
mente pensare del nostro carissime figlio il Re 
delle due Sicilie , se un sol momento dubitassim 
ma , che volesse negarci il contento di una fa- 
vorevole risposta. Con questa aspettativa dun- 
que annunziamo, a y. M. tutte le immaginabi- 
li prosperità ec. 

Qualunque cosa ( rispose il Re Carlo ) pro- 
. venga da parte di P'. S. vale ad impegnar to- 
talmente (a mia più seria att empiono . £’ que- 
sto un principio che mi sta sì profondamente 
fcolpita. nel cuore talchi penetralo dalle vivis- 
sime istanze di F. S. col mezzo della venera- 
tissima tua de' dello, scorsa mese di Noverò- 
_ bre , sul proposito delle differenze , che ho con 
l' ordine di Malta , mi sono sentito disposta àd 
avere tutti i riguardi per una intercessione , 
che deggio venerare per tanti titoli , Inerendo 
dunque alla proposizione di y. S. ho già dati 
I miti ordini ad effetto che sia riaperto il corn- 
iti ^ mer- 
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!-■ mttcU de* miei Steli coll’ /scià di Aielu ti 
*754^* ttqkestrà fatto d beni di ^Uelia Ré‘ 

iigiotte , Da ^HtstA mia dijpotizJont traggo u-ia 
doppia ncorttpenia , tioi quella di poterìni lutia* 
gare di conseiuire una pieria approiiaiùonè ddt 
canto di quest' Ordirti j e t altra ancora di af^ 
pagare fetalmente li brame di S. P^icario di 
C. C. Capo visibile e Pastore uiiversate della 
Chiesa, t che per muovermi a questa dote -mi- 
aazJone ha usate le piìt tenete ed obbliganti i* 
stanze ; i mi persuado quindi nel tei/po istes- 
Jo, che troverd nella mia maniera di procedi- 
te, la piò certa prova del desiderio , che nu- 
tro di dimostrare a P', S. il'profottdo rispetti, 
e la stima, che avrì in qualsivoglia tempo ptr 
P eminenti sue qualità , e per la dignità sua 
tublime e grandissima . Mi lusingo parimente , 
ticcome la S. f'. me ni assicura , nella gtatjo- 
oa sua Lettera, che la risoluzione da me pte- 
oa non cagionerà punto la minima ombra di 
pregiudizio a’ miei diritti-, ma che and alt in- 
contro quelli che possieda tuie Isola e sulla Chie* 
oa di Aialta , quali essi siano , rimarranno in 
tutta la loro forza , e nel proprio vigore . he 
tanto ec. 

A questa Contestazione ne tenne dietro sù- 
bito un’altra. Avea il Papa accordato a rw 
chiesta del Re Carlo una pensione di 6 mi- 
la scudi all’Infante D. Ferdinando sùo figlio 
terzogenito, sopra il vacante allora Arcivesco- 
vado di Monreale in Sicilia già gravato di 
altri pesi e pensioni. Per questo motivo in- 
tendeva il S. Padre di averla concessa infra 
tertium-, al contrario pretendeva la G>rte di 
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Napoli clic dovesse ronsìderarsi oltre il terzo : 
Muya leriium . L’ nffire tuttoché in se stesso 
di n».ii molta importanza , pure divenne deli- 
cato , c si portò tanto avanti * che si differì 
hel 17}} la presfentai'one solita del cavallo 
bianco o' chiuea a S. S. nella vigilia della 
festa iìe' Si). Apostoli Pietre t Peule . Il' Re 
però si lasciò piegare . 11 Duca di CerttAn» 
Ministro di Napoli a Roma se l’ intese col 
gran LMwkertini a Castel Gandolfo, mediante 
Un tremorìale da presentarsi à nortie del Re» 
in cui r accennata pensione venisse addoman^ 
data specificatamente oltre il terzo . Quindi 
hi presentò in altro tempo la Chimi . Urti 
tal cosa portò fino dall’anno 17^4 un secon- 
do accomodamento colla Corte di Roma in 



aumento di quello del 1741 sopra materie he ' “ 

Ueficiarie. Ma ad altre cose di maggior rile 175 ® 
vanza fu d’uopo che sì applicasse il Re Cer/* 
in quest’ ahnoi E’ stata da gran tempo propo- 
sta da una celebre Accademia la questione , 
se lo scuoprimento dell* America abbia reca- 
to utile o dànno alla Spagna ; si dovea dire 
àir Europa'. Se lo scioglimento del quesito 
potesse entrare nel nostro istituto , e far par- 
te di questa Storia, il presente anno ne som- 
ministrerebbe ampj argomenti per tal materia . 

La J^rancia e l’ Inghilterra quasi sempre riva- 
li e nemiche nazioni, dettero» dopo solo otf* 
anni noh ben completi di pace , per gelosia 
ile* loro stabilimenti del nuovo mondo, aperto 
sfogo a quel fuoco di discordia, di cui Tart- 
fio scorso si erano accese e sparse qua e II 
delle Strepitose scintille. Questa guerra , che 
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_ già si faceva da qualche tempo alle Aatille ^ 
I7cxe al Canada senza previa dichiarr>.zione , pro> 
^dusse una finora inaudita e incredibile rivolu- 
zione nel sistema politico del nostro globo • 
Popo 300 anni di ostilità , d' ingiurie , dt 
stragi, di conquiste e restituzioni , la Fran- 
cia , e la Casa d’ Austria nemiche , fin dall* 
epoca del matrimonio di Af*ssimiliano 1 con 
M*ri* di Borgoina , si riunirono inaspettata- 
mente con un celebre Trattato detto di Ver- 
saglies sottoscritto nel di primo di Maggio , 
con cui si dette fine alla rivalità delle due 
potentissime famiglie Austri*c*y e Borbonic*. 
C>à la riportata convenzione di Aranquez dc{ 
175 a avea dati i primi lampi di questa for- 
midabile confederazione . Q^est’ avvenimento 
fu chiamato il capo 4 * opera del Principe di 
KdHnitt. primo Ministro dell' In^peratrice Re- 
gina , e dell’ Abate poi Cardinale de Btrnis , 
eh’ era allora alla testa degli affari esteri in 
Francia. Un ameno libretto stampato all* Aja 
col titolo di Spione Svaligiato , riporta su tal 
proposito un curioso aneddoto , di cui noa 
sarà discaro aver notizia , sebbene possa aver 
r aria di favola , protestandoci di non guarea- 
tirne 1’ autenticità , ma , riferirlo taf quale tror 
/ vasi in detto opuscolo inserito . Dalle opere 

del surriferito Porporato rilevasi , essere uomo, 
assai culto , e di sublime ingegno scrivendo, 
con eleganza somma tanto in prosa che Ii\ 
Versi . Federigo Re di Prussia , che pretende- 
va avere il primato in letteratura , come nel ma- 
neggio dell’ armi , criticò questi versi trattan- 
doli di Monotoni , e scritti qon frase poco 
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tubiime. Piccato di questa censura P illustre ■■ u t 
Autore, fece per uua specie di ricambio poli' 
ticQ , il possibile per persuadere Madama di 
Pompadour favorita di Luigi Xf^ , acciò mdu> 
cesse il Monarca a dare orecchio alle propoh 
sùioni di Vienna, Posto che la cosa sia ve^ 
ra , setrpre più si viene a comprendere che 
sovente, dalle più leggieri molle ricevono mo^ 
to i più famosi avvenimenti , In fatti il Re d’ 
Inghilterra, trovando freddezza nell’ Imperatrice 
Regina sua antica alleata ( che nutriva quaU 
che giusta motiva di disgusto col gabinetto di 
].ondra che 1 ' avea sacrificata nella pace di 
Acquìsgrana ) si rivolse a Federigo Re di Prus- 
sia , Ecco insorta una nuova fierissima guerra 
in terra non meno che ir Tiare , per cui si 
diffuse a torrenti P umano sangue , Questo So-< 
vrano senza alcun plausibil pretesto , entrò ar* 
mato in Sassonia colla ragione del più forte , 
ne scacciò il legittimo padrone Augusto IH , 
occupando tutto quel ricco industre e popolo* 
so Elettorato , impadronendosi di tutte le piaz* 
ze, della Capitale, della Reggia , non mena 
che di tutte le cospicue rendite quali unite 
alle terribili inumane e gravissime contribu- 
zioni con cui aggravò que’ sudditi infelici « 
gli servirono per lungo tempo a stare a fron- 
te di tutte le più forti potenze d’Europa sde- 
gnate contro un tale conquistatore. La Rus-^ 
sia, la Svezia, la Francia , il Corpo Germa- 
nico , oltre la Casa d’ Austria vennero in cam- 
po contro di lui . La flotta Francese comanda- 
ta dal Signore de la CdlUsioniert batté quel- 
la d| Inghilterra ch’era §oUo gli ordini deir 
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y - ■ ■ aivmiraglid Èinih , figlio di quello , che 

squadra Spagnuola a Messina nel 
1^18. Il furore fa tale contro di lui per tut- 
ta la gran Brettagna » che si stenterebbe a 
credete, che nelle maggiori Città, porti, e 
terre gli abitanti si tassavano in non medio* 
cri somme per fare varie pubbliche e Solen> 
ni giustizie contro la sua statua , perchè a* 
vea denigrata la fama marittima di sua nazio* 
ne* A j*» Paolo di Londra lodando un PredU 
cante Anglicano la bella virtù di perdonare 
di cuore a' nemici ; una vecchia di circa 5>o» 
anni rizzatasi in piedi gridò Con quanta for- 
za avèa ! Che dite Voi ì Si dbVrÀ ptrdonare 
anche a Èingh , 4 quel trAditoteì nói ’t»» g/f 
i/oglio perdonare ; dii tradiste il Ri y t là Po* 
trìa non merita perdette . Bel Soggetto di spe- 
culazione per un filosofo ! Bingh secondato 
dalla fortuna , e vincitore , anche forse pel 
mezzo di un errore, o un’operazione Contra- 
ria alle tegole della prudenza , sarebbe stato 
idolo de' concittadini i sfortunato , venne 
moschettato pubblicamente sul Cassero della 
Sua nave ammiraglia , ma la sua morte non 
Salvò Porto Maone nè P ìsola di Minorità , 
Che fu espugnata dal Maresciallo ixRichtlieu. 
In questo stato di cose il Re C strio, noti 
mancò in primo luogo d' inviar grosse somme 
in soccorso dell' affiitta Regina di Polonia 
sua suocera e della Reai sua famiglia , guar- 
data come prigioniera nella propria risedeOza, 
dileggiata e lasciata anche mancar del biso- 
gnevole dal Re di Prussia , che si fece cono- 
scete sprezzatore di tutte quelle convenienze 
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che si sogliono osservare in Europa , anche in 
mezzo alle battaglie , e alle stragi tra le te- 
ste coronate. Si dichiarò quindi neutrale ncl> 
la guerra tra gl' Inglesi e Francesi , e prete 
a tale effetto le necessarie precauzioni per dU 
fendere il commercio de' suoi Regni. Molti 
negano l' indifferenza nel sistema morale . lo 
sarei tentato a negar la neutralità nel sistema 
politico, e per vero dire, alla Corte di Lon- 
dra si credette , che quella di Napoli prepon- 
derasse dal partito della Francia . Si sparse 
voce, che dal Regno, nel tempo della spedi- 
zione di Minorica , successivamente passati 
fossero in detta Isola molti marina), falegna- 
mi, ed altri artefici, tanto Napolitani, che 
Siciliani. La cosa andò tanto avanti, che det- 
te molto nell’ occhio agl’ Inglesi , i quali se 
ne dolsero alteramente , e per mezzo del Cav. 

loro Ministro a Napoli, fecero rappre- 
sentare a S. M. Siciliana la sorpresa , e il 
disgusto, che loro cagionava la decantata emi- 
grazione *. n Re Carlo gli fece rispondere » 
che tutti i marina) ed opera], che si erano 
portati al servizio, aveano fatto ciò di pro- 
pria volontà e particolar loro movimento ; eh* 
era indifferente al loro Sovrano il vederli pas- 
sare ugualmente al servizio delF Inghilterra o 
della Francia, poiché non, era stato loro accor- 
dato verno passaporto, nc dato verun ajuto , 
o eccitamoato, onde se ne potesse desumere 
il menomo sospetto di favore, o di conniven- 
za , e che da quell’ ora in poi avrebbero avu. 
ta intera libertà di andare a servire quale del- 
le Potenze mariuime belligeranti fosse loro 
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ìpo /storia di Carle ÌIÌ. 

- -- - piaciuto jeÌQza che S. M. ne fòsse giann 
27^(5 mai come in addietrn intricato. A questa ri^ 
sposta non si Seppe che teplicare. 1 regnicoli 
seguitarono ad èssere trasportati in Francia, e 
il Pubblico seguitò a giudicare di questo fat* 
to, come gli parve meglio t 
* ’ Continuava da più di tre ànni ta guerra 
*739 con incredibil furore fino agli estremi della 
tetra , abbracciando quell* immenso spazio » che 
Vi c dal fiume S. Irretito al Qatige i a cui i 
placidi abitatori laccano vedere agli Europei 
lo spettacolo del rabbioso trasporto) che avea^ 
ho di distruggersi 1’ un con 1’ altro sotto i lo* 
to occhj . In Germania 1 ’ Austriaco prode Ma* 
tesciallo t)auH ) e il Re di PruSsia j a dui 
à gara Marte e Minerva aveanO profusi ì lo* 
to favori • con una costante alternativa di 
Sconfitte e di Vittorie, tenevano a vicenda U 
bilancia Senza) che si pOteSse prevedere dovli 
inclinasse . La Sassonia ) e la Slesia erario statò 
più Volte prese, e riprese ì ina Se Fedtrigà 
avea fatto molto male a’ suoi nemici , essi noti 
rie avveano recato meno a lui . Egli rioa avea 
potuto inoltrarsi che a Praga ) di dove gli fu- 
ri* uopo partirsi cori gran perdita 5 gli Austria* 
ci però sotto il Gen. Haddich aveano hiessd 
in contribu;tione Berlino) e t Russi vi fecétd 
una seconda visita , molto più aspra ) e di cui 
quella bella capitale ne conserverà la trista 
memoria per un gran numero d* arini . Tutù 
i popoli tenevano in tal guisa lo sguardo fis- 
so su tali avvenimenti , quando un altro aV* 
venifflento di diversa specie) non meno pexà 
importante rivolse la loto atteoaiooe < Ftrdi* 
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Kende VI. Re delle òpigne illanguidito da 
lunga malattia terminò di vivere in Villa vi 
dosa ih età di anni quasi 46. > dopo i). an-< 
ni, e alquanti giorni di Regno j essendo aìce-s 
so al troho paterno nel 1746» FU buon Prin- 
cipe ^ e Sarebbe stato aSsai migliore se piaciu- 
to fosse alla Provvidenza di dotarld di più ro- 
busta e sana complessione. La Caccia, e la 
musica furono i sUoi più cari e frequenti sol- 
lievi ; ma lo stato dellà Monarchia migliorò \ 
hon poco sotto la sua amministrazione , sì ri- 
guardo alle finanze i che alla marina i essen-i 
dosi sempre mantenuto in tranquilla paCe i 
non ostante le turbolenze degli Stati suoi vi- 
cini . Ebbe in quanto al corpo mediocre 0 
piuttosto piccola statura , volto avvenente , 0 
nobil fìsonomia ^ placido e quieto Carattere i 
hon iracondo , nè severo , e che pendeva più 
alla disinvoltura Francese , che alla pravità 
Spagnuola . Siccome non avea lasciata alcuna 
prole dalla Regina Sarhard di Portogallo eh’ 
era a lui premorta , per diritto del sangue e' 
di primogenitura { conforme al costufrie di tut-r 
ti gli Stati successivi Europei ) fu proclamato 
SUO Successore e nuovo Monarca delle Spagne 
il Re Cdrlo delle due Sicilie , col nome di 
Cdrl» Sebastiano III. Terminati i funerali del 
defunto t il Conte di Altamira Governatore 
perpetuo di Madrid ne fece la solenne orocla-i 
inazione gridando r Cattiglia, CattigliàptiCar^ 
lo Ili. i a cui rispose con lieti evviva 1 ’ affol- 
lato popolo i regalato in gran copia , Secondo 
l’antica usanza , di nuove monete d’ oro , e 
d* argento coll' immagine del nuovo Regnan- 
te . 
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, Giunse di tutto quanto era accaduta iq 

--.Ispigna sollecita la notizia a Napoli, ove su- 
'^^bito S. M. si affrettò a compiere gl’ incomin- 
ciati apprestamenti per anJire a prendere il 
possesso della sublime Corona a lui decaduta,, 
scieglicndo , stante il trasporto della famiglia , 
la via di mare come la più spedita ed oppor- 
tuna . Il primo atto di padronanza fu di di- 
chiarar Reggente in Ispagna , durante la sua 
assenza dalle Spagne , la Regina Elìsahttt* 
sua madre , che in tal guisa ritornò alla te- 
sta degli affari , quindi di provvedere di Re 
il Regno , che lasciava . E siccome era venu- 
to il caso preveduto dalla più volte citata con- 
venzione di Annquez , procurò accomodarsi 
con Vienna e Torino , dando a quelle Corti 
in denaro effettivo l' importo delle rendite an- 
nuali de’ Ducati di Parma e Piacenza , costi- 
tuendo tanti fondi in lor favore nel banco di' 
Genova . Qjaello di Parma dovea ricadere all’’ 
Imperatrice Regina; la parte di quello di Pia- 
cenza , eh’ è di là dal fiume Nnra al Re di 
Sardegna. In tal guisa questo dominio restò 
per sempre costituito sotto 1’ Infante D. Fi- 
lippo , e suoi discendenti , con essere stato di 
più stipulato in tale occasione, ad istigazione 
del Cattolico Monarca , che l’ Infanta liohtll* 
sua primogenita fosse data in matrimonio alT 
Arciduca Giuseppe, erede presuntivo di tutti gli' 
Stati ereditar) di Casa d’ Austria , come segui 
nell’ anno appresso . V Infante Z). Ferdinand» 
terzogenito del Re Carlo fu da lui nominata 
Re delle due Sicilie • con pubblico e solenne 
•Uo di rinunzia alla presenza di tutti i Ml- 
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nistri esteri , quale atto dtanx> per intero , tal - 
quale ci è pervenuto nelle mani, perchè ttop- «7KQ 
po essenziale, e importantissimo al nostro as* 
sunto , e che indica a’ lettori molte cose dì 
gran rilevanza e rkchiaramenio della corrente 
Istoria . 

Noi Carlo III per la grazia di Dio Re di Ca» 
niglia , Aragona , due Sicilie, Gerusalemme , 
Navarra , Granata, Toledo, Valenza , Gali- 
zia, Leone, Majorca, Siviglia, Sardegna , 
Cordova , Murcia , Jaeo , Algeziras , Gibil- 
terra } Isole Canarie , Indie orientali ed oc- 
cidentali , Isole , e continente del Mare o« 
ceano', Arciduca d* Austria,. Duca di Borgo- 
gna , Brabante, Milano , Parma , Piacenza '• 
Castro , e Ronciglione , Gran Principe ere- 
ditario di Toscana , Conte dì Apspurgo » 
Fiandra , Tiralo, e Barcellona , Signore di 
Birraglia, e Malines ec. ec. 

F Rm le gruvi cure , ehe U Aéendrchìd delle 
Spdgtte , e deir Indie dopo U morte delt 
ematiuimo mio frntelle il Re CAttolico Ferdi- 
nando VI mi ha recato , è /tata qaella prove- 
niente dalla notoria imiecillità del mio Reale 
primogenito . Lo spirito de’ trattati di queste 
secolo mostra che si desideri dMt Europa quan- 
do si puh eseguire senut opporsi alia gimstitja ^ 
la separazione della potenzut Spagnuela dalf A 
tallona . t^edendomi perdi nella eonvenienzA di 
provvedere di legittimo successore i mtet Stati 
Italiani t nell atto di postare nette Spagne , e 
^ jeteglitre tra i wtolti figli , che Die mi ha 
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— àAti ^ mi trtvo nelt uriemjt tU decidere 4 H 4 tf 
^yrg^i *iii W'* presentemente quel secende^enite] ut'* 
te al £oT/erno de’ pepali nel quale vadane a ri~ 
radere i miei suddetti Stati Italiani f sentA f 
uniene delle Spaine, e dell Indie. Questa cote, 
venienzA che veglie avite per la tranquilliti 
di Eurepa , perchè non vi sia chi si metta in 
sespette nel vedermi indecise a ceminuare nel-; 
la mia persona la petenzA Spagnuola e t Ita- 
liana, richiede che fin da quest' era ie prenda 
le mie risoluzieni relativamente alt Italia, Un 
Cerpe considerabile composte de’ miei Consiglieri 
di State , di un Consigliere di C astiglia che 
qui si trova , della camera di S, Chiara, del 
Luogotenente della Sommaria di Napoli , e di 
tutta la Giunta di Sicilia, assistite da 6 de- 
butati , mi ha riferito , che per quanti esami 
ed esperienze abbiane fatte , non hanno potuto 
trovare nell' infelice Principe use della ragio- 
ne , ne principio di discorso e intendimento e 
criterio umano , e che tale essendo stato fino 
dall infanzia, non solamente non è Capace ni 
di religione , ni di raziocinio presentemente , 
ma neppure apparisce ombra di speranza per P 
avvenire , cenchiudendo questo Corpo il suo pa» 
Tert uniforme , che non si dette di lui pensare 
f disporre , come alla natura , al dovere , e aU 
affetto paterno converrebbe. Fedendo io dunque in 
questo momento fatale cadere per divina t/olon, 
ta , e la capacità e il diritto di secondogenitst* 
ra nel mio terzogenito D. Ferdinando , stanta 
la sua pupillare età ho dozntto pensare steli' at'» 
to della transazione in lui df miei Stati Itq. 
lìani teme^ Sovrano e Patire alla di lui tute» 

la , 
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id s > cmrd > cht nvn srìma di tJéttitdm vana 
Mn figlio che diviau Sovrana indipovdant* in 
IttUid > aomt io lo seno in /spagna > 

Costituito duniut /* Infante Dqik FerdidAado 
mio terxjogeni/o in grado di ricevere da- imo Le 
texiiane de' miei Stati Italiani > pano ito prè- 
mo , ancorché fosse settzjt necessità trattandosi 
di un Sovrano^ ad tmanciparlo con questo pre- 
sente mie atte > che voglio sia riputato il pii 
solenne -t t con tutto il vigore di atte legitti- 
me^ ante di legge ^ e veglio^ eh' egli sia fin dm 
^sto punte Ubere non solamente dalla mìa pa- 
terna petestà -, ma ancora dalla suprema mia 
autorità 1. In secondo luogo ttahdisco ed ordina 
il Consiglio di reggenza per la pupillare a 
minore ttd tU detto mio terzogemto > che deVe 
tjìere Sovrano e padrone di tutti i miei Stati 
r beni Italiani > aceti ne atnrninittri la Sovra- 
medi e il dominio durante tolamente la detta 
stta età pupillare e minore Col metodo da me 
prescritte in una costituzione di quest' ittesto 
giorno ) firmata di mia mano , sigillata col mio 
sigillo t e registrata dal mio Consigliere e Se- 
grttOrie nel dipartimento di Stato , e della ca- 
sa Reale ^ qual costituitene, voglio che sia, a 
s' intenda parte integrale di questo mio atto , 
r si reputi in tutto e per tutto qui riportata , 
medi abbia C istessa forza di legge » In tetti 
luogo decido e costituisco per legge, stabile e per- 
petua de' miti Stati e beni Italiani, thè l'età 
maggiore di quelli, che dovranno Come Sovrani 
r padroni averne'' la libera amministrazione sùu 
il decimesesro anno compito. In quarto luogo 
Voglio ugualmente pfr legge ceatante r perpetui 
N 2 del- 




Ifttri* di Csrio III. 

— dtlU jHccesttMH dell' Infmttt D. Ferdinando J 
.yg^Mnche 4 maniere ipiegaz.ione eie' ikgelttmemi 
' ' interiori che la sna sttccettione suddetta sia re~ 
folata a forma di primogenitura col eUritto di 
rappretentanxja nella discendenza mascolina di 
maschio in maschio , A (potilo della rena li~ 
nta , che manchi senzjs figli maschi dovrà juc- 
ctdtrt il primogenito maschio di maschio della 
tinta più accosta t prossima alt ultimo rtgnan-. 
te di cui sia Zio paterno » fratello , o ito 
maggior distanza purché sia H màggior nato 
nella sua Usua nella forma già detta , o sia 
nel ramo , ehe prossimamente si è distaccato 
dalla linea retta primogeniale deit Infanto D. 
Ferdinando, • da quella dell ultimo regnante . 
li iste sto erdinoy nel caso^ ehe mancatstro tut- 
ti i maschi di matchitt^ dtHa dixendenzat ma- 
scolina di detto Infante D. Ferdinando e di 
maschio in maschio rispetto alt Infante D> Ga-> 
brtele mio- figlio a cui dovrà allora passare la 
successione haliaua nd di lui discendenti ma. 
schi come sopra, tu mancamjs di detto Infan- 
te D;- Gabriele r e di lui discendehti matchi 
di maschio-, .come sopra, e in mancanza di 
questo, 0 della di tue etiscendenza tnascoiinoi 
di maschio- in maschio , la successione eoli' ar- 
dine itttsso passerà alt Infante D- Sarerio , e 
dopo Ài esso e di lui discendenza mascolina 
all* Infante D- Aotonio Pasquale e sua discen- 
denza, e quindi agH altri Infanti miei figli 
che Dio mi darà secondo t ordine della natu- 
ra , e loro dèscendenza mascolina. Estinti poi 
tutti i matchi di maschio nella mia eUstendem. 
Ma demà succedere vcelta femmina dd sangue 
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t àilt ogHMxStMt cht x/ ttmpo delU mancunzjt , 
ti* vivente, o si* quest* Ufi* figliti , « si* eli 
mitre Principe màschie di m*schie dell* mi* 
discendtntje l* qnàle ti* l* più pressim* *IF 
ultime Re e *ir ultimo muschio dell' ugnutè'ene ^ 
che munchi , » di mitre Principi che si* pri- 
ma mancato » sempre ripetendo > che nell* li- 
he* retta si* osservate il eliritto di rappresene 
tanta. Col quale la ptessimit*, e la qualitÀ 
di primogenita ti misuri , e sia essa delC agno- 
tioHe , e rispetto a questa e discendenti ma- 
schi eli màschio di essa che dovranno succedere » 
* sia osservato il metodo sopra espresse • Matt- 
cando quindi la linea femminile , ricadrà la 
eucctssioue al mie fratello infante D. Filippo» 
e suoi discendenti matchi di maschio, t questi 
ancora mancando all" altre mie fratello Infanti 
t>. Luigi , e suoi discendenti maschi di maschio , 
t dopo mancati questi alla femmina più prossi- 
ma dell àgnasdone , coll' ordine prescritto di so- 
pra . Bene intese , che /' orMnt dell* sueces tie- 
ne da me prescritto non pesta mai portare Ì* 
unione sitila Menarthia di Spagna cella so- 
vranitù, e dominj Italiani , in guisa, che * 
maschi, 0 femmine di mia discendenza di so- 
pra chiamati siane ammesti alla Sovranità Ita- 
liana sempre che non tiene Re di Spagna • 
Principe di jìtturias dichiarato già, o per di- 
chiararsi, quando ci sia altro maschie , che 
possa succedere in virtù di queste mie atto - 
ieni Italiani . Non essendoci , dovrà quello che 
sarà Re sii Spagna , Snhit» che Dio lo prowe- 
ela di un seeendogenito maschie figlio , nipote • 

- K } prò- ’ 





»9« IstwÌA di Carlo'///» 

prompoft f trasftrirt tkUm jha ttsui tutti gH 
Stati y e betti /taliurri . 

Rateemund» ttemlmente a Di» il predetto in- 
fante D> Ferdinando > che Uscio a regnare a 
Napoli dandogli la mia paterna bonediijone , ed 
incaricandolo della difesa della Cattolica Reli- 
gione y la giustUda , la mansuetudine , la vigi- 
lanza , l’ amor de' popoli , che sono per atarmi 
fedelmente servito e ubbidito , benemeriti della 
mia Real casa . Cedo perciò , trasferisco , e do- 
no sU/ {stesso /nfante D. Ferdinando mia figlio 
terzogenito per statura , i Regni deiie due Si- 
cilie y e tutti gli altri miei Stati , beni , t ra- 
gioni, e diritti, e titoli, e azjoni , e tee fo 
alt {stesso in queste punte , ogni pii ampia Ces- 
tiene e tradizJene , sicché in me , e tu' miei 
tuccessori i Re di Spagna , fuori de' casi come 
sopra , non ne rimanga parte alcuna , tù veru- 
na sovranità , o superiorità . Egli in sequela 
di ciò fin dal momento in cui partirò da que- 
sta capitale, potrà col suo consiglio di Stato y 
e reggenza amministrare indipendentemente da 
chicchessia tutto quello che sarà da me a lui 
trasferito , ceduto e ' donato . Spero , che que- 
ste mio atto di emancipazione , costituzione di 
età maggiore , destinazione di tutela , e cura di 
Re pupillo, e minore nella padronanza di det- 
ti Stati , e beni /taliani di cessione e donazio- 
ne ridonderà in bene de' popoli , della mia fa- 
miglia Reale , e finalmente centribuirà al ripo- 
so non meno st Italia , che di Europa. Saràilpre- 
sente istrumento settescritto da me e dal mio 
figlio D. Ferdinando , munito del mio sigillo , c 

re- 
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tegìitrato dagli infrascritti Consiglieri e Segre~ * 

;arù di Stato, anche nella qualità di reggen- 17CQ 
ti e Tutori delf istesso /ff/nm D. Ferdinando. 

t 

Fat^ a Napoli 6, Ottobre tjjf. 

CARLO. 

FERDINANDO. 

Domenico Cattaneo , Michele Reggio , Giu- 
seppe Pappacoda , Pietro Bologna , Domenico 
de Sangro, Bernardo Tanucci. 

Precedentemente a questa solenne cessione si 
e;a fatto gii un pubblico esame da’ Medici , 9 
Ministri di Corte al surriferito Infante Z>. 
Filippo, ch'era stato riconosciuto incapace as- 
solutamente di ogni ragione e regola di tutte 
umane e civili azioni , perchè stupido affatto , 
ed imbecille , in conseguenza di un notabile 
sconcerto negli interni organi del corpo pro- 
dotto da continui insulti epilettici sofferti do- 
po r undecirao mese di sua nascita . Dopo ciò 
S. M. Cattolica asceso al trono nel giorno an- 
tecedente creati varj Grandi di Spagna, e va- 
rj Cavalieri del Toson d’ oro e di S» Gennai 
ro , e chiamati alla sua presenza tutti i Mi- 
nistri esteri, e i principali Baroni del regno, 
e rappresentanti il corpo della Città di Napo- 
li , fece leggere l’ atto ad alta voce dal Mar- 
chese Tanucci, indi impugnata la spada , e po- 
nendola nelle mani del figliuolo gli disse : que- 
tta esser dee per la difesa della tua Religio- 
N 4 we, 


lei ItttrU di Curi* ÌÌ1. 

- "• j « di tuei ndditit e allora venne al nud« 
j-cgvo Re giurata fedeltà da tutte le diflferenii 
^ claui de’ Vassalli . Consecutivamente nomind 
il consiglio di Reggenza per presedere al go< 
verno del regno nella minorità del novello 
Sovrano , e fra* consiglieri , olue il Principe 
di S. Nic*ndr 9 , Ajo , vennero nominati il 
Marchese Tmhccì, e 2 ). Anttni» del Ri» ^ 
quello come segretario di Stato * e l’ akro di 
guerra e marina , e Curi» de Aìatc» segreta» 
rio di grazia e Giustizia . La somma delle co- 
se parea perà tutta appoggiata al Marchese 
Tmuccì suddetto, che facea la figura di prima 
Ministro . Mentre queste cose avvenivano a 
Napoli , avea già sciolte le vele da porti il 
Spagna , e principalmente dai Ferro! « e la 
Cadice , una ben armata e numerosa fiotta di 
Navi da guerra contenente il fiore delle for- 
ze marittime Spagnuole, dirigendosi verso 1 ’ 
Italia sotto il comando dell’ Ammiraglio D. 
Cmteppe Ntivurr» . Nel di ap di Settembre 
approdò alle spiaggie Napolrtane composta di 
i6 glosse Navi, e alquante Fregate , che fu- 
rono pei accresciute da altre, che sopravveiv» 
siero , e fra le illuminazioni , le feste , e le 
pubbliche dimostrazioni di ossequio e di af- 
fetto , si disposero alla partenza . Alle ore ai 
del di 6 r il Re Cattolico , la Regina Mttrut 
AmstU yVulimrgM sua sposa, il Principe Car- 
U Antoni» Ditgg i Atturins , ora felicissimo 
Regnante nelle Spagne , P Infante D. GnèritL 
/v, morto come si dirà nel mese di Novem- 
bre 1788 l’Infante Frnnctsc» Severi» morto 
nel 1771 , e l’ Infinte i>. Antonio Pasqtude 
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N» anche vivente , unitamente alle Ptincipes- 

le Mari* Ginttpfa , e AittrU LhÌìM Gcandu* 

Ghetta di Toscana andarono ad iinbatC4fsi al- 
la Darsena } le LL« MM< sopra la Nave U 
Fenice , e 1 « c le figlie sopra la Trion- 

ftune » Tutto il popolo di Napoli t grandi , 
pìccoli t uomini « donne « fanciulli « gióvani e 
vecchi i di ogni età « di ogni sesso , e di ógni 
comiitione stavano sulla riva , per osservare 
occularitienie la partenza dell* amabilissimo ló- 
to Signore» c pochi erano quelli che poteano 
contenere le lagrime » ed i singulti di doglia 
e ratiiinatico nel perderlo » e di gìoja » e di 
compiacimento nel vederlo innalzato a maggio^ 
re e più potente soglio , nel punto istesso « 
che ad essi lasciava nella Reai sua prole una 
parte essenziale di se medesimo • Tutti si ram< 
mentavano quanto avea fatto per loto , le sud 
herlefìcenze » i pericoli incontrati nella guet- 
ra i la marina ristabilita » il commercio amplia' 
to , le lettere e le belle arti protette , gii e* 
difiz) sontuosamente innalzati , ed in (specie 1* 
Ospizio famoso sotto capo di China per rin-* 
chiudervi 1 poveri questuanti , e la grandiosà 
Villa di Casetta » che allorquando sarà al suo 
compimento ridotta sorpasserà qualunque al' 
tra d' Italia » e Corse d* Èuropa . La Città sud- 
detta di Caserta era feudo della Casa de* Princi' 
pi GMtani di Roma » a cui il Re si compiacque 
dare in cambio altri feudi ne* suoi stati « e o* 
na somma cospicua io contanti , e ciò aiiSne 
di costruirvi il superbo soggiorno sotto la di- 
rezione del celebre Architetto Cavalier Lttigi 
Fiunittlli. Coloro , che si ricordavano cosa 
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, era il regno di Napoli venticinque anni ad- 
dietro , considerato solo come la capitale di 
una lontana e negletta provincia nel fondo d 
Italia, soggetta a* capricci di un' istibile go- 
vernatore , senza forze , senza manna , senza 
credito, non poteano fare a meno di non re- 
stare estatici nel vederlo creato , o per meglio 
dire risorto un regno affatto nuovo in cui fio- 
ri vano le leggi , le scienze la popolazione, il 
traffico terrestre e marittimo, agguerrite le Trup- 
pe, e la bandiera Napolitana scorrere , e nel 
canale della Manica e in quello di Costanti- 
nopoli . Molto ci volea , che a tempi di Ro- 
berta Cnhcardo , e altri Re Normanni , e di 
Federigo II avesse sì bello e invidiabile aspet- 
to . Portici col suo Museo pieno di curiose 
antichità importantissime per l’ istoria , scava- 
te nelle accennate rovine di Pompeji ed Er- 
colano, serviva di ammirazione a tutti * ^ 
rcstieri che venivano , come vengono tutt' o- 
ra, ad osservarlo dalle piu rimote contrade , 
non meno , che il palazzo di Capo di monte 
colla superba galleria , e la rara collezione 
delle medaglie . La polizia , e il buon gu^o 
ovunque andavano introducendosi , e la nazio- 
ne Napoletana non parca piùl’istessa de'prin- 
cipj del secolo . La capitale era abbellita , ar- 
ricchita di nuove strade , fortificazioni e ar 
meni passeggi , tra quali quello ove è il ponte 
bellissimo alla Maddalena . Noi siamo istoria- 
ci non elogisti ; a questi appartiene il dire II 
molto più che ha operato D. _ Curia ne suol 
Stati d’ Italia da esso al più fàusto e più in- 
vidiabile aspetto restituiti . 

ISTQ- 
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LIBRO TERZO. 

Conttntntt ciò , eh' è uccAduta d/U tmo avvi^ 
nimento si trono dello Spagne nel 1739 fi- 
no alla prima impreta Ì jilgtri del 1775 



Area , che il mare , e i venti se> 
condasseco i sinceri universali voti 
de’ popoli di Spagna e d' Italia on- 
de felice fosse e senza incomodi la 
navigazione della Flotta , che portava agli a> 
viti regni il buon Monarca Carlo III . Qiiatp 
tro soli giorni durò il viaggio, in capo a’ qua» 
li S. M. sbarcò tra i rumorosi applausi de' 
nuovi sudditi a Barcellona , ove rimase per po- 
co tempo ; ma prima di proseguire il viaggio 
alla volta di Madrid si compiacque per primo 
saggio di sua clemenza e bontà di cuore di 
contermare a quell’ ampia e popolata dominan- 
te 
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te ^èUa Catalogna gran portione di que* prU 
goduto aVabtil la ribelli»» 
^'ne del 1P40 » e la guerra di succeisióne in 
cui Avea abbracciato il partito contrario a quel-»' 

10 della Casa di Borbone > Filippo soggicH 
gandola nel 1715 area abolite tutte le sue 
antiche esenzioni t prerogative > ohe il figlio 
poi con un generoso perdono degnossi restitui- 
re • Di là passò Con tutta la famiglia a Sara- 
gozza , ove gran parte de* Principi Reali « d 
le due Infante soffrirono il disturbo della Ro- 
solia . Risanati con felicità pervennero nel 
giorno 9 di Dicembre 'unitamente al palazzo 
del buon ritiro « ove ^ sebbene Cadesse dal 
Cielo copiosissima pioggia > 1 ‘ innumerabil po- 
polo affoUttOi riempi 1 ’ aere di altissime ac- 
clamazioni , e grida di giubbilo , nel vedere 

11 suo nuovo Monarca che seco avea anche il 
minor fratello 1 ' Infante D. Luigi andatogli 
Incontro co* principali Signori e Grandi di Cor- 
te fino a Guadalazara < 11 primo pensiero del- 

. la M. S. fu di visitare 1 * amatissima Regina 
Elitabtttd sua madre il di cui volto non a- 
' vea veduto per lo spazio di z8 anni « ne' cui 
appartamenti corse senza ritardo appena sceso 
dalia carrozza , dandole in pubblico « tutti i 
più distinti filiali contrassegni di ossequio e 
di tenerezza . Accolto venne coti quell* imeti- 
sa gioja i che non può facilmente pensarsi > t 
non die descriversi da cbi non si è tibrat* 
in simil caso } magnifici furono i doni fatti 
da quella splendida Regina al figlio, allanua* 
ra 1 a’ nipoti, e infinite ’eJ insolite le pubbli- 
ckt allegrezze , espresse in mille modi con 

fuo- 
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fuochi , feste , illuminazioni , ed altre somiglian- - 
ti esultanze. Venne quindi il giorno destina- <7^ 
to al pubblico ingresso in Madrid . Ebbe luo> ^ 
go questo nel dì 13 di Luglio di quest’ anno 
in cui gli Augusti Sovrani con un corteggio 
de’ più splendidi e magnifici , si traferirono al- 
la Chiesa di S. MerU , indi si degnarono di 
passeggiare per quasi tutte le principali strade 
di quella Capitale per vedere le illuminazio-' 
ni. Nel giorno appresso entro la gran piaz- 
za si eseguì un superbo combattimento di 
Tori , spetucolo veramente sorprendente , e 
proprio solo degli Spagnuoli , e si rinovirono 
in tale occasione le allegrezze accompagnate 
dagli ewivM continui di quelle genti , che 
provavano ad ogni tratto gli effetti della dol- 
cezza e beneficenza del novello Monarca . 

In tal congiuntura fu promulgata una gran 
promozione tanto nel servìzio di terra , che 
in quello di mare. Nella mattina del dì if 
si portò il Re Cattolico alia Chiesa di S.Gi- 
relMto seguito da tutta la Cone , e dopo la 
Messa celebrata dal Cardinale Arcivescovo di 
Toledo, il più anziano tra gli araldi ad alta 
voce intimò silenzio . Allora D. Pietro Celo» 
di Laurentguì membro primario del consiglio, 
e della camera di Castiglia , lesse la formula 
del giuramento, che S. M. era per fare a'suoì 
popoli : quella del giuramento di fnleltà che 
questi prestar gli doveano per mezzo de’ loro 
deputati, e quella finalmente dell’ altro giura- 
mento, con cui doveasi riconoscete 1 * Infante 
D. Cétrlo jÌHtonio nella qualità di Principe 
delle Aaturte, ed erede presuntivo della Mo-, 

nat- 
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- narcbia . Il Re giurò nelle mani del Porpora.* ’ 
1760 * * 1 “*®*^* ricevette quello' de* Prelati » Gran- 

'*^di, Nobiltà» e Deputati delle diverse Provin- 
cie » specialmente del Regno d’ Aragona » che 
forma come uno Stato separato • L* altro poi' 
con cui fu riconosciuto il futuro successore fu . 
presuto in mano del Duca di Alba ultimo di 
sua gran famiglia » e succesK>re del famoso 
Duca d’ Alba gran capitano e terrore de* Pae- 
si bassi t • 

Erano già i popoli tutti ripieni di giuste- 
speranae vedendo già i frutti avventurosi del- 
la saggia amministrazione e ottima condoua 
di Carlo III. Fin da quando Cominciato avea 
ad assumere sopra di se gli affari politici t fé-, 
ce ben tosto Comprendere quanto gli stasse a 
cuore di togliere quella languidezza » -che si 
era necessariamente diffusa in alcuni dicasterj 
durante la lunga malattia dell* estinto fratel- 
lo > Dette il posto di Segretario di Stato pes: 
le cose spettanti all* erario al Marchese &rr- 
Ifitj di Spillate » che seco avea Condotto da 
Napoli » e la direzione degli affari esteri a 
£)tn Ricard» f'VMl' Irlandese Ministro fido » q 
dà qualche esperienza . La provincia di Estre-; 
madura restò affidata a Ù. Aklchiarr* di A- 
barcat Lasciò ne’ respettivi uffiz; tutti, gli an>. 
ticbi impiegati » che non aveann demeriti» e 
per maggiormente consolidare la fiducia de': 
sudcfiti verso il regnante » £«ce promulgare un 
editto concernente il modo con cui. voleva, 
che fossero pagati i debiti di ,filippa sucf. 
padre» e in seguito uaa nuova dichiarazione., 
pel pagamento de! debiti delio. Stato » in vigst* 

re 
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tt di cui doveansi intieramente liquidare quel- 
li di CM-ia Fi di Filifpe li j di Filippo III e 
.JFt di CatU U che ascendeano a Somme . - 
iimr.ente e che in gran parte assorbivano le 
migliori rendite * Una saggia e ben regolata 
economia è utile negli Stati non meno» che 
nelle famiglie • Siccome poi varie terre le 
più ubertose erano rimaste inculte per le du- 
ce calamità delle carestie « per cui erano man-* 
cati fino i generi da poter seminare 5 partico- 
larmente nell’ Andalusia s Murcia t e nuovi 
Ostiglia i rimesse a tutti quelli abitatori le 
somme > che doveano al Tesoro Reale > ascen- 
denti quasi a quattro milioni per imprestiti 
di grani e denaro loro fatti dagli anni 1748 
s tutto il 1754» eJ inoltre fece venire dagli ' 
esteri paesi non indifferente quantità di varie / 
granaglie per le semente» Sapea egli bene da 
quanto avea veduto in Italia* che le vere tic- •• 
chezze sono quelle^ che si ricavano per mei-- 
so dell* agricoltura aumentata e protetta, e 
eh’ è pii^ ricco colui , thè più degli altri ha 
grano, biade* olio, lana, vino e seta, dì 
quello che possiede le miniere istesse dell'oro» 
Rivolse le sue cure anche all’ aumento 
della marina * ma uovolla in un grado assai 
competente, e nort tanto rovinata come n’eCa 
precorsa la voce» Solamente dette gli ordini 
opportuni per i miglioramenti creduti urgenti* 
e necessari . Applaudì la nazione alle giuste 
disposizioni del suo Monarca, vedendo la co» 
stante sua risoluzione di dare alle Spagne , e 
all’ Indie , tutto quel peso ed influenza , che ^ 
aveano avutone’ tempii più floridi , e che le per- , 
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mettevano ora le circostanze. Ma un impeis 
sato funesto avvenimento risvegliò in lui un 
amarezza assai più sensibile di quello eh* era 
stato il giubilo sincero provato ne’ passati 
mesi . La Regina sua consorte già da qualche 
tempo aggravata da varj incomodi di salute • 
sorpresa nel di za di Settembre da violentisi 
tima febbre, nel dì 17 terminò di vivere nd- 
la fresca età di anni 36 con estremo dolore 
del Re suo sposo e di tutta la Reai famì- 
glia . Era essa amorou , buona di cuore , sen- 
sibile , e ottima madre di famiglia, stando sem- 
pre intenta all* educazione de’ figli , come una 
semplice particolare; solamente mostravasi al- 
tera con i superbi , ed in {specie con que* 
Napolitani , che non assuefatti ad aver cer- 
te , avrebbero voluto in principio seguire lo 
stile usato de* nobili Romaiii , i quali sono 
tanti piccoli Tetrarchi , e se non comandano , 
almeno non obbediscono a nessuno. L’afflitto 
marito in quest’ occasione , rinovò un detto d» 
Ltùii Xìf^ suo bisavolo allorché perdette la 
Regina Mutìm Ttrtm d AnttrU. Qutsto , i 
il prima duinsta in za Anni di MAtrimmia 
€Ìi ellA mi ha dAta . Ebbe 7 figli ,07 soli 
ne lasciò viventi , cioè a Principesse, e 7 
Principi . Si vuole , che le disgrazie di sui 
famiglia non aott)ra rientrata in possesso delP 
Elettorato di Sassonia, che serviva di teatro i 
di stragi , e di stazione agli Austriaci , e a* 
Prussiani , P accorassero talnaente , che a poco 
a poco si abbreviassero i suoi gtomi . 

Frattanto si proseguiva di ufia estremità alP 
I76laltra de’ due Mondi ad agitar là guerra co* 



Re CMttolico delle Spagne'. zo^ 
inctedibil f^pce , e se io Geriiunia il fragore . . .. - 
delle armi parve alquanto rallentato., glMn- 
glesi e i Francesi si battevano in mare dispe* 
latamente. Ma i primi aveano presa sugli al- 
tri tal superiorità , che tutta la Marina Fran- 
cese era si può dire, quasi annichilata per i 
tanti sofferti replicati svantaggi , e oltre il 
Canada, Capo Brettone , e la Martinicca , qua- 
si tutti gli altri stabilimenti del Re Cristia- 
nissimo in America stavano per cadere in po- 
tere de’ Brettoni fortunati.. Questa nazione al- 
tera e gonfia delle sue vittorie parea che non 
conoscesse moderazione , e insultava con fasto 
gli stabilimenti Spagnuoli , pretendendo dar 
legge con dispotismo al commercio de’ sudditi 
del Re Cattolico. 11 Ministro di Francia non 
cessava ogni giorno di esclamare presso tutta 
la Corte di Madrid , e intuonare all’ orecchie 
di S. .M. non essere interesse della Spagna 
lasciar tanto ingrandire in America gli Ingle- 
si, i quali non contenti degli acquisti fatti 
sempre avidi di estendersi in quella parte del 
globo , avrebbero poi assaliti i ricchissimi Re- 
gni del Messico e del Perù . Prentendevano 
in oltre gl’ Inglesi di visitare le navi Spagnuo- 
le, e sovente ne aveano arrestate, e dichia- 
rate di buona preda non poche ora sotto un 
pretesto, ora sotto un altro ..-Tanta alterigia 
del Gabinetto di. Londra regolato dal prepoten- 
te Lord Pit( ,, che nutriva . la vana gloria di 
rendersi 1 ’ arbitrp di tutte. , le Potenze .irritò 
Carlo Jl/.y phe . risolvette. , 4’ entrare a parte 
della guerra in difesa^del, peimo ramo , della. 

Gua di Borbone , per. noh .lasciarla troppo de- 
.. O pri- 
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primere dà suoi emuli. Nel dì ij. di Agosto 
tu segnato perciò a Madrid un Trattato di 
amicizia, e di unione chiamato Patto di fa- 
miglia, che avea per oggetto una reciproca 
difesa tra la Francia , e la Spagna , non me* 
no che la prosperità di tutte le loro famiglia 
Reali. Cosa nojosa sarebbe riferirlo estesamen- 
te, perciò ne daremo la sostanza « 

I. Le loro MM. Cristianissima , e Cattoli- 
€a convengono , che riguarderanno in mvenirt 
Come nemica qualunque potenza , che tale sii- 
venisse all' uno, e all' altre de' Sovrani con- 
traenti . 

II. Si guarentiscono reciprocamente tutti i 
toro Stati in qualunque parte di mondo esser 
possano situati-, ma nel tempo istesso resta es- 
pressamente stipulato , che questa gttranzJa ri- 
guarda soltanto i rispettivi possessi , che si tro- 
veranno avere in quél giorno in > cui le parti 
contraenti saranno in pace con tutte te poten- 
XX . La garanzia medesima resta accordata dei 
due Monarchi al Re delle due Sicilie , e al 
Serenissimo Duca di Parma a condixJone, che 
questi due Principi guarentiscano scamkievol- 
mente gli Stati delle LL. MM. Cristianissi- 
ma , e Cattolica - 

III. Nel caso di attacco ostile le MM.LLi 
ti assisteranno per mare e per terra con quel- 
le forza, che sarà creduto necessario a norma 
de' casi , ed anche con tutte te farà di bisogno . 

IP". Le guerre peri , che il Re di Francia 
dovrà sostenere in Germania , o come garante 
del Trattato di Pest fatta , e sii sUtre tue al- 
leanza ce' Principi e Stsni della Germania sutU 
- dtt- 
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dàt* , e del Nord surd/ino eccetteiMi dal co- — - 
ie, ai il Re di Spagna resterà ebbligate À da- 
re ajati , aliar qnand» qualche poterne marit- 
tima pera non entrasse 4 parte di questa guer- 
ra , e attaccasse ia Francia nel su» prapri» 
paese > 

Non si potrà mai » tolta il caso predetto 
eludere l' obbligaedone di somministrare gli a- 
juti scambievoli , anzi senza» entrare in veru- 
na discussione f afut» da somministrarsi di na- 
vi e T ruppe verrà inviato alla potenzjt diman- 
dante tre mesi dopo la richiesta . 

fV. Ritrovandosi in guerra le LL% MM. con 
gli stessi nemici « faranno tosto Causa comuni 
impiegando tutte le toro forza , e allora faran- 
no nuove convenzioni particolari relative alle 
tircostanzje j e determineranno i loro scambie- 
voli respettivi sfortì , come puri il piano , * 
le operazioni politiche e militari t che verranno 
tseguite di comune e perfetto cansentiment» , e 
Man ascolteranno da chi che sia veruna propo- 
sizione di pace senzjt reciproco concorso , e SeH- 
M bilanciare le perdite , e i vantaci i come 
te fotte una sola e stessa potenz.4. 

■ Vii. Ninna altra potenza fuori di Quelle 
delf ydugusto Casato di Borbone ^ potrà essere 
invitata, o ammessa ad aver parte nel pre- 
sente Trattato , e i sudditi di tutti questi So- 
vrani goderanno in tutti i loro rispettivi Sta- 
ti in Europa relativasnente alla navigazione , 
t commercio interno gii stessi privilegi ed esen- 
stioni de’ nazionali • ___ 

Benché in appirenià non dovesse comparire > 
età p»r troppo vero che la Francia e la Spi- *7®^ 
O » gna 
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- - gna aveano determinato di far causa comune j 
e eh’ era finalmente riuscito al gabinetto di 
^ Versaglies il procacciar nel Re Carlo III. un 
potente alleato . Gli Inglesi ancora dal canto 
loro non stettero oziosi , ma avuta notìzia dì 
questo Patto di famiglia diretto totalmente 
contro di essi , accrebbero le loro armate di 
mare» raddoppiarono con prem) e colla fòrza 
quel numero di marina) , che fu possibile , e 
il parlamento , sebbene aggravata già la na- 
zione da sterminate somme di debiti , ebe ol- 
trepassavano non poco un centina)o di mi- 
lioni di lire sterline , assegnò al Re sussid) 
inunensi di contanti per proseguir la guerra , 
per assoldar Truppe 5 e per suscitare un nemico 
alla Corte di Madrid nel Re di Portogallo . 
In tanto il primo Ministro Pitt ordinò a Lord 
Bristol Ambasciatore Britannico presso il Re 
Cattolico di domandare formalmente a D. Ric- 
cardo IVall Ministro di Stato ; S* in sequeltt 
della stea unione colla Francia fensava la Sfa> 
gna collegarsi contro l' Inghilterra : dichiarando 
nel tempo stesso , che prenderehhe il rifiuto di 
rispondere categoricamente , per un aggressione 
manifesta. Carlo III. bramava di a)utare di 
cuore Luigi Xf'. , ma per prender tempo onde 
prepararsi , voleva tentare di entrare mediato- 
re, e accomodar le cose , prima d’ impugnare 
le armi . Questa domanda in un suono sì im- 
ponente dispiacque al Re fortemente , come se 
si volesse dettargli ia legge in mezzo alla su* 
Corte , e sull’ esempio di quanto se gli er* 
fatto a Napoli , perciò fece rispondere all’In- 
glese rappresentante x che un sì fatto contegno ^ 

mn 
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p*tea esser su^ierito j se non da qneUa spi- 
rito di discerdia e di deminio , thè per sven- 
tura del tenere umano regnava nel gabinetto di 
Londra ^ e che perciò fin da fuei momento , la 
rottura era come avvenuta ^ t se voleva il Adi- 
nictre ritirarsi dalla Corte poteva farlo a suo 
piacimento, 11 Re d’Inghilterra , che da poco 
tempo era succeduto al ttono col nome di Gior- 
gio Ili fu il primo che a tale avviso emanò 
Kubito la sua dichiarazione di guerra contro la 
Spagna » a cui il Monarca Cattolico risposo 
con altra sìmile in tal guisa conc^ica. 
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i^^ntunque avessi gid prua ptr una dichia- 
ratione di guerra la condotta inconsiderata di 
Aiilord Bristol jimbasciatort del Re Britanni- 
te alla mia corte « alterchi alteramente richie- 
se a D> Riccardo Wall mio Aiinistro di Sta- 
to » quali fossero gC indegni da me contratti 
toUa Francia , e uh modo di procedere si prò-.. 
Recante avesse già stancata la mia panieuM > 
éen conoscendo che il govèrno Inglese non Cono- 
sce altra legge che quella del sue ingrandimen- 
to ptr tetra , e del suo dispotismo per mare i 
ho voluto vedere db non ostante se questa mi- 
naccia si sarebbe posta in eSecuzJone ^ oppure 
se la corte di Londra riconoscendo esser tali 
mesLi inescaci al cospetti della mia dignità , 
e della mia drena » cercato avrebbe d' impie- 
garne altri i che mi convenissero maggiormente , 
e che farmi potessero dimenticare questi insul- 
ti} ma ben ■ lungi , che C orgoglio Inglese abbìA 
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I - potuta eomnHrti tru giusti confini , sono stata 
.y informato , che fu risoluto dal Re Britannica 
nel suo consiglio di dichiararmi la guerra . 
dendomi dunque nella dura necessità di seguir' 
quest"^ esempio contro ogni mia volontà , per es-> 
sere trrihile , e eontrario all' umanità , ho er~ 
dinato con un decreto de' del corrente y che 
fosse dichiarata in simil guisa la guerra dal 
tanto mio al Re £ Inghilterra , suoi regni » 
StMt y e sudditi , ed in conseguentjt , che si 
spedissero per tutte le parti de' miei Stati gli 
ordini opporrai per la loro difesa , e per quel- 
la de' miei sudditi > non meno , che per agire 
offensivamente contro it nemico . A tale effetto- 
ordino , che il mio Consiglio di guerra , pren- 
da le necessarie misure, affinchè questa dichia- 
razione venga puhhlicata colle solite formalità y 
e che conseguentemente si eserciti ogni sorta d$ 
ostilità permessa centro i sudditi del Re di' In- 
ghilterra-, che quelli che non tono naturalizzas- 
ti Spagnuoli ', escano da miei regni , e non vi 
siano sofferti che coloro , che si esercitano nel- 
le arti , che non si faccia verun commercio cot- 
ta gran Brettagna , nò si tAbia veruna comu- 
nicazione con essa , nò si ammetta ne' miei 
porti alcun bastimento con mercanzie , pesce sa- 
lato , 0 manifatture Inglesi , e per quelle che 
vi sono dovranno i Atercanti esistenti ne' miei 
dominj , farne notificazione net termine di i 5 
giorni al Afarchese di Squillace, soprintendente 
generate delle mie entrate , affinché il tutto si» 
registrato , e voglio che tutto si osservi esat- 
tamente sotto le rigorose pene prescritte dalle 
leggi contro i trasgressori . £' mia volontà ano 

fa- 
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eerd che qtusta dichierétxjette 4 * xittnig 

quell e» più preste, sie pessiùlle Hetitie di, tutti 
i miti sudditi e vasselli > ge»è potseme perre le 
Uro persane ed interessi <U reperto dejl’ insula 
ti de' nemici , ed impitinrsi 4 dgnneiginrli eeq 
strmar legni e nndart in corsa contro di Uro 
0 con tutti gli nitri menni nutorixAnù del di- 
ritto delln guerrn . a 

1 ’ > 

Fatta al Buon titiro i 6 . Gennaro 1762 

t 

Michele < Musquiz • 

Emanata questa dichiarazione , tutte le cure 
del Re CnrU furono rivolte a &re uscire quan- 
to più presto fosse possibile le sue Botte in ma- 
re , ma per vero dire , con suo rammarico 
comprese > che 1’ amministrazione delie .cose 
della marina , non era la più felice » perchè 
tardiva, e infestata da qualche- vizio radicale* 
Era poco eh’ era salito sul trono Spagcuiolo , c 
in sì breve tempo noa era possibile apporre 
a tutto gli opportuni rimedj. Allorché si ve* 
dono degli efifetii funesti , c necessario rintrac- 
ciare dalla loto origine le cause. Si credette 
a Madrid esser necessario avere un buon di- 
rettore Generale per l'artiglieria, e perciò ri- 
chiesto venne alla Corte di Versaglies il . Sig. 
de In Fnliere , che si era altre volte distinto 
nel suo dipartimento , ed in ispecie nell’ asse- 
dio famoso di Bergopzoora l’anno 174.7 .. Ven- 
nero fatte marciar Truppe per guardare i luo- 
ghi più esposti , e si trasmisero a Barcellona , 
Carcagena , e Ferrei considerabili convogli di 
O 4 can- 
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eatinoni . palle, morta] > e bombe. Re$tal^4 

_^_solo al Cattolico Monarca un oggetto di ^ 
* losta per assicurare le operazioni, che ama 
premeditate, e queni era Giuseppe /..di Uro* 
tantjs Re di Ponogatio, di cui era nota all* 
Europa tutta '' la stretta aderenza , cbe area 
con gl’ Inglesi . Venne ricercato perciò premia, 
losamente a spiegare apertamente, qual parti* 
to avrebbe abbracciato in questa guerra . Ris- 
pose , che il tuo.pebsiere non era stato mai 
quello di unirsi all’ Inghilterra , tiT, bensì di 
osservare un’esattissima neutralità. Questa ris* 
posta fatta per parte di un parente sì stfettcr 
avrebbe dovutO appagar l' animo del Re Cat- 
tolico, ma si sapeva bene a Madrid , cbe il 
Portogallo avea tali e tanti impegni, e anti. 
chi e recenti vincoli, colla Corte di Londra 
di .cni si era fatto quasi ligio , che non av- 
rebbe potato fare a meno di resistere agli or. 
dini pieni di superiorità del ministero Britan* 
nico , e di non prestargli i porti per ricovero 
delle sne squadre , dal cbe ne potea derivar 
gran male alla Spagna . £’ meglio avere un 
vieinonemico scoperto, che un vicino di dub- 
bia fede ; ed inoltre era noto all' universale , 
che tutti i Ministri Portoghe» propendevano 
•per gl’inglesi che abitavano in gran numero 
. a Lisbona , e . gli rendevano partecipi degli 
immensi guadagni cbe faceatlo per mezzo del 
traffico. Si replicò l’ istanza; per parte del Re 
Carle al Re Giuseppe, con offerta di un utile 
alleanza colla Casa di Borbone, ma fu dt bel 
nuovo replicato cbe ' avendo la Corona di 
Portogallo una' alleanza sempre cosiante^e non 
^ mai 
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(tiai intCTrcMU coiringbiurra, S> M. Fedelis- 
' aima non credea doversene dipartire » e che 
perciò non l’avrebbe dal canto suo infranta 
giammai . Il Gabinetto Spagnuolo conobbe , 
cbe per questa parte non vi era da guadagnar 
terreno • e cbe ben presto vi era da temere di 
aver contrario il Portogallo < Dopo maturo con* 
tiglio S. M> ordinò per tanto alle sue Trup* 
pe , di’ entrassero liberamente in quel regno , 
e trattassero i Portoghesi in quella guisa stes< 
fea con cui venivano accolte, pér dar mano 
poi nel caso di ostilità, ad assedj di piazze a 
tcorrerie, e devastazioni, autorizzate dagli u« 
si di guerra. Quest’ingresso fu seguito dall' 
appresso dichiarazione • 

Alpn tono valute ni le tod* ragioni .fondate 
mila giuttiùa , e conveniente , che lo unit*‘ 
mente al Re Crittianit/imo ho fatte rapprt~ 
tentare al Re di Portogallo , ni le fratirne per- 
suasioni colle ^uali le ho actompognate , per 
muot/ere quel Sovrano dalla cieca pattione , che 
ttutre per gl'inglesi miei nemici t i che tti ra- 
dicata nel sue Ministero • Jil contrarie abitia- 
mo entrambi scoperto un assoluto difingantto , 
ma pur anche un aggravio manifèsto , per etst- 
re stata preferita l' amicixja ed alleanza dell' 
Inghilterra , a quella della Spagna o Francia , 
ed lo specialmente he ricevuta l' ingiuria , che 
sia stato ritenuto nella piakzji di Estremes Con 
dispretxa del suo carattere il mio ytmbasciato- 
re Di Giuseppe Torrero , lasciandolo partire da 
Lisbona , e arrivare sdì istesso luogo sulla fi- 
ducia de' passaporti , che gli furono accordati 
per uscire dal Portogallo . Sentat consisLerstrt 

quo. 
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intnlti , che seno per altro motivi pik 
1762 '* riguardi pel JRe di Por^ 

' ^ togallo , nè pe’ suoi sudditi , mi tono mantenu* 
to mai sempre nella massima ^ di non farguer^ 
ra offensiva ai Portoghesi , se non quando mi 
ei avessero essi costretto, e a non permettere P 
ingresso delle mie T ruppe ne' loro dominj , che 
a solo fine di difendere i miei Stati dalle ir*; 
ruùoni che per mez.tjo del Portogallo vi avrei* 
bere potuto fare gP Inglesi . L' esperienejt dei 
passato mi ha reso cauto contro i perìcoli di 
un' illusoria neutralità . La corte di Lisbotsa 
fu la prima sull' entrare di questo Secolo a ri- 
conoscere Filippo V. di gl. mem. mio cara ge- 
nitore , e parve che si eollegasse di buona fe- 
de colla Spagna e la Francia \ ma dopo aver 
per tre anni dissimulate le sue intenwni, mass* 
ci a tutte le promesse , ed all' offerta neutrali* 
tà , e ti unì a’ nemici delle due Corone , por 
la quale unione le armi Inglesi invasero gli S ta- 
ti Spagnuoli , vi presero molte piaz.zje , vi reca- 
rono incredibili danni, e posero la Spagna suiP 
orlo di sua rovina . Ordine perdi a tutti i miei 
sudditi , vassalli , e servitori di trattar da ne- 
mici i sudditi del Re di Portogallo, e voglio 
che il presente Proclama sia affìsso e pubblica, 
to in tutte le città de' miei Regni te. • 

I O 1 L R E. 

Aranquex 5 Giugno 17^1 

Manifestata così la rottura , e scoperta J*i* 
nimicizia , gli Spagnuoli intimata li resa 9 

Mi- 
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Miranda Città di frontiera , giunsero a impa*, 
dronirsene, e quindi si avanzarono nella Pro- 
vincia di Trales montes , i di cui abitanti es- 
sendosi prima sottomessi , dipoi sollevati , ven- 
nero trattati con estremo rigore . Il caldo ec- 
cessivo però , die io quelle meridionali con- 
trade produce r istesso effetto del freddo ne* 
paesi Settentrionali , fece rallentare alquanto 
le operazioni , e laddove stante l’odio invete- 
rafo de’ Portoghesi contro i Castigliani , atten- 
devano i curiosi qualche strepitosa battaglia , 
ma non avvennero che scaraiiiuccie con varia 
fortuna . Lo svantaggio era quasi sempre de‘ 
primi , perchè da lungo tempo non asstaefatti 
al maneggio dell* armi, e non agguerriti . La 
Corte di Lisbona si avvide di questa sua in- 
feriorità , onde si raccomandò a quella d' In- 
ghilterra per avere un corpo di Truppe Tede- 
sche prese al suo soldo, e un Generale capa- 
ce di guidarle , non avendo gran concetto de* 
proprj Uffìziali . Giorgio 1(1 , a cui premeva 
sostenere il Portogallo , che pativa il ftagello 
della guerra per sua cagione , vi spedi subito 
con IO mila uomini il Conte della Lippa 
ìgtmbttrg» , guerriero formato sotto la scuola 
del Re di Prussia , e il Principe di Mefite»- 
bargo Strelitz. suo cognato per Generale della 
Cavalleria . Qiiesti si accinsero subito a rior- 
dinare le cose, e metterle in miglior sistema , 
col tagliare t convogli all' armata Spagnuola 
per farla scarseggiare di viveri , come in par- 
te loro riuscì, ma non poterono impedire , che 
il Marchese di Storia comandante supremo di 
detta annata di Spagna non battesse completa- 
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• incDce un distaccamento di j mila uomini vaH< 
taggiosamente postato a Villaflor , e non si 
^ * rendesse in seguito padrone della Città di Mon> 
corvo t e poscia dell’ imponante piazza di AU 
meida che apriva la strada al cuore del regno , 
e fino all’ istessa Metropoli . La guarnigione 
di 1500 uomini ne usci libera > ma 8} can-> 
noni t y. morta) t 700 quintali di polvere , e 
due buoni magazzini pieni di provvisioni da 
bocca » con tende > bagagli « ed arnesi cad* 
dero in mano dei vincitote > L’ acquisto fu cre- 
duto di tanta rilevanza « che si fecero pubbliche 
feste a Madrid j ed il Re per sempre animar 
la virtù i premiò con una decorosa promozio* 
ne que’ soggetti t che si etano distìnti « Sicco-^ 
me però le vicende della guerra sono un com- 
plesso di bene e di male t poco dopo giunse a 
& M< r infausto avviso che gli Inglesi con 
Una potente flotta aveano assalita sotto la di* 
lezione dell’ Ammiraglio Pockpl^^ l’ Isola di Cu- 
ba una delle Ancille , e occupata a viva for- 
za r Avana sua Capitale considerata univer-< 
salmente t come la chiave dell’ Indie Spagnuo-> 
le. Allorché si dichiarò la rottura ita LondrZ 
e Madrid, gl'inglesi aveano tutto in pronto 
per agire colla massima attività secondo la trop- 
po cognita bravura per mare di quella NaZic^ 
ne ; e al contrario ne’ paesi dell’ America « 
gli ordini i e le previdenze del Re Carld 
si andavano eseguindo colla maggior lentezza i 
non credendosi forse sì prossimo il pericolo t 
Ventinove giorni durò l’ assedio , ma in fine 
11 Governatore Di Giti di Prado , cjie avreb- 
be potute difendersi per tre altri mesi almeno , ca- 

Pi- 


Digi'.i 




Re Cattolico dello Spagne. 211 
pitolò la resa nel di 1 3 d’ Agosto , consegnan- 
do al nemico Ammiraglio oltre i ricchi teso* 
ri , che si conservavano nella piazza per tras- 
mettersi poi in Europa , 9. Vascelli di linea 
di 70 e più pezzi di cannone per cadauno , e 
3 fregate, perdita immensa e irreparabile . A 
Londra istessa si stentò per qualche tempo a 
dar fede a sì famosa conquista , e fu stimata 
si utile e di tanta conseguenza , che il Par- 
lamento ne rese al suo ritorno pubbliche gra- 
zie al Pockok, come si era fatto al Duca di 
Afarliorougb , dopo la sua gran vittoria di 
HosAedt, e Zamillies, nel 1704, e ijoi . 
A questa disgrazia pochi mesi appresso ne suc- 
cesse un’ altra , cioè , la presa similmente ese- 
guita dagl’ Inglesi della Città ricchissima di 
Manilla , del Forte di Caritè , e quindi di 
tutte le Isole Filippine nell' Asia , scoperte e 
assoggettate alla corona di Castiglia sotto Fi~ 
lippe 11 nel 1557; Dippiù cadde in loro pote- 
re un Galeone partito da Acapulco carico di 
t iretti e denari pel valore di 3 milioni di pez- 
zi duci . L’ Arcivescovo e Viceré insieme , 
si difese come un buon sacerdote, e dopo po- 
chi giorni di sofferto assedio , si rese umil- 
mente , lasciando prigioniera tutta la sua guar- 
nigione e accordandosi di pagare 4 altri mi- 
lioni per esimersi dal saccheggio . Non può 
dirsi quanto questi disastri affliggessero 1’ ani- 
mo del Ottolico Monarca , ma fermo sempre 
tanto ne’ buoni che ne’ cattivi eventi , allora 
fu che spiegò tutta la sua grandezza di ani- 
mo , ed anzi che arrestarsi dagl’ impegni che 
avea intrapresi , si apprese a spignere con più 

vi- 
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HMM. vigore che mai la guerra , per tisarcìrSt iti 
1763 perdite dolorose fatte in mare • 

Non poca consolazione provò in mezzo al suo 
cordoglio , nel comprendere 1‘ amore che ver- 
so lui- nutrivano i suoi sudditi > e verso il 
comune decoro della nazione* Siccome gli au- 
daci comandanti Britannici « minacciavano sul* 
le coste degli sbarchi e delle devastazioni / 
così la Nobiltà dell' Isola di Majorca , non 
meno che quella di Murcia, Granata* Cata- 
logna, e Valenza piena di patriotismo , inviò 
una rappresentanza al trono afiìne di pregare- 
S. M. ad affidare a lei la difesa de' respettivi 
paesi contro gli orgogliosi aggressori . Qpesta 
rappresentanza j che mette in chiaro il fuoco, 
e la vivacità Spagnuola , merita di esser ri-> 
portata . 

S1R£ • Ld nobiltà de’ vostri regni addetti al* 
la corona jiragonese supplica Al, di confida* 
re al. suo xjelo la difesa delle loro coste , Essa 
non crederà di troppo presumere sfidando tutta 
la polenta Inglese , che con pubblici scritti , in~ 
giuriosi , e pungenti oltraggiano i coraggiosi ahi- 
tutori delle Spagne, Senna lunga pace, o qual* 
thè debole e poto durtvol guerra , hanno per qual» 
che tempo impedito alla nobiltà Spagnuola , di 
dar qualche risalto all atttico suo valore assai 
noto nel vecchio e nuota mondo , e assai fata* 
te a quell’ istessi Inglesi che ora ci insultano , 
potrà vederti nella guerra presente, che il tu» 
finoco fnartiale non i estinto , e che conserva 
sempre gl istessi sentimenti , e che non è gen* 
tiluomo quello , che non abbia meritato un tal 
titolo 00» atieni iiluttri in difesa della patria , 

. . Tut- 
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Tutti ardiscono pere di vero desiderio di terear , 
guestM difesa nella gloria dell' armi , e a tale ef. 
fette preghiamo y. M. ad accettare la metà del- 
le nostre forese per portar la guerra nel paese 
d^ nemici., in vece di aspettarla in casa nostra ^ 
potendo bastare l' altra metà a tenerli lungi 
dalle nostre spiaggie , quando abbiano la teme- 
rità di accostarsi . Poco ci preme la qualità 
de’ posti , che F. M. sarà per assegnarci } meno 
il clima ove saremo chiamati , e niente del sol- 
do . Persone che non cercano che farsi un di- 
ritto incontrastabile alla dignità di gentiluomo g 
non cercano mercede , ma ufi campo aperto per 
poter dimostrare il loro valore , e il loro affìtt- 
to alla patria. / nemici tU A4. , SIR.E, rico- 
noieeranno che la Spagna è un vascello soste, 
nuto da due ancore nella tempesta , dei dalla 
Religione , e da' costumi . uid esempio de' Roma- 
ni , i quali , già un tempo ricevettero la pace 
da nostri antenati , esortiamo la A4, y. a non 
accordarla giammai , che colla vittoria in ma- 
no . Ecco, 0 SIRE, il tempo più favorevole per 
inalutre sotto i gloriosi vostri auspicj la fama 
della Piallone , umiliando l' Inghilterra , che 
follemente ad altro non aspira , che alla ro- 
vina dell’ Europa . Siccome essa non ha in mi- 
ra altro, che il commercio, vale a dire un 
sordido guadagno , fa la guerra senxje amarla , 
contro gente guerriera , < che non conosce viltà , 
ma affetto pel suo Re , e per la patria . A4a». 
cherà forse t oro, e il denaro a Londra , co- 
me mancarono a Cartagine , ma la virtù , la 
costania , e la fona non mancheranno tra noi , 
come non montarono nell antica Roma. 1 vo^ 
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- ttri nemici , SIRE , si distruutranno tU se stes» 
17 Ó 2 violentai deili sferri, che dovran- 

no fare per inardarsi da noi. Accettò il Re 
Carlo col maggior piacere un’ esibizione si 
bella per parte de’ suoi sudditi , ma non potet- 
te metterla in opera , e ricavarne profitto > 
perchè ad un tratto restò conchiusa la pace 
tra le due Corti Borboniche, e la gran Bret- 
tagna , sotto il dì 3. di Novembre di quest’ an- 
no 1762* Il Duca di Choisenl e il Duca di 
Bedford erano giunti a far comprendere a' ri~ 
spettivi gabinetti di Versailles , e S. James 
che la guerra tra le Potenze maggiori , non 
facea altro che arricchire le piccole , nel men- 
tre eh’ esse si laceravano scambievolmente . 
Concorse di buona voglia il Cattolico Re- 
gnante alle proposizioni fattegli, poiché al so- 
lo oggetto di ricondurre la pace avea egli im- 
pugnate le armi . Anche nella speranza di quasi 
certi vantaggi, egli era pronto a posarle; Si 
ceda par qualche cosa anche di mio decoro , 
scrisse al Marchese Grimaldi suo plenipoten- 
ziario , piuttosto che far soffrire i miei popoli j 
non sari per questo meno onorato per esser pa- 
dre più tenero de' miei figli . Il Trattato fu 
sottoscritto nel Castello suddetto di Versail- 
les , e in vigore del medesimo , la Francia e 
la gran Brettagna si resero gran parte delle 
loro conquiste , solito termine cK tutte le 
guerre di Europa ; indi promisero di essere 
amiche in avvenire, e acciò quest’ amicizia 
fosse più stabile , il Re Luigi Xy. cedette al 
Re d’ Inghilterra tutto il vastissime continen- 
te del Canada nell’ America Settentrionale ; 

con 
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con Qiiebech sm capitale Città di somma ti- - 
levanza e il famoso ed importante stabilimen- jn^2 
to di Capo Brettone , e ciò per aver la facol- 
tà di continuare la pesca de’ Baccalari nell* 

Isola di Terra nuova , per venderli poi a quel- 
r incaute genti che si nutrono di sì pessimo 
cibo, eJ estrarre da loro con si cattiva mer- 
ce somme immense . Diceva bene il famoso 
Lord Bolimbroctx. ad un suo amico: osservate 
die OjUasi tutte le guerre di noi Inglesi , so- 
no guerre da pizzicaroli , e salumari . Gli ar- 
ticoli del Trattato preddetto erano XXVI. , 
che troppa lunga cosa sarebbe il riportarli . 

Solo ci limiteremo a quelli concernenti la Spa- 
gna . 

A 11 Re della gran Brettagna restitnisce al~ 
la Spagna tutto ciò che ha conquistato nell^ 

Isola di Cuba , colla piaz.z^i dell’ ylvana che 
renderà nello stato medesimo in cui cadde in 
suo potere . 

II. In conseguenzjt di tal restituzione S. 

Al. Cattolica cede e guarentisce al Re et In- 
ghilterra tutto ciò che la Spagna possiede nell’ 
yimerica Settentrionale alt Est o Sud Est del 
fiume Afississips o sia la Florida col patto che 
sia conservata agli abitanti la facoltà di eser- 
citare la Cattolica religione ; quel/i che voglio- 
no partire possano farlo sicuramente colle loro 
robe ed efiìetti, e S. A4. Cattolica possa far 
di colà trasportare tutte le artiglierie, e cose 
di sua ragione . 

III. Il Re ài Portogallo alleato delti Inghill 
terra sarà compreso ne’ presenti articoli , e in 
tonseguenzA cesseranno le ostilità tra le Trup- 

P pf 
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- pe Portoghesi e Spugnwle , tanto per mure i 
ffr terra., e tutte le piaz.z.e e terre di ii- 
^ minio Portoghese saranno restituite nello stato 
in cui erano quando furono conquistate , 

Questa pace si tirò dietro anclis quella 
" tra la Casa d’ Austria , la Sassonia , e il Re 
•*7^3 di Prussia , die si restituirono aneli’ essi quan- 
to si erano reciprocamente preso « E' ben ve- 
ro , che Federigo ili sarebbe restato soccom- 
bente, e privo di gran parte de’ suoi Stati , 
se non fosse morta inaspettatamente la Russa 
Imperatrice Elisabetta /, le cui Truppe erano 
entrate in Derlino , eJ oltre la Prussia si erano, 
impadronite di tutta la Pomeranta, e di una 
porzione dell' istesso Marchesato di Brandsm- 
burgo . Pietro IH. di lei nipote app.na asce- 
so sul trono , restituì tutto al R^ Prussiano , 
e senza attendere nè a convenzioni , nè a 
promesse si dichiarò suo confederato , e fece 
unire i suoi agli eserciti Prussiani . Balzato 
però dal soglio dopo pochi mesi , come nova- 
tore pericoloso , e furioso tiranno , la di lui 
consorte Caterina II proclarriata Sovrana di 
quell* Impero , richiamò le soldatesche e si di- 
chiarò neutrale. L’ Irnperatrice Maria Teresa, 
ebbe la sicurezza del voto per 1’ Arciduca 
seppe dichiarato poco dopo Re de’ Romani j 
ma il Re jingusto appena tornato ne’ suoi Sta- 
ti ereditar] ridotti un scheletro cd estenuati 
all’ estremo , terminò di vivere , non potendo 
resistere all’ affinno provato in vedere gli in- 
fejici suoi suaditi di ricchi esser divenuti 
" miserabilissimi . Sensibilissima fu questa perdi- 
ta al Re Carlo , perchè area in quel buotx 

re 
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ìregnante riconosciuto un suocero aiikttuoso e 
Vero amico . Così dopo 7 anni terminò una 
guerra Fatta quasi senza motivo e per sempli- 
ci sospetti di una corte contro 1' altra . I po- 
poli in varj luoghi erravano fuggitivi e cà. 
mingili privi di 'sostentamento , vedendo il san- 
gue de’ proprj concittadini scorrere senza ris- 
parmio , le campagne senza cultura , le Città 
deserte , e soggette a violenze , tributi , e 
straordinarie gravezze , gli erarj spogliati , 
Senza credito i banchi ^ e quasi, si può dire> 
mancata la pubblica fede . La Spagna sola , e 
l'Italia si trovarono esenti da tanti mali. Non 
molto fastidio recava a Madrid un disgustoso 
incidente insorto colla Santa Sede che pro- 
dusse delle conseguenze degne di osservazione- 
per gli' ordini , che su tal proposito emanati 
vennero da S. M. Avea la Sacra Congrega- 
zione dell’ Indice in Roma proibito fin dall' 
anno scorso un libro intitolato t^eritJl Cri^ 
stiane . Secondo il consueto stile n’ era stato- 
spedito il Breve in Ispagna all’ Inquisitore , af- 
finchè ne facesse eseguire la pubblicazione , 
in modo, che gd ognun palese rimanesse il 
divieto della lettura, del libro suddetto. Giun- 
ta all’ orecchie del Re Carlo una t^I notizia) 
ne mostrò non leggier dispiacere) e col Nun- 
zio Pontificio , e coll' Inquisitore ) co' quali si 
spiegò in termini assai forti , perchè avessero 
reso pubblico il Breve Pontihzio senza il Re- 
gio suo assenso . Egli non volea soffrire ) cb0 
gli Ecclesiastici estendessero la loro autorità 
oltre i giusti suoi con^ni ) onde promulga^ 
fece un editto > nel quale si diceva « aver Sm 
P a A/. gr4- 
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Ai. gradit.i molto l' atttnz.ione che indotto 
avca il suo consiglio tanto nel /.tre , quanto 
net proporgli le sue riflessioni sulla promulg.c~ 
zione 'degli esteri decreti , ed avendo trovate 
queste ben fondate e ragionevoli voleva che d' 
allora in poi tutte le Bolle , Brevi , e rescrit- 
ti, non meno, che tutte le carte di Roma in- 
diriz.t.ate , tanto in generale , quanto in partico- 
lare , a’ Tribunali , Giunte , magistrati , ylrcì- 
vescovi e Tcscovi , ed altri Prelati di tutti 
i dominj della Alonarchia di Spagna , non a- 
vessero alcun valore senz.a preventivo esame , 
e Regio Exequatur . In oltre il Nunt-io Pon- 
tificio prò tempore , a cui fossero trasmessi tali 
Brevi ec. , dovesse essere ugualmente tenuto a 
fargli presentare alla Segreteria di Stato, per 
essere esaminati dal Consiglio di Cartiglia , 
affnehè potesse giudicare, se l' esecuzione de' 
medesimi, recar potesse alcun pregiudizio, a' 
concordati , leggi , regole , consuetudini o tran- 
quillità degli Stati o diritti de' privati . Re- 
stavano solo dispens.it i da un tal sistema i 
Brevi, e dispense dell,: Sacra Penitenzieri* 
in materia di Coscienza, in que’ casi ne' quali 
non potesse provvedere il Commissario Generale 
della Crocimta , e salva però tutta la di lui 
autorità ec. 

Fu vietare in oltre nel tempo istesso al 
grand’ Inquisitore tlF pubblicare a suo nome 
alcun Decreto dipendente da Bolle, o Brevi 
Pontifici, senza aver prima anch’egli otteni»- 
to il Regio assenso. Riguardo poi alla proi» 
bizione de’ libri ed a’ Brevi retativi a questo 
articolo , si coniudò l’ esaua osservanza e U 
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forma prescritta nell’ Atto concordato , e si 
ordinò al predetto Inquisitore, di far di nuo- 1-^2 
vo esaminare i libri , e nel caso , che venis- 
sero riconosciuti degni di censura, di proibir- 
gli egli Stesso di propria autoriti, fermo stan- 
te avanti di emanare la proibizione , d' infor- 
marne il Segretario di grazia e giustizia , per 
sentire il parere del Re. Finalmente, venne 
ingiunto al medesimo di dover prima di con- 
dannare o proibire qualunque libro, ammo- 
nirne e citarne gli Autori , per ascoltarli in 
tutto ciò che fossero per addurre in loro di- 
fesa e discolpa , a norma della saggia Apo- 
stolica Costituzione di Benedetto XÌV. , acciò 
potessero emendare e correggere que’ passi , che 
fossero creduti degni di censura . 

Intanto il Re C»rlo essendo giunto il tem- ■ - 

po a proposito di dare esecuzione a’ suoi trat- 17 f 55 
tati colla Casa d’ Austria onde assicurare viep- 
più la pace, che fioriva in Europa, ed in is- 
pecie conservare in Italia , sempre da quel 
buon Monarca veduta con occhio parziale e 
protetta , dette il consenso allo stabilito ma- 
trimonio , tra la Reale Infanta D. Ainria Luì- 
sei sua secondogenita, e l’Arciduca PiVrr* Z,m- 
po/dtf secondogenito delle LL. MM. II. . II Con- 
te Fretncesco Orsini di Rosemberg quello fu , 
che ne fece la ricliiesta , e terminate le so- 
lenni feste e ccremonie , s’incamminò l’augu- 
sta Sposa per la via di mare a Genova scor- 
tata da una flotta Considerabile di Vascelli di 
linea e Fregate ; prima però , che sciogliesse 
le ancore , il Monarca Cattolico si era com- 
piaciuto scrivere una graziosa lettera a quella 
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— ftppiihhHf». in cui facendoli noti i motivi di 
lal maritaggio, la pregava ancora ad accettare 
^ nella Città l’Infanta Lmìsa MariaTeresa (ìglia se- 
condogenita di D. i-'Hippo Duca di Parma , che do- 
vea es>er condotta alla sua Corte prr spositeli 
Principe di Asturias erede della Coroni . Nel 
dì 17 di Lajglio giunse la sposa Arciduchessa 
a Genova , ad abbracciare li Reai cugini e 
cognata , che l’ attendevi ; mi quale infausto 
preludio per le auguste nozze fu quello dell’ ini- 
spettata nuova delli morte del predetto Infante 
D. Filippo nel tempo istesso, die in quella Ci » 
tà non si pensiva che a feste e a divertimen- 
ti ! Stava egli in Alessandria , ove erano giun- 
ti pure il Duca e Duchessi di Sivoji , ad as- 
pettare li nipote, clic di là dovea pissire per 
trasferirsi iti Germania , quando essendo alli 
caccia sopra veloce destriero , cadde e rima- 
stagli una gamba attaccata alla stafa , fu stra^ 
scinato per lungo tratto di strada dii Caval- 
lo, e per quinto fu detto, hcerato da' cani , 
Non può descriversi quanto cordoglio appor- 
tasse al cuore sensibile di Carla Ut un sì In- 
fausto contrattem|>o , di cui , per diminuire 1’ 
estremo dolore delli Regina Eliiahetta ma- 
dre, si vuole che diffusa restasse a bella po- 
sta la voce, ch’era morto diVajuolo, milat- 
tia troppo fatale alla sua Casa di Borbone , 
Tramutata ad un tratto la gioji e le feste 
in lutto , congedatesi scambievolmente le due 
Principesse, si separarono, salendo 1 ' una so- 
pra la nave comandante Spagnuola, ed incam- 
minandosi r altra a Inspruck Capitale della 
Contea del Titolo , ove si era portata 1 * Im- 
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peratrice Regina in persona con Francesco /. 
suo sposo, r Imperiai famiglia, erutti i GfaH- 
di della Corte di Vienna , per riceverla ed at- 
coglierla come meritava la figlia del domina- 
tore delle Spagne. Erasi convenuto begli ar- 
ticoli matrimoniali sottoscritti sotto dèi di iS 
di Febbrajo 1764 , che il predetto Arciduci 
Leopoldo sposo doveste essere il Sovrano del 
Granducato di Toscana ( ad effetto di che gli 
era stata fatta da S. M. Cattolica la cessione 
di tutte le pretensioni de’ beni allodiali Medi- 
cei ) e che dovesse andare a risedere colla 
moglie a Firenze come Governatore Generale 
di quello Stato fino alla morte dell’ Imptriior 
Granduca suo padre . Richiedeva perciò il Con- 
te Afahoni Ambasciatore di Spagna presso là 
Casa d’ Austria, che avanti la consumazione 
del matrimonio si passasse all’ atto di dichia- 
rare il predetto Arciduca , Gran Principe di 
quello Stato , ossia futuro erede . L’ Arciduci 
Giuseppe primogenito ( coronato fino dall’ an- 
lio avanti Re de’ Romani o sia futuro Impe- 
ratore della Germania ) si opponeva a questi 
dichiarazione, non perchè ostasse, che la To- 
scana non fosse eretta in secondogenitura co- 
inè prescrivevano tutte le convenzioni, pitti, 
è Trattati replicati; ma perchè diceva egli, 
che alla morte del padre restava un Principe 
senza Stati , col nudo titolo Imperiale , eh’ è 
tutto onorifico ed efimero, e non porca in sé 
stesso il possesso non che di unà Città o mi- 
sero villaggio , neppure di un sol palmo di 
terreno . Da ciò ne traeva la conseguenza , ché 
non si potea spogliarlo del paterno retaggio ; 
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fino a tanto, die non fosse divenuto padrorté 
della Aus riaca Monarchia. Li ragione non 
era affatto da rigettarsi , e vi era chi non gli 
dava il torto. L’ Anibasciaiore Spignuolo in- 
siste, onde il Principe di Kannitz. primo Mi- 
nistro di Alari» TtreiAy facendo promettere 
dalla Madre al Re de’Romani, li correggenai 
al governo, come 1’ avea conceduta al Miri» 
to , ossia 1’ associazione al trono , trovò 1' es- 
pediente opportuno per superare ogni dififi ol- 
tà esciogliere questo nodo Gordiano . Ltopoldo, 
fu riconosciuto gran Principe , e come tale 
coirplimentito ; quando nuovo inaspettato av- 
venimento lugubre sopraggiunse ad accomodare 
ogni vertenza. L’ I nperatore Francesco 1 sud- 
detto in mezzo alle allegrie , ed alle conten- 
tezze , assalito da fiero accidente d' apoplessia 
nella sera del dì i8 di Agosto terminò d. 
vivere improvvisimente dopo aver governiti 
il Corpo Germanico io anni, e i8 li Tosci- 
na . Separossi con questa funesta catastrofe la 
Cesarea Corte . Giuseppe 11 prese subito la 
qualità d’ Imperatore in vece del defunto Au- 
gusto Genitore , e Pietro Leopoldo di Grandu- 
ca di Toscana , ponendosi senza perder tempo 
in viaggio alla volta di Firenze colla Gran- 
duchessa SUI sposa, che fin da quel punto di- 
venne Sovrana di quella vagì porzione d’Ita- 
lia , adonta piuttosto , die amata da’ sudditi . 
Con non minori applausi e feste accolta venne 
in Ispagna la nuova Principessa d’ Asturias , 
eh’ è II seconda Principe.si Itiliana che il 
mondo abbia avuta occasione di ammirare , 
ceder gloriosi sul trono Spagnuolo . 

Non 
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Non trdiasciava intinto il Cattolico KC' 
gnante di proseguire i piani , che si era idea- 
ti, p.'r migliorare l’agricoltura ne’ suoi regni, 
dilatare il commercio ed accrescere in conse- 
gu nza le sue forze marittime per protegger- 
lo , quando con estrema sua sorpresa , comin- 
ciò a sentirsi qualclie principio di ammutirla- 
mento nella istcssa sua regia sede di Madrid. 
Ceite severità ( come sì disse allora ) che al* 
cuni Ministri subalterni di polizia praticavano 
nell’esecuzione di un editto pubblicato contro 
all’ uso de’ mantelli lunghi e cappelli rotondi , 
secondo l'antica consuetudine e moda di ve* 
stire Spagnuola , dette motivo ad una Truppa 
d’ insolenti di correre nella domenica delle pal- 
me avanti al Reai palazzo con maniere au- 
daci , e ingiuriose parole . Avendo voluto le 
guardie , e le genti di giustizia mettere a ciò 
riparo, s’ accrebbero vieppiù, in vece di acquie- 
tare, Il disordine e lo sconvolgimento. Av* 
visato il ReC4r‘/«che stava in Aranquez , su- 
bito si mosse da quel tranquillo soggiorno per 
farsi vedere nella sua capitale non armato di 
severa giustizia e di rigore , ma di dolcezza 
a norma del placido suo carattere . Sapea ben 
egli quanto in un padre del suo popo- 
lo c bastante la mansuetudine e la prudenza a 
ricondurre gli animi al proprio dovere , e 
temendo , che usando la forza potessero resta* 
re involti gl’ innocenti nel gastigo de’ rei , 
fece a quella turba mal consigliata ed im* 
prudente , promettere un generai perdono , a 
cui gli ammutinati risposero con grandissime 
acclamazioni, girando per le strade con pai* 

me , 
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- me , fiaccole , e iliusicali strumenti . Questa 

j7^g placidezza usata a tempo ricondusse ben pre- 
sto l'antica tranquillità, per matitetlere la qui- 
le , occupossi il Monarca in stabilire ottime 
è saggie precauzioni . Fu in questa occasione, 
che nuovi attestati ricevette dell* afiPeiione dal- 
la maggior parte de* Vassalli , essendoché di- 
verse primarie Città inviarono a S. M. spe- 
ciali deputazioni , pet offrirle vita , beni , e 
denari in suo servizio, distinguendosi tra le 
altre la Città di Toledo , e il Capitolo di 
quella ricca cattedrale col donativo di 360 
mila Reali. Acquietate le cose, ed esaminati 
ponderatamente l'origine della sedizione, fu 
veduto , che i mantelli , e i cappelli non e- 
rano che l'apparente motivo, e eh' era as- 
sai più seria l' origine di quello che lo dimo- 
strassero tali pretesti , e sebbene mostrasse , 
che diretta tion fosse da verun capo , pure ve 
n' erano degl’invisibili i quali operavano per 
mezzo di segreti emissarj. Il popolo silole es- 
ser credulo ovunque , e poco vi vuole a se- 
durlo. In breve tempo si venne a scuoprire 
esservi chi la voleva col più volte nomirrato 
Marchese Gregari di Squillare , che si era fat- 
ti gran nemici nella suà carica di principal 
Ministro delle Finanze . Con allontanarlo da 
suoi impieghi, ed inviarlo Ambasciarore a Ve- 
nezia , si contentarono i suoi emuli . 11 Conte dì 
jiirÀnda Capitan Gen. de* reg; eserciti fu chia- 
mato dall’Ambasceria di Parigi, e nominato 
all’eminente posto di Presidente del Consiglioi^ 
di Casiiglia da lungo tempo vacante,^ riunen- 
do a un tempo In esso uni grande autorità 

tan- 
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tanto negli affati civili, ^quanto ne' nailitirt . «aaw* 
Appena questo Ministro àndò al possesso .del- 
la sua dignità > che si accinte a frehaii: lo 
spirito di tumulto , che si età esteso dì Ma- 
drid a Saragoztì , e di là a Bsrcelìona . Se la 
clemenza fichiama alla saviezza i buoni , ren- 
de più audaci per l' altra prrte i itialvagj j 
onde posta in uso molerataniente la sévferttà 
rolla vista de' patiboli fe delle frvjste si rime- 
diò ad ogni sconcerto . Si tlnrisse il cotto dé' 
viveri alquanto alterato al prezzo primiero , 
avendo il monOpolio , e la carestia sommini- 
strato il fomite a' tumulti . Si pubblicò di poi 
una legge per cUi ihgiungevasi a tutti gli sfoc- 
cendati, de* quali ve n’ erano in gran ninnerò 
in Madrid , e agli Ecclesiastici , che vi sog- 
giornavano Senza impiego , e senza adempite 
le funzioni del sacro loro Ministero, di uscir- 
ne immediatamente . Vi s’introdussero delle 
Truppe, e non si ebbe riguardo di arrestare 
molti domestici e cuochi de’ primarj Signori , 
che aumentavano il fermento colle loro pro- 
cedure . Si era appena rimessa la giocondità 
e il brio, che tutto cangiossi in mestitia e 
in lutto per la morte della Regina vedova 
Madre , che cessò di vivere nel di n di Lu- 
glio in età di anni 73. La perspicacia, il ta- 
lento , e la fermezza di questa gran donna 
ultima dell’ illustre famiglia de’f4r«f/i non ha 
bisogno dì elogj . Ella colla superiorità del 
suo spirito essendo rimasta padrona di quello 
di Filippo r suo consorte , avea governate le 
Spagne con ammirazione di tutta 1 ’ Europa per 
33 anni, con un discertiimento ed una saviez- 
za 
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T cali > da giungere a rimettere la Monarchia 

inCù stato di languore ed abbassamento in 
cui la trovò nel 171 + , al grado di poter ga- 
reggiare colle primarie potenze . L* ammini- 
sirazione del Sig> di Patigne, le avea dato il 
modo di operare tutte le cose che abbiamo 
narrate , ed eternar per sempre il suo nome < 
Per lei due altri rami della linea Borbonica 
Spagnuola vede regnare ricali) nostra soste- 
gni inalterabili della sua felicità. 

Si è detto di sopra , che la Corte di Madrid 
avea scoperto esservi de’ capi invisibili e se-> 
greti , che per privato interesse eccitavano il 
popolo a’ susurri ed alle sedizioni . Caddero 
forse in sospetto esser di questo numero i re- 
ligiosi della Compagnia di Gesù fondata da S. 
Ignaxdo I^ejala e approvata da Paolo III Far- 
nese nel 1541 • Erano eglino già stati scac- 
ciati dal Portogallo nel 1759 come fautori di 
segrete congiure contro il trono, e quindi ven- 
ne dichiarata sciolta la loro Società nella Fran- 
cia come contenente degl'individui spacciatori 
di perniciose dottrine contrarie a’ diritti sacro- 
santi del trono , e infeste alla pubblica quie« 
te, e ciò con decteto del Parlamento di Pa- 
tigi del dì 6 di Agosto 1761 . Non staremo 
ad analizzare le cagioni le più essenziali e 
recondite che mossero l’animo mansueto e pie- 
toso di Carlo III ad ordinare 1 ’ espulsione da 
tutti i suoi domin] di detti Religiosi; ma con- 
vien dire , che grandi ed importanti fossero i 
motivi che lo indussero a far questo passo < 
Nc da’ suoi Ministri , nc da lui si era data 
prova alcuna in tanti anni di regno di ope- 
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nre a capriccio ; anzi S. M. sì era mostrata ■ 
irt Napoli, piuttosto parziale de’ Gesuiti, 
contrario. Comunque la cosa si fosse certoc, 
che nel di 17 di Febbrajo di quest’ anno, il 
Monarca inviò un decreto firmato di sua ma- 
no al Conte di yiranda per affidargliene 1 ’ e- 
secuzione , contenente: che costretta S. Ai. a 
n:.tntencre tra i shoì popoli la sHhordinaz.ione , 
la tranquillità , e la giustizia , Hfande della 
Sovrana potestà , che il sommo Datore di ogni 
tene gli uvea posta nelle mani per la protezio- 
ne de' [roprj sudditi, e per sostegno del decoro 
di sua Corona j si era indotto a ordinare ir-, 
revocahilmente , che tutti i Gesuiti tanto Sa- 
cerdoti quanto Coadiutori 0 Laici , e novizj , 
che li volessero seguitare , fossero espulsi da 
tutti i Regni, Stati, e domini soggetti alla 
Alonarchia di Spagna, ninno eccettuato, e che 
i beni temporali, che la Compagnia possedeva 
in essi , fossero applicati al fisco ; ed affinché 
questa sua volontà fosse ovunque eseguita in 
una maniera uniforme , gli dava ( cioè al Con~ 
te (C Aranda ) una piena ofitorità e particola- 
re , in virtù della quale dovesse indirizzare le 
istruzioni , e gli ordini necessari nella manie- 
ra che avesse creduta più conveniente , alla più 
pronta e quieta esecuzione. 

Avuto che ebbe il Ministro il Reai Dis- 
paccio, si accinse subito a dargli effetto, e 
il metodo che fu osservato in questa espulsio- 
ne , il silenzio che si serbò, e la tranquilli- 
tà con cui ebbe luogo, sono cose tutte de- 
gne di particolar menzione . Spedito venne in 
un dato giorno a tutti i Giudici , Governato- 
ri, 
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-- ri. Uditori e Viceré un plico segreto accom* 
pagnato da una lettera circolare, che dicevi 
^ in sostanza, non doversi aprire il piego fino 
al dì 1. di Aprile, nei quale, istrutti di 
quanto conteneva, ognuno dal canto suo av. 
tebbe eseguiti i comandi Reali in esso espres- 
si. Gli preveniva inoltre a non partecipare a 
persona alcuna il riceviidento di detta Lette- 
ra , né del plico che dovea essere custodito 
colla massima gelosia , e che se per avventu- 
ra si fosse traspirato dal pubblico , sarebbero 
trattati come mancatori al segreto , e rei di 
contravvenzione a' voleri Sovrani . In sequela 
di ciò la notte del dì u Marzo Venendo 
il primo di Aprile , nella Città di Madrid , pre- 
ventivamente ad ogni altro luogo, gli AlcaJi 
cUl Re si portarono a ba tere alla porta de* 
Collegi in essa esistenti , domandando del Pa- 
dre Rettore , ordinandogli , che facesse risve- 
gliar sul fatto tutta la comunità, e mettendo 
le sentinelle a tutti gii egressi , acciocché nes- 
suno potesse uscir fuori , e nemmeno il por- 
tinajo, a cgl facil cosa sarebbe riuscito lo scap- 
pare . Unitisi inunfo tutti i religiosi nel re- 
fettorio, venne loro notificato il decreto dell' 
espulsione, quindi vennero ehiusi tutti gli ap- 
partamenti , e camere , e raccolte le cliiavi - 
Per iscansa.re ogni confusione , e affinchè ogni 
religio;so potesse raccogliere i suoi libri d' o- 
fazioae ( erano vietati tutti gli altri libri , e 
carte ) prendere^ le vesti , e biattclteria dì suo 
uso, tutta la cioccolata, tabacco, e altre ba- 
gattelle, come anche il denaro di loro pertì- 
di cui dovetieco fare dicbiatazione in 

iscrit- 


Digiiized by Google 


CiUttilico delle Spagne. 339 
iscritto specitìcando la somma , andavano a die- 
ci a dieci dal luogo dell’ assemblea a’ respet- ~ 
tivi qmrtieri , accompagnati da un Uffiziala * 
con soldati , e poi tornavano a} luogo dell’ 
unione . Quando tutti si trovarono in grado 
di partire si fecero avanzare le vetture già pre- 
parate , e senza dilazione si collocarono in 
numero dì quattro per ogni carrozza , e due 
ne* minori legni - Due soldati a cavallo segui- 
vano la vettura e si fece in guisa, che gli 
uni andassero in fila degli altri , nè si par- 
lassero, che alla priqu posata. 1 domestici 
ed altri particolari , che abitavano nelle res- 
pective case, vennero posti in luogo di sicu- 
rezza , e guardati da doppie sentinelle fino a 
tantoché vennero posti in libertà di scjegliersi 
quello stato ch’era a seconda de’ loro deside- 
rj . L’ istesso sistema si tenne in tutti i pae- 
si della Monarchia* tanto in Europa, che nel- 
le due Indie -, né avvenne il minimo sconcer- 
to , tanta fu l’obbedienza* e la previdenza 
esatta de Regj Ministri. I Gesuiti si sottomi- 
sero umilmente a’ comandi del Sovrano , cosi 
che ridondò in loro onore c fece comprende- 
re all'Europa che falsa ed esagerata fosse la 
voce di essersi eletto un Re nel Paraguai col 
nome di Nicc*l)> / , il quale pretendevasi es- 
sere un laico della Compagnia . A Cartagena 
fu il luogo dell’ imbarco per la Spagna * di 
dove sciolsero le vele i legni su cui erano 
stati posti > alla volta di Cività vecchia , es- 
sendo mente di S. M. che dovessero (issare la 
loro permanenza nel dominio della S. Sede ‘ 
ina essendo insorti alcuni ostacoli pel loro ri- ‘ 
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ceviinento , dovettero restire per qualche tem- 
po ristretti ne’ navigli , e di poi rimanere per 
qualche tempo nell’ Isola di Corsica , sempre 
alimentati come lo sono tutt’ora a Regie 
spese. Nil giorno medesimo di questa gene- 
rale espulsione vale a dire il primo di Apri- 
lè , volle il Re , che dinanzi le porte del 
proprio suo palazzo , incontro al balcone prin- 
cipale , alla porta della Città , alla pi izza pub- 
blica, e altri luoghi frequenti affissa fosse 
una legge di Stato o Prammatica da esso ema- 
nata , concepita in tal guisa : 

I. Ho ordinato, che il mio Consiglio facciit 
sapere a tutti gli ordini religiosi de' miei Re- 
gni la presente risoluzjone , col fare net tempo 
istesso ad essi conoscere la soddisfaz.ione , e 
stima , che hanno da me meritata, per la lo- 
ro fedeltà , dottrina , t obbedienz.* alle regole 
della vita Monastica , per la loro assiduità al 
servit-io della Chiesa, per le saggie istruzioni , 
che vanno spargendo , e per /* attenzioste , eh» 
hanno di astenersi dagli affari del governo , 
per loro affatto stranieri , e incompetenti e non 
convenienti a chi professa vita ascetica e clau- 
strale . 

II. Farà ugualmente s.tpere il detto Consiglio 
a tutti i Prelati , Diocesani , Congregazioni , 
Comunità Ecclesiastiche , 0 altre assemblee , e 
corpi politici de' miei regni , che motivi giusti , 
e gravi mi hanno indotte a bandire da tutti 
i miei Stati, e dominj i religiisi della Com- 
pagnia detta di Gesù col proibire ad essi di 
potervisi più giammai ristabilire , e che a que- 
sti motivi non mi sono indotto che con mia di- 

spia- 
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apiacere , e per mantenere quella tranqaillità di . 
chì sona debitore a' miei popoli come loro padre j 
e Sovrano . 

III. Tutti i beni de' suddetti religiosi della 
Compagnia di Gesù , effetti , mobili , ed immo- 
bili ovvero rendite Ecclesiastiche saranno incor- 
porati al fisco per farne quell uso , che sarà 
da me dichiarato , e in tanto si darà per por- 
xjone alimentaria degli individui Sacerdoti 
100. piastre ogni anno loro vita durante, e 
90. a' Laici , quali pensioni saranno ad essi 
pagate dalla massa de’ beni già addetti alla 
predetta Compagnia di Gesù . Dette porzioni 
alimentarie non si estenderanno sopra i Ge- 
suiti stranieri , che trovanti abusivamente in- 
trodotti ne’ miei dominj ; come neppure saranno 
accordati a que’ novizj che non avendo fatta 
professione , erano in libertà di separartene , 
ed hanno voluto volontariamente seguire gli 
altri . 

IV. Qm’ Gesuiti , che usciranno dagli Stati 
del Papa , o daranno giusto motivo di dolersi 
di lor condotta perderanno la pensione , rame 
pure quelli , che in dispregio delle obbligazioni 
di Cristiano , e di suddito pubblicheranno scrit- 
ti contrari al rispetto , e alla sommissione do- 
vuta alla mia zmlontà , e sotto pretesto di apo- 
logia , 0 difesa prenderanno per iscopo I intor- 
bidamento della pace ne’ miei proprj regni . A 
quelli a’ quali dovrà esser pagata detta pensio- 
ne , verrà spedita ogni semestre dal banco di 
cambio, col mezzo del mio Alinistro il quale 
procurerà informarsi di quelli che son morti , 
« che perderanno il diritto di jsigerla per prò. 

Q. tri* 
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pr/< coìp * , per f*rne U deduiJone Hòeessdrid 
xnfi'j man* totale, 

" ^ F, Resta inibito il ricevere giammai in tut- 
ta /' estensione de' regni di Spagna alcun menta 
bro della Compagnia, ni in particolare, nè 
in corpo di Comunitd sotto qualsisia pretesto 
0, quesito colare , e nessun Consiglio o T r ih un ale 
potrà ammettere veruna istanza o supplica soa 
pra questo oggetto . Al contrario si prenderana 
no le necessarie misure per punire i trasgresa 
aori, tra quali saranno considerati anche queU 
li individui , che passassero ad altra Religione , 
0 colla permessione del Papa fossero secolarit.- 
ZAti . 

VI, Si proibisce severamente, sotto la pena 
di esser trattato come Reo di Stato , a tut- 
(i i sudditi della Corona di Spagna Ecclesia^ 
itici , Religiosi , e secolari di qualunque gra-^ 
do , sesso , e dignità , di chiedere al Ceneraio 
0 a qualunque altro dell espulsa Compagnia , 
latterò di aggregatone c fratellami , e quel- 
li , che le hanno dovranno immediatamente 
portarle al presidente del mio Consiglio. Ouel- 
li poi , che manterraftno corrispondenza co’ 
Gesuiti saranno puniti secondo la gravità del 
delitto . 

VII. Retta inoltre generalmente proibito , lo 
scrivere , declamare , t riscaldare la mente de” 
popoli tanto in favore , che contro la presento 
sanzione . Tutti debbono osservar silenzio, al- 
trimenti saranno pure gastigati come Rei di 
Stato. Niun Giudice darà permesso,- senza 
nostro speciale ordine , che si stampi niun far- 
giù e libro su questa materia > e netsua stam- 
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patere potrà accettare o ritenere topra questa 
materia alcuno scritto 0 esemplarci 

Vili, Si raccomanda con particolar calore ai 
Prelati Diocesani, e ai superiori di suiti gli 
ordini Regolari ammessi nelle Spagne t e nelle 
Indie di non permettere, che i loro dipendenti 
scrivano , imprimano o declamino in veruna 
maniera sopra tale affare , e contravvenendo 
eadèranno nelle pene emanate contro i trasn 
iriìseri degli ordini Reali dal Re D. Giovan'„ 
Hi /. e comprese nei Decreto Reale in forma 
di lettera circolari de' iB. Settetftltre 1766. 
Questa legge, che ha forta di S arnione do- 
vrà esseri osservata esattamente , e inviola- 
hilmonte in tutti , ì ciascheduno de' Dominj 
della Corona di Spagna , incominciando dal 
giorno della sua puMicaz.ione ec. 

i O ì L R E; 

>Al Pardo 2 Aprile l^6i 

Conte di Arahda* D. FranceicO Opedat Ì>< 
Giacinto de Tudot D. Francesco yAguero) 
D. Giuseppe Emmanuele Domiogliez» 

Registrata . D. Niccola Berdugo Luogotenente 
• del Gran Cancellieie « 

Partiti pertanto 1 Gesuiti da* lor Colleg; « 
il primo scopo preso di mira dal Conte iìA- 
fonda fu quello di esaminare i loto scritti , e 
tutte le catte che stavano presso di essi 1 A- 
vea questo Regio Ministro una stima asSai 

Q. * 
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grande pel Sig. di Camfomanes celebre Giure* 
consulto, nc in ciò andò fallita li sua idea,, 
perchè S. M. ancora formata avea sopra di lui 
r istess'r intenzione , perciò gli venne afBdaca 
una tale incombenza . Qi^iesti c quel Sig. di 
Campamanes , che da alcuni anni addietro ha 
composta e data alla pubblica luce un’ ope- 
ra , nella quale si è ingegnato di provare che 
tutti gli ordini Regolari , ma segnatamente i 
Gesuiti aveano fatte delle usurpazioni illegit- 
time e contrarie alle leggi ne’ domiirj dell» 
Spagna . Ma se così pensavasi a Madrid , le 
imssime di Roma sembravano assai diverse , 
essendoché i Ministri primarj della Corte Pon- 
tificia , ed in particolare il Cardinale Torri - 
gioliti Segretario di Stato , davano a dubitare 
non esser ben persuasi della reiti degli iodi- 
TÌdui di S. Ignazio , e che loro piaceva più 
il proteggere quelli delle Spagne da lontano , 
che raccoglierli disgraziati. E si facea entra- 
re la politica di Statcr, allegando che un So- 
vrano non potei esser costretto a ricevere in 
casa sua tanti forestieri ; a ciò però si rispon- 
deva , che ri Papa come successore di S. Pie- 
tro non potca riguardare i Gesuiti come stra- 
nieri , tanto più che avea sempre esercitata so- 
pra di essi un’aurcjrità tanto esclusiva quanto 
immediata , diiamandoJi benemeriti della Cltie- 
sa , ed emanando in lor favore una Bolla ri- 
piena delle più estese grazie e privilegi , che 
non lasciava altra facoltà a’ Regnanti che if 
farla eseguire . La lettera con cxù' Corto HI 
rendeva informato Clemente XIII era ia data 
del dì 31 . di Marzo, e diceva: 

» Sa- 
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» Sapere S. Santità > che la principale oh- 
» bligazione di un Sovrano, era d' invigilare 
„ al inanceniniento e tranquillità de’ suoi - 
Stati , all’onore della sua Corona , e alla 
„ pace interna tra suoi sudditi : che per a< 
y, dempire a questo dovere , si era veduto nell’ 

„ urgente necessità di cacciar prontamente da 
„ suoi regni e possessioni tutti i Gesuiti, 
y, che vi si' trovavano stabiliti , e spedirgli 
>, nello Stato Ecclesiastico , acciò vi restasse- 
V ro sotto r immediata e saggia direzione di 
„ S. S. padre comune di tutti i fedeli , che 
^ non intendeva però aggravare la camera A- 
postolica col metterla in necessità di pen* 
n sare al loro mantenimento > onde avea pre- 
» se le opportune misure perchè fosse pagata 
t, a ciascheduno di essi loro vita durante una 
I, sufficiente pensione , piò che bastante a so- 
M stentarli ; che pertanto pregava la S> S. a 
„ non riguardare questa risoluzione da lui pre* 
^ sa , se non come una precauzione economi- 
ca indispensabile , alla quale non si era 
>, determinato , se non dopo un maturo csa- 
M me , e profonde riflessioni , talché sperava 
che St $. e la Corte di Roma gli avrebbe- 
bero resa quella giustizia che meritava una 
y, tal risoluzione) per la quale» come per al- 
tre, d'onde ne potesse risultare la maggior 
M gloria di Dio, chiedeva la sua santa ed 
„ Apostolica Benedizione > 

Avuta questa lettera di C4rU /// , il Pa- 
pa , scrisse subito a S. M. il seguente Breve 
ia data de*ii6 Maggio, alla cui sostanza per- 
(X 3 
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- clic nteflte resti caxnbiato , sarà da noi tradoU 
fedelmente dal Latino Idioma. 

jil nutro, carissimo Figlio in Gesto Cristo sto-. 

Iute ed apostolica Benedizione . 

„ Fra tutti 1 dolorosi infbrtun) , che sparsi 
M sonosi sopra di Noi in questi nove anni 
t, infelicissimi di Pontificato , il più sensibile 
,, al nostro cuore paterno c certamente queU 
„ lo, che ci annunzia 1 ’ ultima lettera di 
„ M. in cui ci fi partecipe della risotuzioofi 
presa di esiliare da’ vasti suoi regni e Staf 
,, ti i Religiosi della Compagnia dì Gesù , 
,, Ancor Voi mio figlio ? Il Re Cattolico Car- 
„ lo IH t che ci è sì caro, viene ora a col« 
n mare il calice delle nostre afflizioni • ason>> 
i, mergere la nostra vecchiezza nelle lacrime , 
y, e precipitarla nel sepolcro? 11 religiosissima 
n e piissimo Re delie Spagne , i dunque quel- 
n lo , che dovendo prestare il suo braccio 
n quel braccio potente che Dio gli ha data 
,, per proteggere cd estendere il suo colto Db> 
,, vino , r onore della Santa Chiesa , e la sa« 
,, Iute deir anime, lo presta invece a* nemici 
,, di Dio, e della Chiesa per rovesciare da 
n capo a fondo un istituto così ntile, e tao. 
,, to ben affetto a questa medesima Chiesa ) 
y. Un istituto , eh’ c debitore del siw nasci» 
„ mento , e del suo splendore , a quegli eroi 
„ eminenti io Santità , che Dia si è scelta 
y, nella nazione Spagnuola per spargere sopra 
ly tutta la terra la sua maggior gloria t Voc. 

|y t^ 
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M rà forse privar per sempre i suoi regni , e 
n i suoi popoli (li tanti soccorsi spirituali , che 
,, hanno felicemente ricavati da' Religiosi sud- 
„ detti , fino da due secoli addietro , sia nel 
suo culto , sia in tutto ciò» che contcibui> 
», sce alla perfeaione di questi soccorsi , eoa 
», sermoni , missioni , catechismi , esercia; , i- 
», stru^ione di gioventù nella pietà , c nelle 
», lettere; SIRE , eccoci all’ aspetto di un di- 
», sastro sì grande abbandonati di forze . Ma 
„ ciò che ci penetra forse ancora più a fon* 
», do , si è il pensare , che il savio e cle- 
», mentissimo Carle 111 , la cui coscienza è 
V fi delicata , e le intenzioni si pure , che 
», temeva di compromettere la sua eterna sa- 
„ Iute , soffrendo , che fosse recato il minimo 
» ptegiudizio all' infitto de’ suoi sudditi, sen~ 
», za discutere ora la sua causa , senza o»- 
», servare la formalità delle Leggi per la si* 
,» curezza di ciò che appartiene a ciasebedun 
„ cittadino , senza esaminarli , senza ascoltar- 
li, senza dar luogo a giustificarsi, lo stesso 
M Monarca abbia creduto potere esterminare ii>> 
», tieramente un corpo di Ecclesiastici votati, 
e coQsagrati al servizio di Dio , e del pubi- 
»» blico, con privarli della loro riputazione , 
», della patria, e degli stabilimenti , che vi 
„ tenevano , il possesso de’ quali non è meno 
„ legittimo dell’acquisto. E’ questo, oSIRE^ 
,, un procedere troppo avanzato . Se non può 
„ essere giustificato appresso Dio Sovrano 
„ giudice di tutte le sue creature , a che ser- 
,, viranno le approvazioni di tutti quelli che 
», furono cosfultati , di quelli che sono con- 
CL 4 » cor- 
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- 1 j all’ esecuzione > il silenzio dei 
lj(fj n ncAte de’suiid ti, la Cissegnazione di colo< 

' M IO sopra i quali c caduto il colpo cerrìbi* 

„ le r In quanto a noi , sebbene prdviam» 

M un dolore inesprimibile per questo aVvein* 

M mento , non ostante confessiamo , cbe te- 
„ miamo estremiamo per la salute dell’ ani« 
f, ma disV. M. a noi sì cara, t, 

,, Dice V. M. cbe si c travata costretta a 
y, prendere questa risoluzione , dall' obbligo di 
„ mantenere la pace, e la tranquillità ne’ 

„ suol stati. Ella vuole per avventura farci 
f, intendere , che certe turbolenze avvenute 
,, nel governo de’ suoi popoli siano state Coo- 
yy citate , o fomentate da alcuno de’ membri 
,, della Compagnia • Q^ndo ciò fosse , pe( 

,, qual motivo , o SIRE , non punire i col* 
yy pevoli , senza far cadere la pena sopra gl’ 
yy innocenti? Noi io protestiamo innanzi a 
,, Dio, e innanzi agli uomini r 11 corpo, 1 * { 

„ istituto, lo spirito della Compagnia di Ge* 

,, sù è assolutamente innocente , e non solo , 
„ innocente , ma pio , utile e santo , sia nel ' 
,, suo oggetto, nelle sue leggi, nelle sue 
yy massime. Per quanti sforzi abbiano fatti i 
yy suoi avversar) per provare il contrario non 
„ sono riusciti presso a persone non preve- 
,, nute e non appassionate cbe a far dispeez- 
yy zare , e detestare le menzogne , e le doo- 
,, tradizioni , colle quali hanno procurato di 
y, appoggiare una pretensione sì falsa . Qtie* 

„ sto corpo è composto di uomini srmili agli 
yy altri , capaci d’ ingannarsi , di errare , e 
„ commettere male azioni , ma gli errori e 

y, i de- 
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l delitti de’ particolari non trovano il so- 
sterno e la proteaione nello spirito delle 
)> SUOI leggi) come viene spacciato. E la pie> 
h tà di M. può riiitirare senza orrore le 
conseguenze di sì fatto modo di procederei 
Non pirlareivo del vacuo j che lascia nella 
t, florida Qiiesa delle Spagne 1’ assenza di sì 
i, gran numero di operaj; non diremo niente 
,, de* frutti di pietà , c de’ vantaggi cb’ erano 
soliti produrvi. Ma qual sarà ora la situa» 
ì, zione di tante missioni = de’ paesi lontani t 
t, e presso 1 popoli barbari fondate e go» 
t, vernate a prezzo del sangue e de’ sudori 
p, da’ discepoli e seguaci di S, IgnAÙo ^ è 
», Francesce Sttverio , vedendosi sprovvedute 
», de’ loro pastori e de’ padri spirituali } Se 
>, una sola , se molte di quelle povere ani» 
M me già ammesse nel gregge del Signore o 
», pronte ad entrarvi , venissero a perire a 
», motivo di una tal privazione , quai richia» 
», mi non farebbero al tribunale di Dio con» 
„ tro quelli che loro tolti avessero i mezzi 
», alla salvezza } Ma la cosa è fatta difanno 
,, i politici , r impegno è preso » l’ ordino Rea» 
», le è pubblicato. Che direbbe il Mondo sO 
„ vedesse rivocare o sospenderne l’ esecuzio* 
», nei Che direbbe il Mondo) Perchè non si 
I, ha da esclamare piuttosto, che dirà il Cie» 
», lo ) Ma finalmente questo Mondo , che di» 
„ rà ) Dirà ciò , che dice , e non cessa di di» 
», re da tanti secoli del più potente Monarca 
», dell* oriente . Assuero tocco dalle preghiere » 
», e dalle lacrime di Ester rivocò 1’ ordine 
M surrettiziamente sorpreso, di uccidere tutti 

» gli 
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«I gli Ebrei de’ suoi Stati e si acquistò per 
„ sempre la stima di un Principe giusto e 
„ vincitore di se stesso . Ah , SIRE > la bel« 
f, la occasione di cuoprirsi dell'istesta gloria! 
w Noi 1« presentiaoio non {e preghiere della 
„ Regina sua sposa » che dall* alto de’Cieli 
le rimette forse alla memoria il di lei af- 
», letto per la Compagnia , ma le preghiere 
», della Sacra Sposa di Cristo» e della Sao- 
y, ta Chiesa , che non può vedere che con 
„ lacrime la rovina totale, che minaccia un 
», istituto da cui ne ha tratti si gran servi. 
„ gj . Noi vi aggiungiamo le nostre preci 
„ particolari , e quelle della Chiesa Romana , 
u Ella si felicita deir attacco inalterabile di 
», V. M. e de’ suoi gloriosi predecessori alla 
„ Sede di S> J^ìetrtr, ella si glorifica di aver 
„ sempre date alla persona di V. M. ed alla 
„ Monarchia di Spagna le prove più grandi 
», di un amore distinto. Preghiamo dunque 
„ V. M. nel dolce nome di Gesù , eh’ è la 
», gloriosa divisa de’ Sgliuoli di S. 

„ pel nome della Beata Vergine Maria della 
„ quale hanno essi sempre difesa l’ Immaco. 
,» lata Concezione ; la preghiamo per la no- 
», stra vecchiezza di cedere, e di degnarsi di 
», revocare o almeno sospendere -1’ esecuziotia 
„ di un tale ordine . Si facciano discutere i 
», motivi a termini di ragione; si dia luogo 
„ alla giustizia, e alla verità di dissipare le 
„ nuvole de’ pregiudizi , e de' sospetti ; si 
M ascoltino i consigli , e gli avvisi de’ prima. 
„ ti d' Isdraello , de’ Vescovi , e de’ Religiosa 
„ in un affare » che ioteressaJo Suto, Tamct. 



Re CuttoUce delle Spagne , iyr 
,, re della Chiesa , la talare dell* anime , e , , 

,, la cosciensa della M. V, Noi siamo sicu 
„ ri, «he V. M, verri facilmente a conosce* ^ * 
„ re, che la rovina del corpo intero non è 
giusta, oc proporzionata alla reità, se pur 
„ ve ne è di piccolo numero di particolari , 

„ Convinti della rara pietà , e della giusti* 

„ zia a tutti nota di Y* M. slamo pieni di 
„ persuasione e di fiducia , che esaudirà le 
nostre teoere istanze, che abbraccierà il 
„ consiglio pastorale e paterno, che le dia- 
„ mo, e che soddisfarà alle nostre preghiere 
„ non meno ragionevoli , che giuste . Con 
„ questa speranza canto ben fondata , diamo 
„ a V. M. e a tutta la sua Reai famiglia l' 

„ Apostolica Benedizione , < 


Jìatn in Rema in S. Pietro i( dì iS^diÀtoR-^ 
, gi» 1767 P avie /X» del nostro Pontificato ^ ■ 


I Non volle il Re Carlo lasciar senza replica 
questo Breve , che in principio potea fare m^l* 
sa impressione negli animi , onde poco dopo 
rispose al Pontefice in tal guisa , v 

: * < 

S^NT /S S/AfO P^nR£, 


,, Il mio cuore trovasi ripieno di dolore q 
,, di amarezza nel ricevere la lettera di V. S« 
„ in risposta aU'avviso datole dell* espulsione 
„ de’ Religiosi della Compagnia di Gesù da 
„ tutte le terre del mio dominio , Qual sa* 
„ rebbe quel figlio, che non s'incencrisae-, 
« quando vedesse ra padre da luì rispettala 

11 Cd 
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. .. ed amiito , sommerso nell' afflizione e ba« 
17 Ó 7 ” lacrime? lo amo la persona di V* 

^ S. nella quale considero le virtù le più o> 
,> semplati , che venero nel Vicario di Gjsù 
4» Cristo. V. $. può giudicare da se stesso fl- 
>, no a quii punto io sia a parte delle di lei. 
„ pene> e ne sono tanto più sensibile, quan* 
„ to che ho creduto vederne la causa , che 
,, non aspettavasi tale nella solidità intiera 
delle ragioni , o pibttosto delle convinzio^ 
ni , sicché mi hanno determinato alla presa 
I, risoluzione . Q^ieste ragioni , queste con* 
•, vinzioni, SanttssimoPadre , sono troppo for* 
ti , e indubitate per dovermi indurre all* 
„ espulsione di un piccolo numero di Gesuiti 
t, da' miei regni invece del corpo intiero di 
M quelli che vi esistevano. Questo è ciò di 
f, cui nuovamente assicuro V. S. , e siccome 
«, la verità di questa mia esposizione può 'in* 
„ -fine ridondare a sua consolazione ; cosi pre> 
0 go Dio , che voglia , Che lai S. V. ' ne resti 
„ interamente convinta. Di più la divina bon> 
M tà ha permesso che in questo aflPare avessi 
>, sempre in .vista quel conto, che strettamen- 
» te devo renderli sull' amministrazione del 
H governo de’ mici popoli dei quali sono oh« 
,, bligato a difendere non solo i beni tempo^ 
t, tali , ma ancora i vantaggi spirituali . Q^iin. 
,t di* è che appoggiato a una tale idea , e ad 
w un tal line hd esattamente, provvednto af. 
u flnchè nessuno di quegli ajutt , che sono 
te dovuti agli Uomini, ed Uomiai addetti alla 
„ Chiesa non potessero agli espolsi religiosi 
n mancar giammai .anche ne’ più .lontani pae- 

t> si * 
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„.$i. Resti perciò tranquili.t V. S. su questo 
)> oggetto , giacche c quello , che pii’l sembra j 
,, recarle rammarico , e si degni di sempre 
„ più animarmi colla sua affezione paterna e 
„ Benedizione Apostolica . Il Signore conservi 
,, la santa persona di V. B. pel -bene di tut> 

„ la la Chiesa “• 

jiranqHez i. Giugno 1767. 

CARLO. 

. L’esempio del Capo della famiglia venne im* 
mediatamente seguilo dalle altre due Corti Bor-' 
honiche d’ Italia , cioè quella di Napoli e Par-. 
ma sull’ istesso piede e sistema tenuto in Is> 
pagna . Noi abbiamo riportato il fatto nudo e 
sincero tal quale avvenne , senza entrare nel-- 
le tante discussioni , riflessioni , e osservazio- 
ni fatte prima e poi , essendoché non convie-» 
ne sempre all’ Isiorico , il riflettere sulle riso- 
luzioni de' Sovrani , di cui a lui non sono 
note > nè saranno mai a veruno le vere e rea- 
li ragioni . In varie provincie Spagnuole si 
sparsero de’ vaticinj e de* sogni femminili pro- 
venienti da debole e riscaldata fantasia sul ri- 
torno degli emigranti', ma tutte le chimeriche 
visioni poco a poco si dileguarono qual neb- 
bia in faccia al Sole , e ritornarono in quel 
niente da cui erano uscite . A Roma , ove si 
parla , e si pretende di aver diritto di decide- 
re apertamente su tutto quello , che non si sa , 
e dove si creano Continuamente lettere apo- 
crife, false spedizioni dicorrieri,, asserzioni di 

Mi- 
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— - - Ministri i perchè ognuno > eh’ è inviso dal 
j -fanatismo o dalla propria opinione pretende be> 
^ * ne , o male sostenere il sUO punto ^ fu la sor« 
gente per gran tempo inesausta delle ciàtle d 
de’ delirii La prudenza della Corte di Madrid - 
fece col non ascolurle» chiuder le più garru- 
le lingue I Roma anch’ essa dopo i primi pai- 
si inutili parea » Che tolte alcune làgnanze fat- 
te al Re di hlapóli sull* Usò de’ beni degli es- 
pulsi Gesuiti , si fosse per attenersi come all’ 
espediente più saggio j alla via del silenzio j 
lasciando ai medesimi correre la loco sorte t 
Siccome non si potea rispondere bene alle in- 
calzanti e forti rimostranze del Marchese Ta- 
hhccì , così il partito di tacere sarebbe stato 
il migliore » Ma indi ne nacque una nuova 
briga , che produsse delle conseguenze assai se^ 
rie ì e molto più importanti potea produrne ) 
senza la radicata pietà del Re Carlo 111 ^ e 
la sua poca inclinazione a tutto ciò eh* è dis^ 
pula, scetticismo e controversia. Il Regnante 
Duca di Parma D. Ferdistando I nipote di S* 
M. diretto allora da’ consigli del Sig.Dii 7'//-' 
lot Marchese di Felino dopo avere aderito al- 
le insinuazioni del Zio nello scacciare anch’ 
egli la Compagnia di Gesù , credette sull’ e- 

■ sempio degli altri Sovrani esser venuto il tem- 

1768 po di emancipaoi da alcuni antichi abusi esi- 
stenti .ne’ suoi Stati, c che potevano in parto 
chiamarsi attentato^ e contrari alla suprema 
potestà del Principato . Emanò una legge per 
tanto , che nessuno de’ suoi sudditi portar po* 
tesse in paesi stranieri , gli affati contenziosi 
vertenti ne’ suoi tribunali , che i beni e le di» 
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|nità Ecclesiastiche in essi esistenti non potes* - 
Sero in avvenire esser possedute> che da’'SÙOi 
sudditi ; ed in fine che non si ammettessero ' 
Documenti >, Brevi , Bolle i e Carte provenieu- 
ti da paese straniero qualunque « né avesserd f 
alcuna validità prima di esser muniti del Re» 
gio exeqnotur . Questa legge fu il pomo della 
discordia; poiché Clemente XI tl se ne dichia* 
tò oftieso altamente i Supponsvasi che usando 
della solita sua moderazione ; cogliesSe altri 
tempi più placidi « né si volesse mettere al 
Cimento di sostener 1’ urtò di una tempesta i * 
che andava sempre più inoltrandosi a e alla 
giornata prendeva maggior possesso . La Cosa 
|xrò non fu così i Si credette a Roma oVe 
gli spiriti erano esacerbati ; per 1' anZidetta es* 
pulsione Gesuitica di poter rivolgere contro il 
Reale Ihfante suddetto conse più vicino ; 0 
meno potente , tutto quel risentimento « che 
don si età potuto sfogare contro i potenti»» 
ainii Monarchi di Francia , Spagna , e PortogaU 

10 . Si videro in poco tempo comparire alla 
pubblica luce certe lettere Pontificie in forma 
di Breve o monitorio in cui si dichiarava a- 
bolito , -ivullo j c di nessun valore l'editto del 
Duca di Parma; perchè preteso lesivo al F Ec- 
clesiastica libertà, ed immunità, minacciando^ 
ai le censure le più severe contro chi avea 
avuta patte nel medesimo ; anche costituito iti 
alta dignità ; da non potersi assolvere ; tolto 

11 caso di morte, che dal solo supremo Capo 
, delia Chiesa ; quando non venisse immediata^* 

mente ritrattato. 11 giovane Sovrano senti al 
tivo U po^ cento che faceasi di lui nd ttac« 

tar< 
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tarlo quasi come un semplice particolare , sa- 
pendo ben egli che Roma avea perduto 1* uso 
da quasi due secoli dì lanciar le scomuniche 
contro i Regnanti , che si erano assuefatti a 
non temer più le armi del Vaticano . Pubbli- 
cò un Manifesto per esporre avanti all’ Euro- 
pa i fatti nel suo vero aspetto e dimostrare la 
giustizia e necessità della sua legislazione in- 
torno agli Ecclesiastici , e loro beni , stante 
Tesser conformi a' regolamenti vegliami in va- 
rie Corti d’ Italia e particolarmente in Tosca- 
*na e in Piemonte, ove prima littorio jime- 
deo II, e poi r Imperatore Francesco I aveano 
pubblicate delle leggi contro le così dette 
Mani morte, senza che ne. fosse fatto loro 
verun rimprovero . Dopo questo passo , chiese 
l’assistenza delle Corti di sua famiglia, ebeti 
tosto il Re Luiii JCF" suo avo, e Carlo /// 
presero parte in. un affare, ove si metteva io 
compromesso il decoro di tutta l’Augusta Ca- 
sa di Borbone . Le due Corti di Versaglies e 
Madrid si affaticarono per mezzo de’ lor Mi- 
nistri alla S. Sede presso 5. S. , onde volesse 
degnarsi di addolcire il suo rigore, ma ilSan- 
to Padre ( istigato , dicesi, e diretto dal Cardi- 
nal Torri^ani già Segretario di Stato, ch’era 
personalmente piccato contro le Corti Borbo- 
niche, perche aveano negato di trattar seco 
lui ) stava forte, e allegava i decreti della 
famosa Bolla in Cmna Domini , così detta per- 
chè solita leggersi ad. alta voce ogni anno 
nella mattina del Giovedì Santo . Si cominciò 
dunque ad esaminarsi la detta Bolla in Fran- 
cia , ed in Ispagna > e poco dopo venne ia 
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entrambe le Monirchie proscritta , come non . 
ricevuta legitciinamente e tendente a diminuì j 
re la Re^ia potestà . I Parlamenti Francesi 
passarono ancora a proscrivere il Monitorio 
del Papa contro Parma ; e per dare al Decre- 
to una maggior forza il Re Cristianissimo 
mandò un corpo di sue Truppe ad occupare 
Avignone, e il Contado Venassino, posseduto 
in Provenza dalla S> Sede a titolo di compra fat- 
ta nel 1347 dalla Regina Giovanna / di Na- 
poli della Casa di Angiò . Le milizie Napoli- 
tane passarono nell’ istesso tempo a prendere 
le Città di Benevento , e Pontecorvo , che in 
quel Regno pure sono restate sotto il domi- 
nio della Romana Chiesa . Nc a Napoli , nè 
a Parigi si pensava forse di ritenersi e spo- 
gliare la Santa Sede di quelli Stati , ma con 
questi passi forti , come 1‘ esito 1’ ha fatto ve- 
dere , si volea indurre il Papa a rivocare il Bre- 
ve giudicato troppo ingiurioso alia autorità su- 
prema di un regnante . Si disse in Ispagna 
che la citata Bolla fin da tempi di Gregorio 
XIII e di Filippo II avea dato motivo a del- 
lo rotture , per cui il Nunzio Pontificio avea 
dovuto allontanarsi dalla Corte, e che l’Im- 
peratore Carlo y . , Filippo III . , Filippo IV , , 
Carlo II . , e l’ istesso Filippo V . , aveano so- 
vente prese le piu serie misure , onde non 
fosse attesa . Alcuni Vescovi pretesero di so-: 
stenerla , e tra gli altri il Vescovo di Cuen- 
za , che scrisse al confessore di S. M. una 
lettera piena di lagnanze sulle regie risolu- 
zioni su tal proposito . Comprese il Re l’ ar- 
dire soverchio in un suddito , ma in vece di 
, R ar- 
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Minarsi di austerità , e correre alle vie di 
fatto , volle compatire lo zelo inopportuno del 
Prelato, e per frenare io avvenire i trasporti 
della tua imprudenza gli scrisse sotto il dì 
%’]. di Agosto la seguente lettera. 

„ 11 mio Confessore per discarico di sua 
„ coscienza e delia mia , mi ha comunicata 
,,, la lettera , che gli avete scritta in un ac- 
,, cesso del vostro fervore . Voi dite in essa , 
„ che questa Monarchia è perduta per la per- 
„ secuzione della Chiesa ; die avete predetta 
„ una tal perdiu , ma che non è punto per* 
,, venuta la verità alle mie orecchie come se 
„ il mio Confessore non fosse l’organo di cut 
„ vi siete replicitainente servito per farmela 
„ giungere, lo vi assicuro, che l’ infelicità de’ 
„ popoli a me confiditi da Dio , mi ferirebbe 
,, assai più di tutte le disgrazie che potessero 
„ avvenirmi nel mondo , perciocché io gli a* 
„ ino come miei figli , e non bramo nulla 
,, più ardentemente , che il loro vantaggio , 
t, il sollievo , e la prosperità loro ; ma quel- 
M lo che più mi affligge si c , che vi prende* 
j, te la liberti di dire al detto mio Confesso- 
re , che la Chiesa c perseguitata ne’ miei 
I, Stati Cattolici , che sono saccheggiati i suoi 
w beni , oltraggiati i Ministri , e (e di lei ini* 
„ munita calpestate . Io mi glorio di esser fì- 
„ glio di una sì santa e buona madre, non 
,» vi essendo titolo , che facdami più onore 
„ di quello' di Re Cattolico, per sostenere il 
„ qual: , sono e sarò sempre pronto a sparge- 
„ re tutto il mio sangue . Ma poiché voi di- 
„ te» che non c per anche giunta la luce » 

» gl» 
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)) gli occlij miei) nc la verità alle mie oree- i....»» 
» chi€) vorrei) che voi mi deste a conoscere 
>, in che contiste questa persecuaiotìe della ^ 

„ Chiesa di cui non sono io punto informa* 

), to) in quale occasione Sono stati sacdieg* 

,) giati , e dilapidati i sooi beni , e calpesta- 
)) te le sue immunità ? Di quale altro canale 
), fuori di quello del mio Confessore vi siete 
,, valuto per illuminarmi » e quali sono que- 
), stt sì giusti motivi ) che vi costringono a 
), scrivere ì Voi potete spiegarvi liberamente 
M secondo la rettitudine delle vostre intenzio- 
)> ni ) e la vostra pia franchezza sopra tutto ciò 
i) che dice esigere questa grave materia , af- 
,) finclìc possa esaminarla, penetrarvi bene ad- 
j, dentro, e soddisfare, cornee dovere, all’ of>- 
„ bliga2ione , che Dio mi ha imposta . Spero 
,, dall* affezione vostra verso di me , e dal ze> 

,, lo che vi anima, che mi darete eh iaramen- 
», te a conoscere quali danni sono stati a voi 
a recati sotto il mio governo , le mancanze 
)> di pietà , e di religione , e i torti che può 
t, aver cagionati alla Chiesa } imperciocché 
a nuli' altro mi sta piu a cuore , che proce* 

,, dere nel mio operare con ponderazione e 
,, saviezza, e rendere alla Chiesa e a* suoi 
„ Ministri quel rispetto e quella veoerazio- 
„ ne che loro sono dovuti . •* 

Le risoluzioni del Monarca delle Spagne co- 
me che prese con ri6essione e prudenza di cui 
egli godeva già una universa! riputazione , 
vennero tosto imitate non solo dalla Coree di 
Napoli , che si facea un pregio di seguire in 
Ogni cosa k traccic dell’ Aogusio genitore dal 
R a gio- 
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giovanetto regnante, ina ancora dal Portogal- 
lo , dalla Repubblica di Venezia , e dal Go- 
verno Gen. della Lombardia Austriaca per or- 
dine deir Imperatrice Regina , ed aneli’ essi e> 
gualmgnte che S. M. Cattolica , diebiararono 
abolita e soppressa la Boll* in Cccna Domini . 
Erano in questo stato le vertenze , con Ro- 
ma , quando credette il Re Ca^lo esser venu- 
to ormai il tempo di stringer maggiormente i 
vincoli del suo sangue con quello d’ Austria , 
ed a tale oggetto essendo inaspettatamente naor- 
ta in Vienna di V'ajuolo 1 ’ ArciJucbessi Ma 
ria Giuseppina destinata sposa a Ferdinand^ 
IF. Re delle due Sicilie, fece chiedere ^Ma- 
ria Teresa in sua vece dal Duca di S. Elisa- 
betta suo Ambasciatore presso le Cesaree Mae- 
stà , r Arciduchessa Maria Carolina , il cu» 
matrimonio venne felicemente effettuato hn dal 
mese di Maggio 1768. Giunse ella in Napo- 
li accompagnata dal Granduca , e Granduches- 
sa di Toscana respettivo fratello e cognata , 
accolta dallo sposo non meno che da tutti ì 
popoli quale astro betaigno , che consolidar sem- 
pre più dovea la quiete e la tranquillità di 
que* regni. Già sull’esempio paterno era stato 
dichiarato quel Sovrano fuori di tutela appe- 
na leroiiBata l’età di 16 anni , tale essendo 
P uso de’ Principi della Casa di Borbone , tol- 
to ri Re di Francia , che ha compiti i quat- 
tordici - L’ istessa cosa era stata fatta a Par- 
ma relativamente a quell’ Infante Reale D. 
Ferdinand» /, a cui il Zio destinò per sposa 
In quest’ anno P Arciducitessa Amalia sorella 
della Regina di Napoli , ed in tal guisa eoa 

que- 
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rjuesli due Augusti maritaggi si dette l’adem- — 

pimento completo alle convenzioni esistenti 
tra la Spagna e la Corte Imperiale di Vien- 
na, e all’ estinzione c cessazione totale delle 
reciproche pretensioni , e al sempre maggiore 
stabilimento della pace d’ Italia . Queste cure 
non deviavano però il Re da altre necessarie 
alla prosperità della Monarchia , e per miglio- 
rare il militare , e renderlo assuefatto e spe- 
dito a' nuovi esercizi e nuova Tattica intro- 
dotta nelle loro Truppe dalle potenze Euro- 
pee, sul piede di quella di Prussia , che pas- 
sava per la migliore di ogni altra . Più di 
tutto però si pensò ad aumentare le forze di 
mare , che furono ridotte a segno che mai pili 
Hi alcun tempo si videro in Ispagna sì nume- 
rose , e bene allestite . Molte grosse navi di 
linea si costruirono ne’ cantieri di America , 
ove inoltre si posero in ottimo stato le piaz- 
ze tanto riguardo alle fortificazioni , quanto 
a’ presidj , artiglieri , e altri guerrieri provve- 
dimenti . Esser poteano tali precauzioni neces* - 
sarie > poiché crasi accesa sul principio di quest’ 
anno la guerra tra l’ Impero Russo , e laTur- 
chia , per cagione delle turbolenze della Po- 
lonia insorte fin dall’ anno 1764 , in cui 1* 
Imperatrice delle Russie unita col Re di Prus- 
sia fece eleggere Re di quello Stato Repub- 
blicano Stanhlao PoniiUoski > cui non si vo- 
lea obbedire da que’ turbolenti Magnati com- 
pagni della sua condizione . I Francesi avea- 
lio contemporaneamente presa ed unita al lo- 
ro Regno r Isola di Corsica in vigore di un 
Trattato d' accordo colla Repubblica di Ceno* 

, R ì va , 
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va, onde non li sapca dove la guerra sì po- 
tesse estendere , perchè dicevasi che 1' Inghil- 
terra sentisse malamente quest’ aumento di po- 
tenza nella Fcaaeia sua rivale . Ed in fatti T, 
acquisto di un’ Isola sì importante posta nel 
centro del Mediterraneo , mediante la sua si- 
tuazione , dava alla Corte di Versaglies uria 
gran preponderanza nel Mediterraneo . Ma si 
trovavano allora gl’inglesi troppo esausti dai 
debiti contratti nella passata guerra , e Lord 
Grtfton primo Ministro , non volle iramerge- 
ic la sua nazione in nuovi dispetid) • Accop- 
piando dunque alle arti di guerra quelle della pa- 
ce , non cessava il Re Carlo di tener l’ oc- 
chio attento al maggiore incremento dell’agri- 
coltura , della navigaaione , e del commercio . 

Fra tutti gli altri' corpi pubblici a tale ogget- 
to istituiti, mcdto si distinte la Societi Rea^ 
le di f'ergera , i coi membri , portano il de- 
coroso titolo di AMùì itila Patria • Le lora 
attenzioni versarono principalmente sopra 1’ e- 
conomia rurale, T architettura e la popola- 
zione , cose tutte da cui specialmente dipendo- 
no la prosperità e il vigore de’ popoli , dia 
tanto meno abbisognano delle braccia forestie- 
re , quanto pià sanno provvedersi colle pro- 
prie delle cose che richiede il sostentamento 
dell’ umana vita . Sapendo dunque il predetto 
Monarca , che un amplissimo tratto di fertile 
terreno situato presso le montagne dette Sitr^ 
pa Mortnay ricrovavasi fin da’ Re Austriaci > 
esausto di abitatori, e cb’ era ridotto poco mea 
che incolto, e di niun uso, chiamò nuovi co- 
loni da ogni parte i quali raccoltisi dalla Fcai»^ ' 
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eia, dalla Germania, e dall' Italia , ptospcra- - 

.'ODO si felicenienie , ebe nell' anno presente 
le ne coniarono fino ad otto mila , q.iiali ri. 
popolando il paese ne andavano rendendo fe. 
condo nel tempo istesso con vantaggio comu» 
ne il terreno. La munificenza Sovrana si e- 
stese fino a provvedere quelle genti di abt. 
Uzioni, animali, denari ed alimenti , soccor» 
li, cito non sono loro mancati fin tanto che 
hon è stato conosciuto , che potessero como- 
iainente vivere delle proprie fatiche . 

Intanto nwneato di vita il Sommo Pontefi- 
ct Cimtnte XIII , era suto innalzato sulla cat-> 
tolta di S. Piato con sommo gradimento del 
Re Ciurlo , Clemente XIF~ già Fra Lereuzjo Con- 
gMtlli di S. Angelo in Vado Diocesi di Ri. 
ibìm , Minor Conventuale . Questi appena as. 
suan> al Pontificato , si accinse subito a ri. 
conciliare i gravissimi enunciati dissapori , e. 
sistearì tra la Romana Cotte , e varj de'prrn* 
cipali: Sovrani Cattolici -, e uno de* primi pas. 
si fu quello di dichiarare riserbata a se la po« 
isenza della Causa di beatificazione del Yen. 
Vescovo di Aagelopoli Guxmmì di Palafox 
desiderata ardentemente dalla Coese di Madrid , 

« che si spacciava contrariata con tutti imez> 
si possibili dai Gesuiti, e loro partitanti. Per. 
ciò ailorcbè giunse al Re Cauolico la lettera 
di S. S. per partecipacgli la fausta sua esalta* 
ziocie in supremo Capo della Chiesa , & M. 
gli fece pervenire l’ appiesso graziosa risposta. 

Qhomìo i , Cardinal* do’Saìi», e della- Cacd* 
mi dettero notizia di estere staro eletto nella 
fersoua di F. S. ntt sì degno Posttefice , fu 
R 4 stra- 
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- strturdindrio il giubilo , (ht ritenti il mio C1ta-‘ 

J 7Ó0 ’ vedendo , che l' Onnipotente si era degnato . 

di ascoltare gli umili v.ti co' quali io lo sup* 
plicavd di dare al Mondo Cattolico un Capo 
visibile qual si conveniva nelle attuali circo'* 
ttanxji • Sapeano bene que’ Porporati essere stai- 
ti questi sempre i miei unici t vivi decider j , 
e adesso do gloria alla divina Provvidente di 
averci concesso un Pontefice , un Padre. , un 
Pastore in cut risplendono le virtù più subli- 
mi , e da cui tengo ferma sperant.a , che si ah' 
biano a dissipare le calamità , e i turbamene 
ti , che tanto dolore hanno arrecato a’ veri fi- 
gli della medesima Chiesa lo. Santo Padre , ni 
glorio di essere il più amante , e il più afe- 
zionato alia Santa slpastolica Sede , e fatno 

10 stesso i miei regni , i quali per antitfo catto- 
me l' hanno professata e professeranno senpre 
molta riverenza . 1 Sommi Pontefici gli hanno 
riguardati ognora Con singolare amore , conside- 
randogli come il più fermo appoggio deila Cat- 
tolica Religione , e adesso è il tempo cht y. B. 
gli Continui la stessa affezione . Tutti i miei 
voti ti dirigono a mantenere questa stessa Re- 
ligione pura ed immacolata , come la lasciò Gc- 
SHcristo, ed a cotffermare la pace interna , t 

11 buon ordine de' miei popoli senza confusione 
di gerarchie . Per ottener questo ho 'necessità 
dell’ ajuto di y. S. per la cui mano spero ve- 
der dissipata P origine della discordia . Ricorro 
a y. B. con filiale e sicura fiducia , e Così a- 
desso e in avvenire lo farà in mio nome P in- 
caricato de' miei affari presso la sacra sua per- 
sona . Lo eseguisco direttamente in corrisponden- 
za 
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td del tenero affetto col qteale la S. V. si pro^ 
pone dhtinlHermi nella sua lotterà di proprio 
pugno » ma temo di accrescere le molestie al 
gran namer» delle sue applicazJoni jippostoliche. 
eoi piìf ailuniarmi , onde mi contento di racco, 
mandarle istantemente le suppliche > che per mia 
parte le saranno presentate . Le rendo le piìt 
distinte gratÀe per la predilex.ione, che ha me» 
vitata da F’. S. la causa del Fescovo Gio: Pa- 
lafox , lusingandomi , che l' eroiche virtù di que- 
sto servo di Dio avranno in breve il meritato 
culto, continuando la S. F. a dileguare le fini 
t pungenti contradi doni che per tanti anni gli 
si sono opposte. F. B. mi conceda nuovamente 
la sua jlpostolica benedidone , mentre prego Dio 
a conservare la sua sacra persona , pel bene 
della Cristianità che ne abbisogna. 
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Clemente XlF era un Pontefice che seguiva 
In molte cose i sentimenti di Benedetto XlF 
d‘ immortai memoria , e non era fiero sosteni-* 
tore di molti pregiudiz) che i suoi antecessori 
aveano quasi consacrati . Amava e stimava i 
Sovrani , e amava più ancora di essere da queK 
lif e da’ loro Ministri stimato j onde non tar^* 
dò molto a ritornare in buona armonia pri- 
Sna col Portogallo , poscia colla Spagna , ed 
altre potenze Borboniche , Egli volle tenere al 
Sacro fonte un figlio primogenito nato al pre-> 
sente Re Carlo JF dalla sua sposa la PrincM 
pessa d’ Asturias , che venne alzato al Sacro 
fonte co* nomi di Carlo Clemente -Antonio di 
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Padova. In tale occasione fu che il Re Cari» 
III pet rendere sempre più illustre 1' epoca del 
fausto nascimetuo , istituì un nuovo Ordine di 
Cavalieri sotto il titolo Reale di Cavalieri 
della Samtiuima Comexione , di cui la M. S. 
dichiaròsrì gran Maestro perpetuo , decorando, 
ne i Principi dell’ Augusto suo sangue e di- 
versi de* più qualificati personaggi. Poco man-, 
co che in questo mentre non iosurgesfe una nuo- 
va rottura tra la Spagna e la Corte d* Lon- 
dra , per avere i Goveritatori Spagnuoli occu- 
pata colle vie di fatto , e cacciati gl’ Inglesi 
dall’Isola di Falkand o sia la gran Maltùna 
da questi ultimi nominata Porto Egmoat . L 
Brettoni r aveano occupata coll’ oggetto forse ^ 
che le squadre Inglesi in caso di guerra coll% 
Spagna aver potessero un poco dì riposo nel 
lungo viaggio che far doveano per assalire 1* 
America Spagnuola, ritravando ivi gente a- 
mica , attrezzi navali e rinfreschi , onde ese. 
guire con maggior sicurezza e facilità le spe- 
dizioni . Si sostenea a Madrid che questo non 
potea farsi dall’ Inghilterra senza un’ aperta vio-, 
lazione de’ trattati. A Londra al contsacio gri- 
davasi esser in piena libertà di chicchessia 1’. 
impossessarsi di un'Isola deserta, e trascurata 
da tutti. Il Re Carlo avanti d’impegnarsi mag- 
giormente in tale affitte , giudicò non essere 
per anche ven«^ il tempo di far sopportare a’- 
sudditi il peso di una nuova guerra per sì 
piccolo scopo . Le spese immense e i disastri 
sarebbero stati cectissiaiìi, e il guadagno mol- 
to incerto . Fu posta la contesa in maneggio » 
e nel di za di Genoajo fu concluso e sorto* 

scrit- 
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scrìtto r accomodamento , e disapprovata la 
con<iotta del Viceré del Paraguaj. 11 gabinet- 
to Francese in vece di sostenere le indubitata 
ragioni del Re Cattolico sopra l’ Isola suddet- 
ta posta alle foci del Rio della Piatta, fece 
sapere a S. M. che il Re Cristianissimo non 
era in grado di dargli ajuto relativamente al ' 

patto di famiglia , per. il non comoda stato 
delle finanze nè affatto placido stato del suo 
regno • Altro affare ancora più strepitoso e qua- 
si nuovo nel suo genere fece stordire in que- 
sto tempo r Europa . La Russia avea avu 

te continue vittorie contro i Turchi avendoli 
ridotti a mal partito , c si era molto avvici- '' 
nata colle sue conquiste all’ Ungheria e alla 
Transilvania . La Corte di Vienna avea presa, 
ombra grandissima di questi potenti e fortuna- 
ti vicini , ed istigata da’ Francesi era in pn>> 
cinto di concludere un trattato di sussidiocol- 
la Posta Ottomana, che le rendeva Belgrado» 
e una parte della Vallacbia , purché P Impera- 
trice facesse avanzare in Moldavia 6a mila uo- 
mini contro i Russi . Inoltre gli Austriaci e- 
rano gelosi delle gran Vittorie da questi ri- 
portate sui Turchi , sotto acquali erano essi 
rimasti soccombenti nella guerra del 17J9 • 

Il Re di Prussia avvisato da CoseanciaopoU di 
che si trattava , ne avvertì 1 ‘ Imperatrice Ca- 
terina Il facendole vedere essere la dichiara- 
zione dell' Austria in favore del Sultano un 
contrattempo faule a* progressi delle sue armi , .> 

dopo tanto sangue sparso e tanti tesori spesi . 

In tal guisa giunse a persuaderla a rinnovare 
una triplice alleanza cella predetta Imperatrt-c 
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- - Regina > e ad acconsentire , che le tre Po* 

tenze alleate sì dividessero tra loro le miglio* 
ti provincie della Polonia . Ftderig» avea il 
primo fatta 1’ apertura di un tal progetto a 
Ginsrppe II in due abboccamenti avuti seco 
lui a Nais in Slesia « e a Neustadc in Mo* 
ravia> ma 1* Imperatore non vedendolo effet* 
tuato , si credeva essere in libertà di rivol* 
gersi altrove . La Sovrana Russa avendo dato 
il suo assenso , la Polonia fu invasa per tre 
farti dille Truppe delle tre Potente condivi* • 
denti» e smembrata di que’ paesi , clic alle me- 
desime erano più comodi • La Francia e tutti 
gli altri potentati immersi nello stupore non 
aliarono un dito per sostenere i Polacchi , e 
impedire uno smembramento , Che tanto alte- 
rava la bilancia politica del potere . Carlo III 
lontano per la situazione de’ suoi Stati, e me- 
no in grado degli altri di sentire gli effetti 
di questo colpo in.provviso , giudicò doverne 
imitare il silenzio • Non è pelò che non ne 
fosse stato ragguagliato » e dal suo Ambascia- 
tore a Vienna, e dal Marchese da Na- 

poli , avendo saputo Ano che molto ci era vo- 
luto a indurle Maria Teresa, Principessa pia 
e scrupolosa ad apporre al trattato la sua Ar- 
ma , e solo le sì era strappata con dirle, es* 
sere obbligata in coscienza a ingrandirsi, quan- 
do s’ ingrandiva l’ intraprendente Prussiano suo 
vicino é 

L’ Ecclesiastica giurisdizione spesse volte 
era solita in Ispagna di eccedere 1 giusti li- 
miti » onde Volendo il Re Carlo rimetterla ne' 
•uoi conAni , dette diversi precisi ordini su 

tal 
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tal proposito • Brasi preteso dal tribunale dell' 
Inquisizione di Madrid dì fare il processo ad 
un soldato invalido , che avea contratto un 
secondo matrimonio vivente la prima moglie , 
lo che era stato già fatto dall’ auditore dell* 
esercito . Per levare in avvenire ogni dubbio 
S. M. si spiegò su tal punto con un suo 
Reai decreto concepito in questi termini ,, Ciie 
,, la Poligamia di cui trattavasi dovea essere 
„ sottomessa alla Regia ordinaria giurisdizio^ 
„ ne da esercitarsi dal Tribunale dell’ audito- 
„ rato di guerra contro coloro che gli sono 
,, soggetti , e che sì intimasse al Vescovo di 
„ Farsaglia , Inquisitore Gen. di far sapere. 
„ agli Inquisitori Subalterni , che in casi dà 
>, tal natura , dovessero osservare le leggi del 
„ Regno, senza mettere ostacolo alle proce- 
« dure de’ Tribunali del Re ; che si conte* 
„ nessero in appresso solo ne’ limiti delle lo- 
„ ro facoltà, che non si estendevano a for* 
>, mar processi , che in materia di eresia e apo- 
„ stasia : di non far mai assolutamente carceà 
,, rare i sudditi di S. M. senza aver chiare 
„ e indubitate riprove della loro reità , sotto 
„ la pena di renderne strettissimo ed esatto 
,, conto al trono . “ Ad altre cure poi rivol* 
se r animo il provido regnante . Una delle 
più importanti , senza dubbio , c .quella della 
moneta , che tanto influisce sul commercio 
delle nazioni , e sul minore o maggior prez* 
zo delle merci, e derrate. Le monete dunque 
tanto d’ oro , che di argento , che circolava* 
no negli ampj dominj Spagnuolì , eransi con 
l’andar degli anni, come avvenir suole in 

mol- 
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n^olce parti, logorate, guaste, e perciò dU 
ininuite del giusto peso , e intrinseco corrisi 
pendente valore . Altra moneta si era usata 
specialntente a' tempi di Citrle II. Austriaco , 
di minor bontà di lega , ed altra non si vo- 
lea più ricevere dai popoli , il che ogni gior- 
no faCea insorgere degli inconvenienti . Aven* 
do in vista il Monarca la dignità delle sue 
stecche, e ad un tempo istesso il manteni- 
mento del pubblico credito , e il vaniaggio- 
de’ sudditi , ordinò che tutta quanta la vec- 
chia moneta fosse richiamata al regio erario , 
da cambiarsi colla nuova - fatta coniare a ta- 
le effetto , e questa si conobbe generalmente , 
esser di maggior bontà , bellezza , e comodo 
della richiamata • Una siffatta operazione noti 
potè eseguirsi senza scapito dell’ interesse del 
Principe , ma a ciò non si badò nè putito nè 
poco, poidiè si volle, che tutta la spesa del- 
la manifattura si facesse cadere a danno del- 
lo zecche istesse, con veramente Reale libe-^ 
iralità . In questo mentre giunta al Re la fau- 
sta notizia che la Regina delle due Sicilie 
sua nuora avea data alla luce la prima pro- 
le nella persona della presente primogenita 
Principessa M»rÌ4 T tristi Car«linMt inviò su- 
bito a Napoli uno de’ più opulenti e cospicui 
personaggi della sua Corte che fu il Duca tt 
s4rc0s incaricato d^ complimentare entrambi 
que' giovani Sovrani, e recare al padre della 
neonata un servito d’ oro per Uso della tavo- 
la ; e alla madre , una collana di grosse per- 
le orientali , ed una scatola di diamanti sciol- 
ti. In occasione del battesimo in cut a do- 
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dell* Augusto avolo fu alzata al Sacro fon- - - 
t« la piccola Principessa I si videro gettate al 
popolo nwltissitne medaglie « che nel diritto ' ^ 
aveano impresso il busto di Sé M. Cattolica « 
e nel rovescio le parole : pì . primam . re^ 
gÌMm . prolem . irMulatio . missilia . populo . 
JVeeipol . 1772. Ciò inteneriva i cuori di tut- 
ti i buoni Napolitani « che in questa leggen- 
da comprendevano , che l’ ottimo Re sebbene 
lontano noti avea mai Saputo scordarsi di 
loro 4 

Brasi già fin da questo tempo portato a ri. 
sedere in Roma in vece del defunto Monsi- 
gnor jlpiMrH il Sig. de Momno uno de* più 
accreditati membri del Consiglio di Cartiglia « 
e vi avea spiegato il carattere di Ministro 
plenipotenziario della Monarchia Spagnuola < 
Dopo qualche mese di tua permanenza in 
quella Capitale, Clemente AT/K si risolvette di 
abolire e soprimere per sempre la tanto fa- 
mosa Compagnia de’ Gesuiti , sì a lungo , e 
sì fervidamente accusata , e difesa a’ tempi 
nostri . La solenne Bolla o Breve , che chia- 
mar sì voglia di tal soppressione venne pubblio 
cato colle stampe nel dì zi. di Luglio 177J « 
e in tal guisa si dette fine a un tempo istei* 
so , e alla diversità delle opinioni e delle 
Congetture su tal proposito, e a quello già 
sì accreditato istituto , che avea avuta la ma- 
la sorte di trarsi addosso l’ indignazione de' 
principali Sovrani Cattolici , e specialmeate « 
di Ceerlo JII, onde la S> Sede istessa neces- 
sario credette , per la quiete comune del Ci\- 
stianesifflo , l’ intero suo annientamento . Car- 

la 
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■ lo IH. però mentre facea risaltare il suo sde- 
jn— , gno contro tutto il corpo Ignaziano , dava 
in questo mentre , e ha sempre date conti- 
nue riprove di elargiti verso gl’ individui 
suoi sudditi , facendo loro pontualmente paga- 
re le assegnate pensioni, e sovente aumentan- 
dole , e aggiungendovi degli scraordinarj donati- 
vi , a norma de’ bisogni. Altre volte si sa- 
rebbero chieste In tale affare formalità senza 
fine , almeno eguali a quelle per cui la det- 
ta Compagnia era stata stabilita e conferma- 
ta . Ma risiedendo l’autorità della Chiesa Ro- 
mana , secondo molti Canonisti e Teologi 
nella persona del Papa , un solo Breve bastò 
per distruggere una sì potente società. Tutti 
i Principi Cristiani vi si confermarono tosto 
senza opposizione , e l’ istesso Re di Prussia 
che qualcheduno vantava , che avrebbe fatti 
sussistere i Gesuiti nella Slesia e nella Prus- 
sia già Polacca, lasciò stare quelli che vi e- 
rano ne’ collegj esistenti In quelli Stati , ma 
gli considerò anch’ egli come sciolti , e anni- 
chilati . Non erasi appena terminate a Roma 
tutte le disposizioni di questo grande affare , 
che si ebbe da S. M. il grave cordoglio del- 
la perdita del Reai nipote Infante D> Carla 
Clemente di cui era stato compadre il Papa , 

' ^ e r inaspettata notizia , che il Re di Maroc- 

^774 avea rotta a similitudine de’ barbari la pa- 
ce colla Spagna . In principio il furore si sfo- 
gò in soli manifesti e scritture contro il con- 
sueto costume degli Affricani , ma poi In bre- 
ve alla guerra della penna succedette quella 
della spada. Un grosso esercito di Marocchi- 
ni 
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ni si portò nel di 6. di Dicembre all' assedio 
di Melilla una delle principali piazze posse- 
dute dalla Spagna nelle Spiaggie Affricane , 
attaccandola con tutte le arci a loro cognite ) 
e siccome in queste arti comparvero eglino 
alquanto più esperti che in addietro , fu 
creduto , che qualche Europeo dirigesse le lo- 
ro operazioni . Fu detto per cosa certa , che 
gl' Inglesi aveano soffiato in questo fuoco col 
fine , che il Re Cari» costretto ad attendere 
agli affari dell' Affrica non avesse campo di 
rivolgersi a quelli dell’ America , nè di dare 
ajuto alle Colonie Britanniche' esistenti nella 
patte Settentrionale di quel nuovo Mondo , 
che aveano prese le armi per sottrarsi al du- 
ro giogo della madre patria . D. Gio: Sher- 
loch comandante della piazza , rigettò corag- 
giosamente tutti gli sforzi de* Mori , e la 
piazza fu per eccellenza difesa . L’ altra cele- 
bre fortezza marittima detta il Pennon de f^e- 
lez. affidata alla custodia di D. Fiorenzj» Mo- 
reno si rise anch’ ella degli assalti e delle 
bombe de’ Musulmani aggressori , talché dopo 
4. mesi inutilmente consumati , e gran perdi- 
ta di gente e di artiglieria , i Mori disperati e 
confusi se ne tornarono alle loro case con 
somma gloria delle armi Spagnuole. 

Confusi in tal guisa i Marocchini e respin- 
ti per ogni dove , si pensò dal gabinetto Spa- 
gnuolo ad abbassare la baldanza degli Al- 
gerini , che dal loro porto insukavano co’ le- 
gni corsari tutto il mediterraneo , ed in {spe- 
cie le coste di Valenza , Catalogna , e Anda- 
lusia. Ardua era 1 ’ impresa, perchè tentata 
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in vano da Carlo f' nel 1541 , e da Filippi 
III nel 1604, e sempre era mal riuscita. /Al- 
geri guardata dalla natura perchè situata da- 
vanti ad un mare quasi sempre tempestoso , coro 
•otnma difiìcoltà potea essere attaccata per queU 
la parte, e dalla parte di terra rischiosissimo 
era lo sbarco, e poi sempre imminente il 
ricolo di veder perir l’esercito di sete per la 
mancanza dell’ acque . Inoltre i Marsiliesi, gli 
Olandesi, e gl'inglesi vendevano continuamen- 
te agli Algerini polvere , palle , fucili e can- 
noni per dare ad essi maggior agio di attac- 
care le Navi Mercantili di tutte le altre p» 
lenze Cristiane, per costringere in tal guisa 
i Mercanti a prescegliere i loro bistimenti 
con esclusione degli altri , pel trasporto delle 
merci e derrate . L’ avidità del guadagno , 
rende poco men che brutali alcuni popoli Eu- 
ropei, a segno di ajutare e porgere i mezzi 
a’ Maomettani di distruggere gli istessi Cri- 
stiani loro confratelli. Non vie esempio, che 
siasi mai veduto un Turco somministrare i 
mezzi a* Cristiani per molestare quelli della 
sua religione , ma continuamente si veggono 
nell’ Istoria , dei Re , e de’ popoli seguaci di 
un Dio di pace esser confederati de’ Turchi a 
danno di altre Cristiane potenze . Questa 
vergogna orribile non è per anche cancellata 
nel Cristianesimo. Comunque si fosse, fin dal 
principio dell’anno s’incominciarono a vedere 
nelle diverse provincie e porti della Monar- 
chia Spagnuola insoliti militari appareedù . 
Vennero reclutate, allestite e poste in movi, 
mento le Truppe, ed equipaggiate e prowe- 

du- 
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iute di quanto occorreva di diverse Navi dì 
guerra , Fregate , e altri minori legai . Si no- 
leggiarono molti bastimenti da trasporto , e il 
tutto si eseguì con tal celerità , che tutta la 
Flotta consistente in 400 vele in circa • tra 
le quali S Vascelli di linea « 8 Fregate, 24 
Sciabecchi, ed alquante galeotte bombardiere. 
A questi si aggiunsero moki legni ausiliarj , 
Toscani, Maltesi, e Napolitani. Il Tea. Gen. 
Conte di Ortiily Irlandese., ebbe il comando 
supremo delle Truppe di mare, e Z>. Pietrjt 
Cduttjen quello di terra • A’ 18 di Giugno si 
sciolsero le vele , e a’ 4 di Luglio tutto 1 ’ 
armamento , dopo aver non poco lottato colle 
tempeste , i venti e le corcemi contrarie , giun. 
se alla vista d’ Algeri . Infausti erano già i 
prehidj di quetta spedizione , p.erchè sapcasi 
che i due prenominati Generali non eranopun-. 
to tra loro d'accordo , sul modo di eseguirla , 
e i Nemici della Spagna , penetratone ben 
presto r oggetto, aveano somministrato agli 
Algerini quanto facea d'uopo per premunirsi . 
Nella mattina del di 8 di detto mese fu ten- 
tato Io sbarco sulla spiaggia, ma appena che 
le Truppe ebbero mesto il piede a terra , fu 
d'uopo ritirarsi con della confusione , stantedrè 
le misure non furono molto ben prese, e i 
Mori ben ammaestrati fecero un fuoco cosi 
terribile, che non Fu possibile, ohe mai gli 
Spagnooli potessero guadagnar terreno . Fama 
fu che in quella occasione le Navi Spagnuole 
non cuoprissero come doveano colle loro bat. 
tene i soldati sii già sbarcati per tener lo»- 
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tani i nemici, e cbe solo a ciò si affaticasse, 
ro le Fregate delle nazioni , cl»e erano con- 
corse aneli’ esse a coadjuvare l’ impresa . Ott’ 
ore durò il fìero contrasto , ma al fine il Ge< 
iterale non volendo veder sacrltìcata inutil- 
mente tanta brava gente , a gran rischio , co- 
mandò che tornar dovesse sulle navi , non 
senza aver lasciato sul campo più di j mila 
persone , tra morti , e feriti . Ogni ritirata fat- 
ta con prestezza in faccia a un nemico vinci- 
tore costa gran sangue. Terminato in tal gui- 
sa r infausto tentativo le navi , e 1’ esercito- 
ritornarono a’ lidi della Catalogna , ove per 
qualclre spazio di tempo , corse voce , che non 
molto sarebbesi tardato a ripigliate l’ impresa . 
Ma congedati i legni da carico , e distribuite 
di bel' nuovo le Truppe ne’ lor quartieri , pre- 
sto si seppe , che il Ke Carlo rtserbava ad al- 
tra più opportuna congiuntura il proseguirla , 
facendo intanto accrescere le sue forze terre- 
stri , e marittime affine di renderle più for- 
midabili a’ nemici , Premiò gli Ufliziali sì na- 
zionali , che esteri , che- si erano più degli al- 
tri distinti , e sembrò , cl>e volesse in parte 
far sentire la sua disapprovazione al Tenente 
Gen. d' Orcilly coll’ ordinargli , che invece di 
presentarsi alla Corte , ritornasse subito al suo- 
governo di Cadice . Se questo fu castigo , fu 
come ognun vede moho clemente e pieno di 
moderazione, mentre le Spagne tutte esclama- 
vano contro la di lui pretesa cattiva direzio- 
ne . Frattanto S. M. comandò che una foste 
squadra di navi fregate e sciabecchi continuas- 

se- 
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»ero a scorrere lungo le spiaggie di Barbarla j 
chiudendo l’egresso da que' porti a’ legni cor- 
sari , assalendo e gettando a picco quelli , che " 
Voleano entrare > ed inseguendoli in ogni par- 
te se avessero l'ardire di uscir nuovamente da 
medesimi • 
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ISTORIA 

delregnqdi 

CARLO II L 

DI Borbone 
RE CATTOLICO DELLE SPAGNE , 

E DELL' INDIE. 


LIBRO QJ7ARTO ED ITLTrMO. 

Contenente eie eh' r seguin étalla. fràmt impre-~ 
SA dì Algfti fine aUa smia mene sevvenut*. 
nel mese di Decemhre 17S8. 

già fin dal mese di Settembre 
II’ anno cfecorso passato a mi- 
lorvita dopo 5. anni e 4> mesi dt 
jntificato, con dispiacere di tut- 
ti i buoni e particolarmente dt 
Carlo 111 il Pontefice Clemente Xll^. Anche a 
lui poreasi certamente apjJicare 1’ elogio , eh* 
era stato fatto in Inghilterra a Benedetto X/f^ 
di Papf sene.» nipotismo , regnante con t’ istes- 
sa moderaxjsne di un Doge di p'enezJa , dotte 
senza vanità, ed Ecclesiastico senza enttosias- 
mo ed interesse . Avanti la sua morte avea 
avuta la consolazione di lasciar Roma in tran* 

quil- 
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quUliti eoa tutte le potenze Cattoliche , nè 
vi era Corte o grande o piccola , che non 
fosse seco lui in ottima armonia . Riguardo 
alla Spagna egli avea già pubblicato un Bre- 
ve in data de’ aé di Marzo 1771 per dare un 
nuovo aspetto alla giurisdizione della Nunzia- 
tura di Madrid , e questo Breve è di troppa 
importanza nell’ attuali circostanze da non do- 
versi qui liportare. 
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A perpetua memotia del fatto. 

Lo xjelo della gmttieja col quale tempre so- 
noti tegnalari 1 Romani Pontefici nostri prede- 
cessori , gli ha resi intenti in qualunque tem- 
po a non tralasciar giammai di usare della pa- 
terna lor vigilanzA > per procurare /' ammini- 
strazione la più giudiziosa , e la più esatta . 
I\loi pure sull’ arme loro crediamo nostr' obbligo 
et impiegare /’ autorità aipottolica , acciocchì in 
questo ancora non abbiano a desiderare di vai. 
faggio le nostre premure . Da molto tempo in 
qua. Come ci ì stato esposto, nel tribunale del- 
la Nunziatura in Jspagna , /' auditore di quel 
Nunzio Apostolico , era solito di terminare in 
qualità di giudice ordinario in prima istanza, 
le liti e cause tanto civili, che criminali, de' 
Regolari , ed altri esenti , e oltre a dì come 
giudice di appello confermare o rivocare le cau> 
se giudicate dagli Arcivescovi e p'escovi di que' 
regni . Acciocchì ora in avvenire sia con mi- 
glior comodo e maturità resa ad ognuno quei- 
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- la giustiù* , che gli si conviene , abhiam deter.» 

minate in virtù del presente Breve una forma 
' da osservarsi in simili cause in tutto e per 
tutto perpetuamente . Pertanto di nostra certa 
tcieniA e matura deliheraz.ijne e pienezXA di 
nostra potestà > priviamo , e come privato vo~ 
gliamo , e comandiamo doversi tenere f auditore 
del nostro Nunzjo , e della Sede jlpostolica 
prò tempore ne' regni di Spagna, privo di quan- 
tunque facoltà , autorità , e giuriseli z.ione , di 
conoscere , e decidere » e terminare alcuna delle 
suddette caute, non tanto in prima, che in o- 
gni altra ulteriore istante , ed in grado di ap- 
pellatone , ed in sua vece sostituiamo e surro- 
ghiamo la Rota della Nunuarura yipottolica , 
che così dovrà chiamarti, da erigersi nella Cit-» 
tà di Madrid Diocesi di T oledo , questo 

Tribunale della Rota il Nunzjo prò tempore 
ne' regni di Spagna commetterà da cognizione 
delle citate cause , con lo stesso metodo e for- 
ma del nostro T ribunale della segnatura di giu- 
stizia, e il numero de' suoi componenti sarà di 
sei, da dividerti in due Turni, colla regola f 
che r uno e F altro dei Turni debba avere tre 
voti 0 suffragi > dando al ponente ,. cioè a quel- 
lo di detti individui a cui trovasi diretta la 
commistione della causa non solo la stessa fa- 
coltà e giuri ! di zlone , che godono i ponenti del- 
la Rota Romana , colla potestà di dar veto nel- 
la causa medesima ; e se per la varietà o di- 
versità de' voti , non si prendesse nelle cause 
alcuna risoluzione , allora il Nunzio potrà le- 
citamente e liberamente ammettere il quarto , 
e atre he il quinto di essi giudici a dare il vo- 
to , 
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tà , cella previa contemplatone del grado , cir- _ 
Sajianz.e , e qualità della causa sì nel sospen- j- 
sino y che nel devolutivo, Jl Fiscale rimarrà 
nell' antico suo uffito , e dovrà aver luogo nel- 
la Reta da erigersi, e in futuro si dovrà e-‘ 
leggere e sciegliere dalla Natone Spagnuela , 
in vigore di Breve da noi, e successori nostri, 
ma sempre in persona accetta al carissimo no- 
stro figlio in Cristo Re Carlo 111 , e suoi suc- 
cessori ; £ non pertanto peri tutte te cause si 
dovranno commettere al tribunale di questa Ro- 
ta , mentre quelle degli assenti , o residenti , 
e dimoranti nelle provincie , si dovranno com- 
mettere agli ordinar] de’ luoghi , 0 a' giusdicen- 
ti sinodali , riservando l' appello alla Nnnta- 
tura yipostolica , osservata sempre la disposi- 
tone de’ sacri canoni , e de' Concilj , egualmen- 
te che del Concilio di Trento, e altre costitu- 
tioni ylpostoliche , di modochè rimanga intatta 
perpetuamente la facoltà di giudicare in prima 
istanz-a a tutti gli ordinar] , e la disciplina 
Monastica , in quanto alla corretÀone de' rego- 
lari tempre ferma e stabile sull' antico piede , 
Sebbene poi in virth del presente Breve riman- 
ga estinta nell' auditore del Nunz.io ogni giu- 
risdizione circa le cause predette , non rimane 
perb estinta la carica coperta dal medesimo , e 
la scelta dovrà cadere sempre ih persona da 
farsi da Noi e successori nostri di un Eccle- 
siastico nativo Spagnuolo dotato di prudenza , 
e dottrina accetto e gradito all’ istesso Re Car- 
lo e suoi successori , acciocchì coll' intervento 
di lui si facciano tutte le spedizioni di giu- 
stizia e di grazia, e da lui stesso venga eia- 
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, minata la ferma di dette spedizioni , Simil- 
mente t altro Ministro della Nunziatura , eh» 
* chiamasi sthbreviatore , che prima eloggevasi da 
qualunque Nazione , dovrà essere soltanto Spa- 
gnuolo » gradito al Sovrano. Tolta una tal 
variazione , colla nostra istessa piena potestà , 
e certa seionz.a , fissiamo , che debba il Nunzio 
apostolico pvo tempore, godere e restare al pie- 
no possesso di qualunque facoltà , autorità , e 
privilegio , di cui era in addietro al possesso , 
come legato a Intere della Sede apostolica , co~ 
me in ogni altra maniera , come pure nel mo- 
do is tesso, ordiniamo, e fissiamo, che la total 
giurisdizione , autorità ec. del prefato Nunzio , 
come anche del nuovo tribunale della Rota non 
resti mai punto diminuita o rinnozMtta , ma ri- 
manga stabile e permanente come viene costi- 
tuita nel presente Breve, contro il quale nien- 
te si potrà innovare , e definire , dichiarando 
vano, nullo, e di niun valore tutto quello e 
quanto contro di esso potrebbe tentarsi, ec. 
______ Al defunto supremo Capo della Chiesa da-. 

to venne con applauso di tutto il mondo Cat* 
tolico r Ottimo e Massimo Pio FI. felicemen- 
te regnante , che non molto stette a far ve- 
dere r animo suo propenso verso la Spagna e- 
saltando alla sacra Porpora il Padre Bo.xadors 
Generale de’ Domenicani . Meritava in fatti il 
Re Caa-lo una tal predSleaione , poiché anima- 
to in tutto il tempo di sua vita quel Monar- 
ca per la propagazione della luce dell' Evan- 
gelo tra gl' Indiani che abitano le coste e le 
terre interne situate al settentrione della Ca- 
lifornia , vi avea inviate a tale oggetto diver- 
se 
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se spedizioni , e fatte molte importanti sco- - 
perte , che aveano ptodotti poi ottimi effetti, 
Ordinò, che s* incidessero in rame le carte e- 
satte , e circostanziate di quelle contrade , e 
ciò per un maggior lume della Geografia e 
della navigazione . 11 Santo Padre dopo di ciò 
immediacairente aderì alle istanze fattegli per 
parte di S. M. di erigere tre nuovi Vesco- 
vadi , cioè il primo per situarlo nell’ America 
settentrionale e precisamente nel seno del Mes> 
sico, attesa la vastità delle Diocesi delle Chie- 
se Vescovili dell’ America Cattolica sotto il 
dominio Spagnuolo : il secondo per collocarlo 
nel sito ove si congiungono entrambe le A- 
meriche nella provincia appunto detta di Ma- 
racaivo , e finalmente il terzo nel Perù smem- 
brando il vastissimo Vescovado di Quito . Ol- 
tre a questi si metteano tutt’ora in esecuzio- 
ne dal Ministero di Madrid natovi piani onde 
rendere le Spagne , se non tanto floride e rte- 
clie come al tempo de’ Romani , almeno per 
quanto Io è possibile nelle circostanze presen- 
ti . Tra gli altri fuvvt quello dr scavare un ca- 
nate nel regno di Murcia per facilitare la comu- 
nicazione del mediterraneo coir oceano , e a tal 
fine s’ invitarono a concorrere alla spesa co’ loro 
fondi l’estere nazioni , promettendo loro una 
sicurezza e una corrispondenza di frutti non 
sì facile a rinvenirsi altrove. La ManCÌz gran 
tratto di paese prima deserto , ora trovavasi 
popolato da più dt io mila famiglie fatte ve- 
nire dalla Germania e dalle provincie interne 
della' Repubblica Olandese e là capitale di tut- 
to questo territofio) che potea dirsi creato di 
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I - - nuovo i chiamossi Città Cunlinn , che riguat* 
177Ó‘^° alla vaghezza e simetria sembrava simile 
' alle Città più belle di Olanda . Le arti più 
necessarie della pace , quivi escrcitavansi col- 
la più nobile emulazione sotto la direzione 
del direttore della colonia Paolo di Olavides 
nativo del Perù t uomo di merito e di talen- 
to, e che gran cognizioni acquistate avea ne‘ 
suoi viaggi in Inghilterra , e in Olanda • Po- 
co a poco la superfìcie delle Spagne sotto 
tre Regni Borbonici andava a prendere U9 
aspetto totalmente diverso da quello in cut 
trovavasi sotto la trasandata amministrazione 
degli ultimi Re Austriaci t Tutto era effetto 
delle savie leggi , e costituzioni , Che si ema- 
navano, ed in ispecie sotto il governo illu-, 
minato di Carlo Hi . Non vi era abuso a cui 
egli non avesse rivolto lo sguardo , ma sapea 
bene , che non tutti gli abusi si possono 
sradicare dal mondo , e che facilmente un 
Principe che si vuole occupare in tutte le 
minuzie , può cadere facilmente nell* eccesso 
di esser troppo legislatore • La soverchia le- 
gislazione termina poi quasi sempre in ves- 
sazione , e la curiosità , la minuzia , e la 
piccolezza sono vizj , che degenerano in ti- 
rannia ne’ governi monarchici , e spopolano i 
regni producendo la trasmigrazione de’ suddi- 
ti , che vanno a cercare di respirare altrove 
aure di una più discreta libertà . Così dicea 
sovente il Marchese Tanutd scrivendo timi- 
gliatinente a Madrid al suo amico Duca di 
Loxada y soggiungendo, che gli uomini noti 
voleano esser governati nè troppo , nè poco < 
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C arlo psrcìò noo dette fuori alcuna nuova - 
costituzione o legge, che prima non fosse 
bene analizzata , e calcolato quali conseguen- 
ze avrebbe potuto produrre in futuro . Una di 
queste certamente fu quella de* matrimonj di- 
visa in XIX. articoli con un‘ istruzione a‘ 
Vescovi su tal proposito in data de' 23. dì 
Marzo 1 770. In vigore della medesima , si 
vietarono ai figli di famiglia i maritaggi con 
persone disugnali senzA il consiglio o consenso 
paterno, 0 persone, che fanno le veci del pa- 
dre , come ancora i maritaggi tra persone tgna-t 
li senza il detto consenso prima che i contra- 
enti terminata avessero l'età di 25. anni , 
sotto pena di esser private le donne del di- 
ritto di chieder la dote , i maschi la legitti- 
ma , e i figli delle successioni. Se poi i pa- 
dri , 0 Curatori avessero negato il concento 
senza legittima causa, potevano i giovani ri- 
correre ali jilcaàe maggiore , o al pi» prossi- 
mo Ministro Regio o Correggidore per otte- 
nerlo . 

Non fu questa appena promulgata , che si 
seppe in Europa che il Regio Infante D. Lui- 
gi minor fratello di S. M. avea richiesta al 
Monatea la facoltà di prendere in ntoglie una 
donna a lui non disuguale nella persona di J>. 
Maria Teresa f'illahriga , e Rosas Contessa di 
Torreseccas , di una delle primarie case d’ Ara- 
gona . 11 Ré subito plegossi alle sue istanza 
sottoscrìvendone il decreto sotto il dì 22. di 
Maggio , senza che decadesse in cosa alcuna 
dalla Reai grazia ed onore ; con che però 
i suoi figli portassero il noftie materno , 
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,ed assegnandogli per residenza il luogo detrd 
I ycUd* , con più il libero arbùrio a S. A. R> 
di poter solo comparire alla corte tutte le 
volte che avesse voluto . Non molti mesi 
erano passati dopo un tale avvenimento , che 
accadde una mutazione degaa di particoUr 
menzione nel ministero • Senza approfouadarne 
le cagioni ci contenteremo di dire^ che il 
Marchese Grimtldi Gesuvese , che da 30. an- 
ni e più era al servizio della Monarchia Spa- 
gnuola > e fin dal 1763. godevi il posto di 
primo Ministro o sia di Segretario di Srato , 
chiese al Re la sua dimissione, allegando la 
sua avanzata età di anni 67» e gli sconcerti 
di sua salute > Forte è allora che 1 ’ ainbi- 
tiooe umana è nel suo maggior colmo , tuttavia 
tali furono i pretesti dre addurse nel suo bi- 
glietto di supplica per ritirarsi, scritto nel di 
7 di Novembre di quest' anno che S. M. de- 
gnossi di esaudire le sue preci , gli lasciò tut- 
ti gli onori e soldi Ohe era solito percepire , 
lo creò Duca e Grande di Spagna » e lo in- 
viò suo .Ambasciatore alla Cone di Roma 
In sua vece richiamò da Roma il già nomi- 
nato Cavaliere Mossìmo , Conte della Florida 
Bianca, nativo di Marcia, soggetto dotato di 
somma dottrina e penetrazione , attivo , infa- 
tigabile, e nell’ iscesso tempo piano di rifles- 
sione e prudenza. Colla circospezione di sua 
condotta , e con gli amabili allettamenti dei 
suo spirito, fece desiderare a’ suoi concittadi- 
ni di vederlo alia tetta degli aflari , e finai- 
mence le drcostanse ve k> posero , e per an- 
che con gloria e decoro continua a battere la 
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luminosa sua carriera . Egli ha fatto vedere 
in effetto, che gli animi dolci, e moderati 
son fatti per governare gli uomini, poiché il 
suo posto niente ha mai cangiato ne’ suoi co- 
stumi , ed ha recato stupore l’ osservare , che 
il primo Ministro sia nel tempo istesso il più 
affabile tra’ cortigiani, e il più disinteressato • 
Anche in Napoli mirò l' Europa un coasimil 
cangiamento , ed in luogo del Marchese Ber- 
nardo Tanucei, di cui si è più volte avuto 
occasione di ragionare , fu dal Re Ferdinan- 
da ly. chiamato al primario Ministero il Mar- 
chese della Sambnca attualmente Ministro 
plenipotenziario all' Imperiai Corte di Vienna, 
l’oco avanti, che si latciasseK) da Quest’ulti- 
mo gli affari , egli avea emanato un dispac- 
cio relativamente alla presentazione della 
Chinea in Roma , che per essere di somma 
rilevanza , per quello che in appresso si do- 
vrà dire, giova qui il riportare. 

E venuto a notixJa del Re il dioturbo av- 
venuto in Rema per un' insolita pretensione di 
precedenejs , tra la famiglia del Ministro di 
Spagna , e quella di Monsignor Cornare Co- 
vematore di Rema , in occasione della caval- 
cata per la presentasdone della Chinea , a vi* 
sta di tutte il popolo radunato per tal funzio- 
ne . Questo fatto ha richiamata V atttnxjont 
della M. S. per le disgustose conseguenze , che 
avrebbe potuto produrre nelle circostanze del 
luogo , del tempo , e della maniera , rise si ì 
tenuta . Il disordine che ora non è accaduto , 
pub fatirir.ente aceadtre utd altra volta in una 
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- città ove tante sono le comparse , e i concorsi , 
e non può prevedersi fin dove possa giungere , 
e a quali impegni obbligherebbe questa Corte . 
Uno degl' inconvenienti più gravi , e che più 
dispiacerebbe a S. M. sarebbe il rischio di al~ 
terarsi la buona e sincera corrispondencA tra 
S. Af. e il Santo Padre , e sarebbe stato in- 
evitabile un tal rammarico in quest' occasiono 
se le cose fossero passate più avanti . Deside- 
rando dunque il Se mantenere y e conservare 
per quanto possa dal canto suo , /’ armonia , e 
il rispetto dovuto alla S. Sede , crede opportu- 
no e necessario togliere tutti i motivi , che 
gli possono in menoma parte alterare . E ve- 
stendo con molta amaretta , che un atto di- 
mera sua devosdone quale è la presentazione 
della Chinea può essere occasione di scandalo ^ 
e di disgusto , ha risoluto e deliberato , che tal 
presentazione tton si faccia in stvvenire nelht 
forma finora praticata-, e quando S. Af. vo- 
glia continuare quest' atta di sua divozione ver- 
so i SS. jdpostoli , vi adempirà col far pre- 
sentsere la solita offerta per mezza di un suo 
agente , o di altro che venga elestinato suo 
Afinistro presto S. S.< Esempi , ragioni , rifles- 
sioni , cautele , umanità e rettitudine hanno 
concorso ,a muovere il regio animo a tal deli- 
berazione. in un susunto la cui forma dipende 
tutta dalla sovrana sua volontà , dall' impulsa 
di. sua pietà, e religiosa compistcenzA . Questi 
sentimenti di S. Af. che nascono dal più vivo 
desiderio di preservar tranquilla la sua filia- 
le venerazione verso il supremo Cs^ della 
- I Ghie- 
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Chitta , vHole la M. S. che da y. S. llluma - 
Steno comunicati a codesto Ministero , perchè ne ijjó 
sieuo nella prevenxJone. 

Napoli 19. Luglio. Al Sig. Principe di Cimì- 
tile Ministro plenipotenziario di S. M. Si* 
ciliana in Roma . 

In questo mentre si era fortemente altera- - 

ta di nuovo la buona intelligenza tra il Por* 
togallo e la Spagna per cagione delle colo, 
nie dette il SS. Sacramento e di Monte Video 
sul fiume detto Rio grande . I Portoghesi , con 
una squadra di ao navi , e varj reggimenti di 
soldati Europei , furono i primi ad incomincia- 
re le ostilità ; onde il Re Carlo per conser* 
vare le sue ragioni e a titolo di difesa inviò 
in quelle parti maggiori forze per riprendersi 
quanto gli era stato tolto indebitamente, dan- 
done la direzione al Marchese di casa Tilly . 
Queste contese egualmente che altre già in- 
sorte col Re di Marocco , e felicemente supe- 
rate , venivano sempre fomentate dagl’ Inglesi 
-potentissimi alla corte di Lisbona per dar bri- 
ghe al gabinetto di Madrid , onde non favo- 
risse la risoluzione fatta dalle XIII colonie 
dell’ America settentrionale , di erigersi , come 
si è detto , in Repubblica indipendente . La 
Corte di Londra era piccata perchè ne’ porti 
Spagnuoli si era dato asilo e ricovero a’ legni 
mercantili e armatori che scorrevano i mari 
colla non più veduta bamfiera Americana . Per- 
venuto l’armamento Spagnuoloal suo destino, po- 
co stette a mettere argine a’ progressi degli ag- 
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pressori , e fargli retrocedere nel lor paesd) 
ed inoltre a prender di mira 1’ Isola di San-‘ 
ta Caterina , di cui molto servivanji le nati 
d’ Inghilterra per fate il commercio di contrab- 
bando nel Paraguai, e nella terra ferma* Tut-> 
to in somma disponevasi per un’ aspra guerra 
tra le due Corone , quando la morte del Re 
Giuseppe 1 accaduta nel di aj di Febbrajo < e 
la caduta dal Ministero del Marchese APont- 
bal sospese l’ imminente rottura* Per una com- 
binazione non più veduta , benché il defunto 
Sovrano avesse un fratello che avea per mo- 
glie la Principessa Maria Francesca sua 6^ 
glia, e respettiva nipote , il Portogallo sera^ 
pre governato dai Re , riconobbe per padrona 
la prima volta una Regina *, e 1’ Infante D. 
Pietro si ebbe a contentare del nudo titolo 
Reale , ma con dipendenza dalla consorte , e 
come associato al trono . La Regitia vedova 
sorella di Carlo 111 , e madre della novella 
regnante , portossi ella stessa a Madrid , ed 
in tale occasione fatte le proposizioni di acco- 
modamento si compiacque il Monarci di ascol- 
tarle; fece sospendere ogni oscilitù , sebbe- 
ne le sue armi acquistata avessero una preci- 
sa superiorità , e si decenne ad un acComodamen* 
to , mediante uno stabile e definitivo Tratta^ 
to sottoscritto nel di primo di Ottobre « Lo 
spargimento del sangue umano non andava a 
genio di questo buon Principe , che amava 
piuttosto perder qualche cosa delle proprie ra- 
gioni, che sacrificare all’Idolo della gloria le 
vite de* sudditi • Il Trattato fu diviso in XXV 
articoli, co' quali fu spento ogni seme di di- 
scor- 
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Icordia sovente per tal motivo rinaidente, es- 
sendoché tanto la sponda settentrionale che la 
meridionale del hirme Uraguay o Rio grande 
destarono per sempre ceduti alla Corona di 
Spagna con molti altri considerabili vantaggi, 
che per brevità si tralasciano . A questo ne 
tenne dietro un altro di fissazione di confini , 
d’amicizia, e comnercio , diviso similmente in 
XIX. Articoli fra le due Corone suddette , 
firmato al Pardo nel dì i di Marzo ^ e pub- 
blicato nel 14 di detto mese 177S. 11 prelo- 
dato Conte della Florida BianCtt , e Frtin- 
tesco Jnnocenzj) de’ Souza Portoghese furono t 
Ministri impiegati alla terminazione delle con- 
tese , per cui tanti vantaggi ne provennero a’ 
sudditi di entrambe le parti contraenti . In se- 
quela di ciò il gran convoglio della squadra 
Spagnuola tornò in Europa in quattro divisio- 
tii s dopo aver toccata la Guinea in Africa per 
prender possesso di alcifti forti ceduti al Re 
Cattolico dalla Regina fedelissima in vigore 
delle accordate condizioni > In mezzo a queste 
disposizioni guerriere , non cessavano le Spa- 
gne di cogliere i più considerabili frutti della 
pace , e dell’ aumento del commercio , aumen- 
to che Vedevasi a colpo d’ occhio, poiché tut- 
eli i porti erano pieni di legni mercantili di 
tutte le nazioni . Nel tempo ìstesso avendo 
tempre in considerazione il Re Cdrlo il mi- 
glioramento della legislazione , onde non più 
fosse inondato il suo trono dai Continui ri- 
torsi sulla Soverchia protrazione delle cause , 
r eccessività delle spese * e i disordini di for- 
tune che questa lentezza produceva * come 
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-- altrove , ne’ suoi dominj , pensò di rimediar- 
_ vi . Diversi erano i Coditi di Spagna pieni in 
^ parte di leggi e benefici Statuti , specialmen- 
te quelli del Re Alfonso X, parte poco con*- 
vene voli al tempo presente , e non più adat- 
tabili per la loro antichità, giacché aveano origi- 
ne fin dal tempo de’ Re Goti. Godeva allora 
la carica di Fiscale della Corona il Sig. di 
Campomants , eh’ era passato per molti im- 
pieghi di Magistratura; ed uomo capace di so- 
stenere uno spirito politico nell’ amministra- 
zione della giustizia . A lui pertanto venne 
addossata la cura di riunire le leggi tutte Spa- 
gnuole in un nuovo Codice , il quale com- 
ponendo un tutto uniforme, fosse per cora- 
tenere le leggi proprie alla situazione attuale 
del Regno. Altri due esperti giureconsulti gli 
furono dati in ajuto a tant’ impresa , e que- 
sti furono r Avvocato Lardix^abal , Americano 
di nascita stabilito a Madrid , per quella por- 
zione, che riguardava le leggi civili; e il Sig. 
de S alias Consigliere della Camera Criminale 
di quella Capitale per ciò che concerne i delit- 
ti , e le pene . 

Intanto s^era incominciata di nuovo nna fie^ 
rissima guerra fra l’ Inghilterra e la Francia , 
che si battevano con la maggiore animosità 
senza anche veruna previa dichiarazione , e 
ciò perché il nuovo Re Cristianissimo Luiii 
Xl^I , succeduto nel mese di Maggio al Re Lmì~ 
gl Xf^ suo avolo , mostrava della propensione 
in volere assistere le colonie di America, che 
come si è detto, sr erano sottratte colle ar- 
mi alla maoo dal giogo dell’ Inghilterra , e 
• sol- 
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•otto la condotta del bravo Gen. P'f^dshingtoH , 
die sì pocea paragonare a un altro F»bio , fa- 
ceano i più magnanimi sforzi per sostenere 1’ 
acquistata libertà . Vi fu chi biasimò il Con- 
te di Fergennes primo regolatore dei gabinet- 
to di Versaglies di aver impegnata la Francia 
a sostenere , forse senza necessità , una nuo- 
va guerra in un tempo in cui le sue fìnanza 
erano al sommo sconcertate , e che i suoi vin- 
coli colla Casa d’ Austria la mettevano in do- 
vere di far marciare un poderoso esercito in 
Germania . Ecco di che si trattava . Mtusimi- 
lUn» Giuseppe Elettore di Baviera , e ultimo 
maschio del suo casato , era morto senza la- 
sciar posterità nel primo giorno di quest’ an- 
no. La successione de’ suoi Stati apparteneva 
all’ Elettore Palatino come suo più prossimo 
parente) e questa in generale non se gli con» 
trastava da alcuno ; ma la Corte di Vienna 
avea alcune pretensioni particolari sopra varie 
parti di detta eredità . Ella avea prese le sue 
misure per tempo , onde mettersi in possesso 
tanto de’ paesi , che si diceano devoluti all’ 
Impero, quanto di alcuni altri di cui volea la 
Casa d’ Austria entrare in possesso . Era stato 
così ben disposto il predetto Elettore, che so- 
li 4 giorni dopo la morte del Sovrano Bava- 
to , venne conclusa in Vienna una convenzio- 
ne , per cui S. A. El. Palatina cedeva all’ Ina» 
peratrice Regina una delle migliori porzioni 
della Baviera. Conobbe il Re di Prussia, chs 
‘quest’aumento di potenza nell'Austria sbi'an* 
eiava l’equilibrio della Germania , e forse di Eu* 
topa , talché risolvette di oppotvisi ad ogni 
T j 60- 
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costo, ma gli mancava il titolo per agire. Biso- 
gnava dunque aspettare l' occasione per prender 
parte in quest’ affare , ma ogni dilazione pote- 
va essere pericolosa . Federi^» giudicò a pro- 
posito di metter su il Duca di due Ponti ere- 
de presuntivo dell' Elettore Palatino ad oppor- 
si all' eseguito smembramento, e indurlo a fa- 
re qualche dichiarazione strepitosa . Quindi gl* 
inviò segretamente il Colonnello di Cocnz.y il 
quale seppe si ben maneggiarsi , che dette 
Àioco alla mina , e il Duca di due Ponti in- 
vece di sottoscrivere là convenzione come n* 
era fortemente pressato, vi si oppose aperta- 
mente, pubblicò una forte protesta de* suoi 
diritti, e reclamò la protezione, e rajutodel 
Monarca Prussiano . A tale effetto gli scrisse 
ona lettera pregandolo di assisterlo in quella 
congiuntura delicata , e importantissima pel 
suo interesse, e per quello del corpo Germa- 
nico. Bisognava / che la lettera fosse portata 
con sicurezza e prontezza al Kt Federigo. Il 
celebre Denina dice nella vita di questo Prin- 
cipe, che un Frate Austriaco , s“ incaricò di 
una tal commissione , e andò a consegnarla al 
Gen. Cocrtz. a Posdam . Forse questa fu una 
delle tante cagioni della grande avversione 
dell’Imperatore contro i Frati . Il Re comin- 
ciava a credere , che il suo emissario fosse 
giunto troppo tardi quando ricevette la lette- 
ra . Allora dette fuori una memoria ragionata 
de* motivi che lo inducevano ad opporsi , che 
la Baviera passasse sotto il dominio della Ca- 
sa d’ Austria , e alla memoria vi aggiunse un' 
armata di loo mila uomini di cui ei si misé 

alla 
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alla testa . La Sassonia si uni alla Prussia , 
eie dette 20 mila uomini. L'Imperatore op- 
p>se al vecchio eroe un' altra armata pià for- 
t; , e dopo alcune lettere e risposte , e diver> 
i maneggiati tra i due Sovrani , si passò all' 
utilità. 1 Prussiani invasero per due parti la 
Boemia nel dì 5 di Luglio , ma tale fu la 
condotta dei Maresciallo London, che 1 ’ arma- 
ta del Re entrata per la Slesia in Boemia non 
potette mai unirsi all’ altra del Principe En~ 
ùco di Prussia entrata per la Sassonia , e pe- 
netrar mai nel centro del Regno . L' Impera- 
tore si era postato in un posto vantaggiosissi- 
ViO sull' Elba in cui era impossibile 1’ attac- 
carlo senza sicura perdita . 11 detto Principe 
Etrico che avea fatta un’ entrata così brillan- 
te dovette uscire dalla Boemia senza una qual- 
cht azione decisiva ; e la Sassonia essendo re- 
stati scoperta fu inondata dalle Truppe leggie- 
re Inperiali , Tutta 1 ’ estate passò in marcie e 
contnmarcie , e se non erano gli ordini asso- 
luti <ò MorioTertio che volea la pace, Lon- 
don avrebbe assediata Dresda . Nell’ inverno la 
Contea di Glatz fu il teatro delle operazioni , 
e il brivo Qtn. yVHrmser che avea fatto gran 
male a Prussiani, assalì e sconfìsse in Hi- 
belschwerdt il Principe di Hotsìo Philipshtol , 
che fu costretto a rendersi prigioniero agli Au- 
striaci con tutta la sua gente , e lasciare in 
mano a' vincitori la Città con tutti t magaz- 
zini ivi stabiliti . Erano in questo stato le co- 
se , quando si convenne di un armistizio me- 
diante gli ufiìzj e le insinuat^ìoni della Fran- 
cia, e della Russia , cite si erano dichiarate 
T 4 me- 
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mediatrici. La prima trovavasi in necessiti i{ 
unirsi all' Austria , 1’ altra alla Prussia , na 
entrambe tergiversavano, per trovarsi come n 
è detto , Lmì^ì XFI impegnato a sostener 4 
guerra di mare contro l’ Ingiiilterra, e Cdtcrf 
n* II in procinto di star sulla difesa j relati- 
vamente alla Porta Ottomana per cagion< 
de’ Tartari della Crimea che minacciavano d 
muover le armi contro il suo Impero. 11 con., 
gresso di pace adunossi a Tcschen . Giuseppi 
II y che si vedeva superiore di forze , eludevi 
tutte le proposizioni di accomodamento , e noi 
era molto che avea scritto alla madre, che i 
ella facea una pace precipitata , sarebbesi rt- 
parato da lei , e andato a far la sua resid<n> 
za in Aquisgrana . L’ Imperatrice Regina .n- 
viogli al campo per ammollirlo il Granduci di 
Toscana, cb’ ella avea fatto a bella posti ve. 
nir d’Italia, ma in principio, la compara di 
questo Principe all’armata, non servì, che ad 
alterare alquanto P intima unione che ri era 
stata fin allora tra’ due fratelli . Finalmente 
cedendo Cesare alla materna autorità e V 0 > 
lootà , la pace fu sottoscritta nel di i j di 
Maggio, in vigore della quale la Caia d'An. 
stria restituì all’ Elettore Palatino ana gran 
porzione della Baviera , riservandosi però tut- 
ta queir estensione di paese che trwasi situa- 
ta tra il Danubio , l’ Inn , e la Saltza , e che 
unisce il Titolo coll’ Austria superiore, di ren- 
dita annuale di più di un milione di fiorini - Le 
Città importanti di Braunau e Scardinga resta* 
lono comprese in questa Cessione. La Francia, 
eia Russia restarono garanti deU' adempimento 
del Trattato. La 
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' La Francia intanto non cessava di muovere 
ed istigate Carlo IH ad unirsi seco lei con- 
tro gl* Inglesi , in vigore del riferito patto di 
famiglia , cui mettergli in vista , esser venu- 
to il tempo una volta di umiliare l’orgoglio 
di quest* altera nazione , die si credeva la pa- 
drona del mare . Gustava il Re Cattolico le 
ragioni, concepiva qual gloria e utilità gliene 
sarebbe venuta , e qual sicurezza alla Spagna , se 
avesse potuto ricuperare dalle mani di que’ 
£eri nemici Gibilterra , e Maone perdute ia> 
felicemente sotto Filippo V suo padre ; ma pri- 
ma di dichiararsi, volle stare a vedere qual 
piega prendevano le vertenze della Germania , 
mentre dovendo fare un* alleanza , volea farla 
con una potenza, che avesse' le mani libere , 
comprendendo dall’ esempio delle passate cose, 
che la Francia benché potentissima , non lo 
era tanto , da sostenere a un tempo attivamen- 
te la guerra di terra, e di mare, e che una 
delle due dovea necessariamente languire. Per 
ben trattar le armi non basta , che un Sovra- 
no ne abbia il desiderio , e che i Generali e 
Ministri facciano veder vittorie ed acquisti ) 
Conviene , che vi sieno tutti i mezzi necessa- 
rj, che vi sieno delle munizioni, de’ buoni 
soldati, e sopra tutto del contante, e a Pa- 
rigi, e nel restante del regno si scarseggiava 
di tutto questo , ed era d’ uopo creare degli 
onerosi imprestiti • Lo stato di sue finanze era 
in circostanze deplorabili, c si cercava di far- 
le risorgere per mezzo di teorie e di rifor- 
me . Fu detto allora , che il Conte d’ jiran-. 
• da Ambasciatore Spagnuolo a Versaglies seri- 

ves- 
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_ vene al Re soo Signore , che s* egli non tl 
1779 Cristianissimo perdeva un' occa« 

sionc di abbassare gl’ Inglesi , che non avreb- 
be trovata mai più , Qiiesti in vece di sog» 
giogare gli Americani aveano perdute dell' ar- 
mate intere , e dei gran tesori . Non ostante 
tutta la Nazione Britannica era invasata da 
uno spirito di follia generalmente diffuso , e 
credevasi che alla fìne le colonie avrebbero 
cessato di far resistenza . Per mettere in deri- 
sione le loro Truppe vennero presentate al 
popolo su tutti gli aspetti di forme ridicole , 
onde assuefare la moltitudine a disprezcarle t. 
Una tal politica divenne inutile, anzi nociva, 
mentre produsse un effetto tutto contrario . 
Le armate Inglesi si scoraggirono al primo 
aspetto de’ seguaci di fV^hingtoM ; invece di 
figure grottesche trovarono in esse della gen- 
te agguerrita e ben disciplinata , e conobbero 
loro malgrado, che 1' uomo che difende la 
propria libertà è il più terribiledi ogni altro 
1 Coloni infatti cercavano ajuti presso tutte 
• le potenze Europee per potersi sostenere con- 

tro r oppressione . Carlo III finalmente cre- 
dette bene di doversi unire alla Francia , e 
far causa comune per togliere alia gran Bret- 
tagna , la rivale più foiie e più scoperta della 
Augusta casa di Borbone, quella superiorità 
che affettava da quasi un secolo sopra il ma- 
re . Inoltre aveano gl’ Inglesi in vigore di que- 
sta pretesa superiorità fatti de’ replicati torti 
agli Spagnuolì , che più volte aveano recla- 
mato al trono. Il Marchese i' Almodavar perà 
ciò , Ambasciatore di fi. M. a Londra , rice- 
ver- 
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Tette ordine di tornar subito senza prender . 
congedo a Madrid , e di pubblicar come fece j 
nel dì i6 di Giugno il seguente manifesto. 

Jl Monda può far fede della nobile impar~ 
zjalità del Re Cattolico , in tutto il corto del' 
le vertenue tra la Corte di Londra , le tue co- 
lonie ylmericane , e la Francia , rivendo inte- 
to di più S. M. che desideravati con ansietà- 
la sua mediavone^ l'offerte generotameme . Le 
potenza belligeranti l' accettarono , e per questo 
motivo appunto S. M. Britannica spedì un tuo 
Vascello da guerra in uno de' porti Spagnuoli , 
Jl Re fece allora i passi i più efficaci per muo~ 
vere queste potente a fare un accomodamento 
del pari onorifico a tutte le partii e preposti 
qut' savi espedienti, che giudicò valevoli a to- 
gliere qualunque difficoltà e prevenire le cala- 
mità della guerra. Ma sebbene le proposizioni 
di S. M., e quelle particolarmente contenute 
nel suo ultimato fossero conformi ad alcune chi 
fittessa Corte di Londra altre volte sembrava t 
che avesse credule proprie per un accomodamen- 
to , e -quantunque fotttre esse in tutto e per 
tutto altrettanto moderate , do non ostante ven- 
nero rigettate in una maniera indicante la po- 
ca inclinazione che ha il gabinetto Britannico 
di ristabilire la pace in Europa , e tonservar 
l’ amicizia di S. M. Cattolica - £ per vero dire , 
la condotta tenuta dal gabinetto suddetto verso 
la M. S- durante il corso delia negoziazione 
fu diretta meramente a prolungarla per più di 
S mesi , ora con vani pretesti , ed ora colle più 
inconcludenti risposte , mentre nell' istante me- 
desimo il Ministero continuava j contro ogni cre- 
dere 
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- dere , ad insultare la bandiera Spajnuala , t eU 
^779 "* America i tu»i territori colle o- 

stiliti y a segno tale che seno stati presi gli 
effetti pertinenti ai sudditi Spagnuoli, visitate 
e saccheggiate le loro navi, molte di esse at‘ 
taccate , e costrette a difendersi ; aperte e la- 
cerate le scritture e lettere appartenenti alla 
corte e trovate a bordo de' pacbotti di S- A/.-, 
minacciati i dominj itila sua corona in ^me~ 
fica , e la Corte Britannica è giunta quindi 
fino all' eccesso di sollevare le Navoni Indiane 
chiamate Catcbì , Chirocheji , e Chicaki Contro 
gl' innocenti abitatori della Luisiana , che sa^ 
rebbero rettati vittime della ferocia di que' sei. 
vaggi ) se i Cljacbi medesimi non ne avessero 
sentito il rimorso , e svelati tutti i tentativi 
della seduzione Inglese . Gl' Inglesi hanno usur- 
pata la Sovranità di S- Ai. sulla provincia di 
Darien , e sulla costa di S. Diagio , avendo il 
Governatore della Giammaica data fuori una 
patente di Cap. Generale di quelle provincie a 
un Indiano Ribelle . 1 diritti di S. Ai. sono 
stati ultimamente violati nella Baja di Hon- 
duras ove gl’ Inglesi hanno commessi atti ostili 
contro gli Spagnuoli , le di cui persone sono 
state imprigionate , ed i beni confiscati . Inoltre 
la Corte di Londra ha trascurato di adempire 
la stipulazione fatta relativamente a quella co- 
sta nell’ ultimo T r attuto di pace , Q^uesti in- 
sulti ed stggravj si complicati, sì recenti , e 
di una natura così seria sono stati più volte 
il soggetto delle doglianze fatte a nome tisi Re, 
ed esposto minutamente in memorie rimesse si 
Ministri di S. AL Britsmnica, e comunicate 
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loro anche per mez.z.o dell' uimhasciatore Ingle- „ 
1* a Madrid , ma non ostante , che le risposte j 
sieno state finora concepite in termini esprimen- 
ti la buona amicizia , tuttavia non è stata 
mai possibile l' ottenere veruna soddisfattone , 
fuori che veder replicate le offese di cui si era~ 
no fatte lagnant.e, e che sono poi arrivate fina 
ad un centinaio. Il Re con quella sincerità e 
candore che formano il suo carattere , dichiara 
Jormalmente al Re Britannico fino dal princi- 
pio delle inserte vertenxjt colla Francia , che la 
conUotta dell Inghilterra sarebbe stata quella 
che dato avrebbe regola e moto alle sue aelibe- 
raùoni ì S. M. dichiaro pure y che appena ter- 
minate quelle esistenti colla Corte di Versa- 
glies , bisognava ultimare e decidere quelle , cH 
erano giunte e poteano nascere in avvenire col- 
la Spagna ; e nel piano trasmesso all infrascrit- 
to Ambasciatore sotto il dì 28 di Settembre 
passato consegnato al Ministero Britannico ne* 
primi giorni di Ottobre ( del qual piano fu tras- 
messa immediatamente una copia a LordGran- 
tham ) S. M. dichiari espressamente alle par- 
ti belligeranti, che in sequela degli stronfi 
fatti si suoi sudditi , e dominj , egualmente che 
degli attentati commessi contro i suoi diritti , 
sarebbesi necessariamente trovata in necessità 
di prendere una parte decisiva , se la Negoxia- 
zjvne in vece di esser continuata con sincerità 
fosse stata rotta e trovata inefficace . Le in- 
giurie fatte a S. M. dalla Corte di Londra 
non essendo mai cessate , e non sembrando pun- 
to intenzionata di resarcirle , il Re Csittolico , 
ha risoluto di ordinstre eU suo Ambasciatore di 
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notificarti che l’onore di seta corona, la prete* 
xjone i eh' ti deve a' sHoi sudditi , e la suO- 
propria diinità personale non gli permette di 
soffrire piu lungamente la continuatione di que* 
sti insulti i e di trascurare ulteriormente il ri- 
parare quelli già ricevuti \ e che in tal vesLo- 
taj malgrado le pacifiche disposizioni di S, 
M. ed anche la particolare inclinazione che hé 
Sempre avuta di coltivare l’amicizia di Si AI, 
Britannica , si trova costrette a porre in usa 
tutti i mez.t.i ì che I Onnipotente gli ha dati , 
per farsi quella giustizia, che indarno ha soU 
lecitata. Riposando dunque sulla giustizia deU 
la sua causa spera Si AI. che non sarà res^i 
ponsahile n^ a Dio , ne agli uomini per le con* 
Seguenze di una somigliante risoluzione , e che 
ie Nazioni estere fermeranno di do un' idea 
toUveniente Col farne il confronto Col tratta* 
mento t eh* esse medesime hanno sperimimaté 
per parte dii Ministero Sritannito, 

11 Marchese di Almoddvar i 

' t)opo che Carle III ebbe iti tal guisa g!il> 
atificato il suo procedete , altri inatiifesti ^ re< 
lazioni , e lettere citdolari per parte delle tre 
potenze belligeranti inotldarono tutta 1* BurO- 
pa , e quiddi alle ragioni succedettero t col-* 
pi *1 Ida i prideipj delle ostilità nod furond « 
per vero dircj molto fausti per la Spagna < 
Presentatasi nei dì i di Giugno la squadra 
Francese comandata dal Conte dt OrvillierJ 
diede il segnale alle davi Spagnuole eh* era< 
no alla Cotogna id numero di 8< Vascelli di. 

iu 
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liAea ,64. Fregate , onde dovessero uscir dal 
porto e unirsegli secondo il concertato tn 
le due Corti Borboniche. D. LMÌgi et jirce , 
che comandava a queste forze fk>n obbedì su- 
bito al segnale^ rispondendo, che il vento 
Contrario gl’ impediva il mettersi alla vela , 
e stretto infine dalle replicate istanze ^ prete* 
Se prima di concertare quale sarebbe stato il 
suo grado > e il suo posto nella Flotta • Par- 
ve , che in tale occasione l’ antipatia tra gli 
Ufficiali Francesi e Spagnuoli, sopitasi, ma 
lion mai estinta, si risvegliasse j e un tal ri- 
tardo si considerò assai nocivo alle operazio- 
ni i meiltre 1' unione non seguì fino al di 
di Luglio» Più docile i e meno puritiglioso si 
mostrò D. Luigi di Cordova i che cort la sua 
divisione delle forze di Cadice coitlposta di 
^2. Vascelli grossi i 1» Fregate, 2. Brulotti S 
due Orche inoltratosi in mare, si Congiunse 
alle squadre suddette venendo a formare un 
formidabile armamento di 52» e più navi ol- 
ite alle Fregate e altri minori legni. Ogget- 
to principale delle due Corti alleate era quel- 
lo di restar padróne della navigazione della 
Aianica , anzi di tutto il canale d’ Inghilter- 
ra , talché totalmente vedessero gl’inglesi in- 
terrotto il loro commercio , e per obbligarli 
alla pace cercar di spinger la guerra , con i 
«barchi di numerose 'truppe nella gran Bretta- 
gna , e n^ll’ Irlanda . Si unirono con tale idea 
a St Molò y ad Havreedin altri porti a quel- 
li più vicini diverse centinaja di bastimenti 
noleggiati a gravissimo prezzo, con i comodi 
i più industriosi per i trasporti delie soldato- 

scile , 
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. della cavalleria, e delle artiglienei 
Comandante supremo di questa terrestre sp^ 
^dizione esser dovea il Ten. Gen. de Vaux 
già conquistatore della Corsica . Ma molto 
differiva l’ Inghilterra dalla Corsica , difesa si 
da bravi patriotti , ma troppo deboli al con-» 
fronto. Tutte le coste Britanniche erano guar« 
date da bravissima gente e ottime milizie ac- 
cinte a far sempre più comprendere al mon- 
do , che il disegtw d* invadere 1 * Inghilterra , 
allorché i suoi abitanti sono uniti nel pen- 
siero di difender la patria , è totalmente chi- 
merico . Nel di 1 4. di Agosto entrò k Flot- 
ta Gallispana nella Manica , si diresse ver- 
so Plimouth , ed ebbe tosto a combattere co-’ 
venti sempre tempestosi in quel pericoloso 
sfretto . VOrvilliers formata la linea di Bat- 
taglia , e il Cordova tenendosi al vento, si 
misero a portata di circuire la squadra ingle- 
se , e credendosi che 1 ’ Ammiraglio nemico 
Hardy fosse nel predetto porto , gli Spagnuo- 
li e Francesi schierarono le -loro forze in tre 
Colonne. In questo mentre il Big. Della Tou- 
che Treville capo della squadra leggiera as- 
salì il Vascello l’ udrdente di 64. Cann. e 
se ne rese padrone , ma questo per vero dire 
fu r unito vantaggio che si ricavò da si gran 
spedizione. Le tempeste non permisero a Gal- 
lispani di restar piu die due giorni davanti 
alle coste Britanniche, e si trovaropo per co- 
si dire strascinati fuori del canale. H mare 
sempre più era feroce, e gli equipaggi attac- 
cati dalle malattie e dalle febbri sempre più 
si andavano indebolindo a segiu), eh* etan» 

esau- 
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esauriti i riiiied; , e i riafreschi . Si rianima* 
tono alquanto allorché nel di >5 , ebbero 
sicuro avviso , che la Flotta Inglese stava 
all’ Isolette chiamate Sorlinghe. Tosto ne cor- 
sero in traccia per venire a una decisiva Bat- 
taglia . Nel di 3t- le furono a fronte , e 
quanto mai somministra la scienza marittima , 
la diligenza > e 1’ accortezza onde procurarsi 
il vantaggio del vento , tutto fu posto in ope- 
ra dai due primarj comandanti , il Francese 
per mettere le navi traile nemiche , e i non 
molto lontani porti dell’ Inghilterra , acciò il 
nemico rifugiar non vi si potesse ; l’ Inglese 
al contrario per sostenersi nella sua posizio- 
ne , e liberamente approdare a’ porti stessi 
quando lo credesse opportuno, e cuoprire nel 
tempo istesso l' arrivo delle ricche Bottiglie 
mercantili, ch’egli sapea dover giungere dal- 
le Antille. Per simil direzione vedendosi 1 ’ 
Hardy addosso fòrze tanto a lui superiori e 
vicine, si sforzò di scansare il fatto d’armi, 
e mettere tutta la sua bravura nel fuggir di 
mano a chi lo inseguiva . Invano più volte 
tentarono di andargli addosso i Gallispani . 
Essendo debole il vento andò sempre a vuoto 
ogni loro disegno, sostenendo alcuni essere 
avvenuta tal cosa, non per la mancanza di 
esperienza ne’ capitani , e degli equipaggi del- 
le navi , ma perchè alcune di queste tardo 
fossero al moto , e per conseguenza non atte 
alla tanto necessaria celere esecuzione. Un 
equivoco fortunato per gl’ Inglesi fece perde- 
re all’ Orvilllers 1 ’ occasione di devenire al ge- 
aecai conflitto y e dette -tempo iìX Hardy di 
" ■ ' V pas- 
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- passare sotlo i suoi occb) nel dì j. di Ssf-> 

. -7Q tembre a S, ElettA , e nel di 4* a SpiiUead « 

' ' ° e poco dopo fare entrar seco lui feliceraente 
due convogli mercantili • uno della Giammai- 
ca di 123. legni, 1 ’ altro dell’ Isole Antille 
suddette di 380. Bisognò dunque tornare con 
tutti i Vascelli a Brest senza avere eseguita 
alcuno degli oggetti prefissi dalle respettive 
Cotti, avanzandosi a gran passi 1’ equinozio , 
tempo assai periglioso per restar nell’Odeanoa 
Si sbarcarono gli ammalati , di’ erano quasi 
tutti Francesi , e pocliissimi Spagnuoli , at- 
tribuita una tal differenza piuttosto alla qua- 
lità de’ cibi , soliti adoptarsi dagli uni , e da- 
gli altri , che dalla costituzione de’ terapera- 
Hienti . I Francesi in fatti tenevano in gran 
quantità di viveri freschi più ùicili a corrom- 
persi che quelli de’ loro alleati eh' erano per la 
maggior parte salati . Ben disgustosa fu la 
notizia di questo inaspettato ritorno a’ due 
Re , Cattolico e Cristianissimo e quest’ ulti- 
mo volle far provare il suo rammarico al 
Sig. d ’ Orvillieri privandolo del comando e 
destinandolo ad altro impiego . Dalle immen- 
se spese fatte sì sperava certamente ricavar- 
ne una maggiore utilità, tanto più che alcu- 
ni Vascelli dell' H*rdy , di' erano rimasti ad- 
dietroy ebbero il campo di predare una ricchis- 
sima nave Spagnuola , con un carico del va- 
lore di più di 2. milioni di piastre, e con- 
durla .a Limraericb in Irlanda . Non si Iacea 
frattanto in America meno viva la guerra . 
L* armata delle XIII. Colonie si sosteneva a 
fronte di quanti Generali, e Truppe Tedesche 
. vi 
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vi' avea potuto mandar l’ Inghilterra » e con- 
temporaneamente D. Bernardo Galvet. Gover- 
natore della Luisiana , volendo segnalare nel 
nuovo mondo le armi del Re suo padrone • 
alla testa di quasi 2. mila bravi soldati , che 
formano un rispettabil corpo di gente in quel- 
le parti t occupò a viva forza agl’ Inglesi i 
forti di Afancl^ak, j Pànmnre , e quello del 
Boston Bosso , di somma importanza e di dif- 
fìcile accesso per la sua situazione . In tal 
guisa unì a doitiinj Spagnuoli un paese di 
4)0. leghe sul Mississipì , molto fertile , e 
dove facevasi un buon commercio di pelli é 
D. Roberto Bivas Governatore Interino della 
Provincia del Jucatan ^ si accinse a rovinare 
tutti gli stabilimenti Inglesi della Baja di 
Honduras » ove era stato loro accordato iti 
vigore dell’ articolo XVl» del citato ultimo 
Trattato di pace -, che potessero tagliare il 
legno da tingere » ma Coll' erigete pe’ taglia* 
tori sole capanne e non fortini murati . Gli 
Inglesi usciti dal canto loro dalla Giammaica 
é guidati da Capitani Ùalrymple , e Lutrcl mar- 
ciarono velocemente Contro gli Spagnuoli • 
e mentre questi erano intenti alle predette 
Conquiste > tentarono un colpo di mano sopra 
la piazza di S. Ferdinondo di Omoo. Ebbero 
gli Spagnuoli 1 * avviso dell* imminente perico- 
lo , ma si supposero , che coloro, che si avan* 
zavano fossero soli Indiani ^ non mai creden- 
do che Europea milizia potesse intraprendere 
Un* operazione di tal natura • Il disprezzare il 
nemico fu sempre cagione di gravissime per* 
dite. 11 Caueilo fu costretto a tenderti agli 
V 2 In- 
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— Inglesi con un* onorifica Capitolazione . Le 
J 770 fortificazioni del medesimo erano costate al 
Re gran somme di denaro , ma per la gran 
lontananza dalla Corte , e cattiva fede di chi 
n* era incombenzato non erano complete an- 
cora le opere esteriori. S. Ferdinando di O- 
moa c la chiave delia predetta Bija di Hon- 
duras, e il luogo dove le navi di registro, e 
i tesori deir America Spagnuola vengono spe- 
diti da Guatimala in tempo di guerra. Noa 
trovarono gl’inglesi nella cassa militare, die 
sole 8 mila piastre , ma furono calcolate a- 
scendere a 3 milioni quelle , che si rinven- 
nero sui detti legni di registro , oltre i prò. 
dotti Americani, e 250 quintali di Argento 
vivo venuto di Europa . 

~ L’ infausta nuova pervenuta all’ orecchie del 
1780 predetto D. Roberto Ri^at , subito senza la- 
sciarsi atterrire e senza far parole marciò a 
gran passi a strappar di mano agli orgogliosi 
nemici la troppo interessante conquista , e po- 
chi mesi passarono, che i vincitori vedendo 
di non potersi sostenere, inchiodati i canno-, 
ni , e imbarcare le provvisioni lasciarono vuo- 
to il forte, che fu tosto recuperato dagli Spa- 
gnuoli . Perdettero gl’ Inglesi altresì tutto quel- 
lo , die aveano trovato in .S*. Ferdinando 
perche caricata con molte ricchezze la nave- 
il Leviatan, naufragò questa per una fiera, 
tempesta , che sconquassò inoltre una loro, 
ricca flottiglia mercantile , che dalla Giam- 
marca passava in Europa Convogliata dalla na- 
ve da guerra il Caronte. Nè valse a risarcire. 
Unti daturi la presa del VMcello Sp^nuolo 

il S. 
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il S. Cdrle di 50 cannoni , mentre veleggia' — 
va da Cadice a Cartagena, con un carico di 
cannoni , e altre munizioni da guerra . Riac- 
quistato r importante stabilimento pensò il 
Ctdvet. a nuovi progressi e diresse le sue mi- 
re singolarmente a spogliare gl' Inglesi de’ due 
forti di Mobile, e di PensACol*. Il primo coi 
■ mandato dal 5 ig. Eli* Durnxford fece pochis- 
sima resistenza, e capitolò nel dì io di Mar- 
zo. L’impresa dell’altro fu d’uopo rimetterla 
all’ anno susseguente ; in cui mercè l’ ajuto r> 
cato a tempo al Sig. C*lvex. dal Caposquadra 
D. Lhìiì SolMfto , la guarnigione di cicca 800 
uomini lo cedette all’ armi Spagnuole dopo 
essersi resa prigioniera . Dal principio della 
guerra al giorno della caduta della piazza a- 
veano spese gl’ Inglesi piò di io mila lire 
sterline nelle fortificazioni, e gl’ Ingegneri 
Spagnuoli computarono i tre nuovi Castelli 
eretti, senza contare quelli da prima esistenti 
nella Citti unicamente alle Caserme e allog- 
giamenti più di un milione e mezzo di pezzi 
duri. Oltre a ciò vi trovarono 143 Cannoni, 

6 obizj, e 40 petrieri con molte munizioni 
da guerra e viveri. In sinail modo ritornò 
Pensatola in potere del Re Cattolico nell’ i- 
stessa guisa appunto, che lo era prima che 
fosse ceduta all’ Inghilterra pel Trattato di 
Versaglies del dì 3 di Novembre 176» ( da 
noi già riportato ) , e con essa tutto il vasto 
continente della Florida occidentale , che gia- 
ce al Levante dei fiume Mississipì . Siccome 
però non vi è nella guerra quasi mai un be- 
ne a cui non succeda un male, gl’ Inglesi dal 
V 3 can- 
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_ fjTiff» loro si erano già resi padroni del FortO 
j-gQdi.S’. Giavatmi j che apriva loro la strada ver- 
^ so la nuova Granata -, nu questo era assai 
meno rilevante dell’ altro , per la lontananza 
degli stabilimenti Britannici , per cui tardi e 
tal’ ora impossibili si rendevano gli opportuni 
rinforzi di gente , e di provvisione , e per la po- 
ca fede de’ selvaggi, che si gettavano ora dall’ 
uno ora dall'altro partito- 

Conoscevano bene le due Corti alleate es^ 
set di somma e grandissima importanza lo 
spingere col maggior vigore la guerra in A- 
mcrica , dove possibile era di far degli acqui 
sti , e scacciare affatto gl’inglesi dal golfo del 
Messico, ove per tanti anni ostinatamente e- 
ransi mantenuti -, ma 1 ’ oggetto di Carlo lìU 
era quello ancora di toglier loto le piazze 
che aveano strappate alla Monarchia dì Spa- 
gna sul principio del secolo durante la guer- 
ra di successione , e che non era finora stato 
possibile astringerli 2 restituire . Una era 
Porto Maone unitamente all’ Isola dì Minori- 
ca ; l’altra Gibilterra i situata nel regno dì 
Andalusia in una punta di terra compotta di 
scogli e cinta dal mare Mediterraneo , vicina 
appunto allo stretto ove ha comunicazione 
coll’ Oceano , e dove favoleggiavano gli anti- 
chi che vi fossero ‘le colonne piantate da £r- 
cote col non plus ultra , quasi , che non fosse 
permesso oltre a quelle il navigare. Il dirupa 
appiè di cui giace questa famosa piazza , di- 
fesa dall' arte e dalla natura , si stende più dì 
5 miglia, ed è aito più di 1400 piedi. La 
sua punta meridionale chiamasi la punta d‘ 

Eu- 
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£uropa . Si dejtinò per tanto di far 1 ’ assedio 
a un tempo di entrambe, e pel secondo S. 

conferì il comando in capite al Ten. Gene- 
rale jD, Martin» Alvarez . , e quello dell' ar- 
tiglieria a D, Rodesindo Tillj, con 26 batta- 
glioni d' Infanteria eia squadroni di cavalle- 
ria . Sosteneva la Piazza il Governatore £lliet 
uno de’ migliori UiHziali della gran Brettagna 
con 5 mila soldati , la maggior parte Anno- 
veresi , ma dicevasi che scarseggiava alquanta 
di provvisioni da bocca, pereti^ il Re di Ma- 
rocco inibito avea a’ suoi sudditi ilrecarvene. 
Il blocco dì essa incominciato era , si può di- 
re, quasi al principio della dichiarazione di 
guerra fin dal mese di Luglio del 1779, e fin 
d’ allora il bravo comandante Z 7 . Antonio Bar- 
(elo , si accinse a toglierle ogni adito a’ soc- 
corsi che futea ricevere per la via di mare , 
predando e intercettando tutti i convogli . 
Ciiiunque però conosce la situazione di Gi- 
bilterra , la sua Baja, e le correnti di que’ 
tratti di mare soggetti a tanta varietà di ven- 
ti , e di circostanze eventuali , non stupirà 
certamente che non venisse mai ristretta a 
segno , else gli assediati non ricevessero ajuti 
di tanto in tanto per parte degli Algerini , e 
di altre nazioni neutrali , e fino sotto mano 
degli istessì Provenzali, giacche l'avidità del 
guadagno strascinava talora i capitani a tras- 
gredire i rigorosi divieti de’ loro Sovrani . 
JDava ciò motivo a' frequenti singolari conflit- 
ti , ne’ quali- certamente dimostrarono gli Spa- 
gnuoli il più segnalato valore , e sebbene pre- 
dassero non pochi de' piccoli legni eh’ entra- 
V 4 va- 
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- V»"» f e lucÌTano dalla Bija, pure in eijà 
passavano sempre de’ rinfreschi . L’ Inghilterra 
presentava in questo mentre all'Europa uno 
spettacolo di costanza, che non potea baste- 
volmente ammirarsi . Colla guerra civile da 
un canto, e con due formidabili nemici dair 
altro che le contendevano non solo la prepon- 
deranza sul mare , ma ancora cercavano di 
spogliarla de’ migliori stabilimenti , 1’ energia 
nazionale non si perdeva d'animo, anzi sen>! 
pre più si aumentava . Premeva sopratutto al 
gabinetto Inglese di conservar Gibilterra ad 
ogni costo , e sapendo che stante il trovarsi 
bloccata da piu d’ otto mesi , dovea necessa- 
riamente scarseggiare e di munizioni , e di generi 
necessarj alla vita , perciò dette ordine preci- 
so all’ Ammiraglio Rodney uno de’ suoi più 
grandi uomini di mare , e che avea conqui> 
stata la Martinicca nella guerra passata , di 
fare ogni sforzo per soccorrerla. Per toglier 
r ingresso appunto ad ogni soccorso si era da- 
gli Spagnuoli postato un accampamento a S. 
Rotto y che la stringeva dalla parte di terra, 
e fulminava colle sue batterie le fortifica- 
zioni } e dalla parte di mare il Sig. di Bstrct^ 
li nel Mediterraneo , e D, Giovanni di Laa» 
Xard nell’ Oceano intercettavano ogni basti- 
mento , che a quella volta fosse diretto . I>. 
Michtle Gaston stava nel Porto di Brest con 
ao navi di lìnea Spagnuole , e D. Luizi di 
Cordova con parte della Divisione, che da 
Brest avea ricondotta a Cadice rimaneva an- 
corato in quella rada, e potea uscir fuori ad 
ogni occotreoaca. Ma la squadra Gallispana , 

che 
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che ne’ primi di Genna)» si era messa in ma' - 
re per tagliare il cammino a quella d’Inghil- 17 
terra , era stata costretta a ritornare in porto 

nel dì 3 di Febbrajo , e quella del Cordova - < 

non era pure in istato migliore, perchè mal- 
trattata anch’ essa dalle burrasche e bisognosa di 
racconciarsi . Questo fu appunto il tempo , che 
scielse il Rodney per eseguire la sua impresa . 

Staccatosi negli ultimi giorni di Dicembre da 
lidi Britannici arditamente sciolse ie vele , c 
fin da principio concepì fausti eventi , men- 
tre nel di 8 di Gennajo a 76 leghe dal Ca- 
po Finisterre, s’incontrò in un convoglio di 
3 2 bastimenti di Spagna partiti 6 giorni pri- 
ma da S, Seb4stimio sotto la scorta di 7 na- 
vi armate in guerra , nè altro gli costò che 
dar loro la caccia per impadronirsi di ogni co- 
sa . Non potevano in fatti i Comandanti Spa- 
gnuoli far difesa contro una forza cosi supe- 
riore t poiché avea seco 1 ’ Inglese Ammiraglio 
più di IO Vascelli di linea . Qpesto colpo por- 
tò seco per la Spagna le peggiori conseguen- 
ze • Una parte di detto convoglio carico di mu- 
nizioni e provvisioni navali , era destinato ap- 
punto per i Vascelli da guerra che restavano 
a Cadice , ed a questi per tal mancanza non 
fu possibile rimettersi io mare se non nell’ e- 
state bene avanzata • In tutte le vicende di 
guerra la fortuna vi ha gran parte , ma nelle 
marittime spedizioni fa tutto- Dopo questa pre- 
sa di tanta utilità , ecco , che la squadra In- 
glese s’ incontra col L*ng*ri nel di 16 di 
Febbrajo . Stava egli nell’ Oceano , ove lo avea- 
Do astretto le dense nebbie , ed i centrar) fu- 

rio- 
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venti a darsi come ia balia dell' onde i 
17B0 senza conoscere nemmeno la direzione 
delle sue navi vi si trovò in quel giorno tra 
Cadice, e St Marit. Trovatisi addosso i ne* 
mici , malgrado alla loro superiorità non aven'* 
do egli che i ; vascelli , formatili in linea si 
preparò al conflitto . Ponderate poi meglio le 
cose, il tempo essendo burrascosissimo , do* 
mandò per via di segnali ai Capitani , se ri- 
putavano convenevole l’approdare al Porto più 
vicino . Trovate conformi le opinioni dette il 
segno della ritirata e si accinse ad eseguirla 
con vele gonfie. Rodney, che avea anch* egli 
il vento in poppa lo seguirò , onde allora non 
vi fu più maniera di evitar la battaglia . Ap* 
pena incominciata la zuffa , il Vascello il S. 
Dfmtnico che per un colpo di vento perduta 
avea la sua grande antenna , ed era in con- 
seguenza assai tardo al moto , risospinto il fuo- 
co della propria artiglieria dal contrasto dei 
venti , attaccossi al deposito delle polveri, e 
tutti que* valorosi Spagnuoli , che vi erano a 
bordo ben degni di miglior sorte saltarono in 
aria colla nave . In questo mentre la Fernet 
ove stava il LtmgarÀ colpito da una palla di 
fucile in un orecchio , fu privata dell' albero 
di mezzo, talché circondata da 4 legni nemi* 
ci le convenne arrendersi dopo una resistenza 
inutile di 8 ore. Tutti gli altri Vascelli cor^ 
sero r istesso infausto destino fuori di quat* 
tro, che si salvarono ne’ porti vicini con due 
Fregate, eh' erano similmente state prese , ma 
trovandosi in pericolo imminente di rompersi 
sulle coste, gl’ Inglesi , che vi erano andati 
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sopra , data la libertà agli Spagouoli dell’ e- 

quipaggio, questi le condussero a Cadice, do- 
ve i vincitori restarono prigionieri dei vinti . 

11 Rtdney , e tutti i suoi subalterni colmarono 
d’ elogj il prigioniero Comandante , e tutta 1 ' 
UfGzialità Spagnuola perché si erano battuti 
col più eroico coraggio , ma questo alle vol- 
te non giova quando la sorte è contraria . 

Dopo ciò , fu , che la squadra vittoriosa en- 
trò in Gibilterra ove condusse illeso un tra- 
sporto di 108. bastimenti carichi parte di 
merci , e parte di Truppe , attrezzi navali « 
militati , Quattro de’ più grossi legni venne- 
ro spediti a portar rinforzi e denaro a Mao- 
ne , e altri a caricar bestiami e grano in 
Barbaria . 

Se gradito riuscì agli Inglesi un tale even-s 
to , non può dirsi quanto disgustoso fosse a 
Carlo III. per la perdita di tanti . bravi sud^ 
diti, e di tanti legni cosi considerabili, ma 
iti tutto il corso di sua vita avea egli fatto 
vedere al mondo , di non esser mai tanto 
fermo e costante quanto dopo i disastri e le 
contrarietà . Le sue cure si rivolsero tosto , 
unitamente a quelle del saggio e provido suo 
Ministero, ad opporsi alle conseguenze della 
disgrazia , ed a mostrare sempre più animosa 
la fronte a’ nemici . Si ristabilirono le squa- 
dre del Ferrol , e di Cadice , si aumentarono 
di legni , e una di queste composta di iz. 
Vascelli , e 8. Fregate si spedi in America 
sotto il comando di D. Ciitseppe Solano a 
scortare una Flottiglia di 41. navi mercanti- 
li il di cui ricchissimo cadco si valutava li- 
no 
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no a 30 . milioni di piastre , e a rinforzar 
quindi inseguito le guarnigioni del Regno del 
Perù , ove , e specialmente in Arequipa erano 
accadute delle sollevazioni che poteano dive* 
nire pericolose. L’esempio delle Colonie Ame- 
ricane potei far colpo nell’ animo degli abi- 
tanti delle Colonie Spagnuole , ma essi diver- 
samente governati per due secoli e mezzo , 
non aveano 1 ’ entusiasmo Britannico , onde 
con poche esecuzioni si rimesse ovunque la 
primiera quiete . Non ostante si esageravano 
in Europa que’ tumulti > e si dava per sicura- 
mente perduto per la Spagna quel florido e 
vasto regno , e i spacciatori oziosi delle fa- 
vole immaginavano posto su quel trono un 
nuovo Re discendente dalla razza degli anti- 
chi Jncas , che n’ erano stati Sovrani avanti 
che Francesco Pixj^arro ne facesse la conquista 
verso 1535. Trattanto oltre la grossa guerra, 
si trattava per parte di tutte le bandiere bel- 
ligeranti anche con più calore la piccola , e 
ciò per parte de’ respettivi armatori , che pre- 
davano a vicenda quanti legni di commercio 
incontravano , e ciò con infinito danno di tut- 
ti gl’ innocenti popoli neutrali , che si vede- 
vano rapiti i loro migliori effetti, e sostanze 
non ostante la loro neutralità . Bastava che le 
merci fossero sopra legni con bandiera in guerra , 
perché fossero dichiarati di buona presa . Per 
tutto schiamazzi, per tutto doglianze. Gli In- 
glesi che hanno sciami infiniti di questi ar- 
matoti o corsari onorati , erano i più infesti • 
Ciò rincresceva molto a’ diversi Sovrani , ma 
più d’ogni altre all’Imperatrice delle Russie. 

Sen- 
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Sentendosi ella forte e potente , pensò con __ 
un potente mezzo di assicurare il commercio i7kQ 
de’ suoi sudditi, e Stati col proporre a tutte * 
le Corti , che hanno porci sul mare una nei>> 
tralità armata per comune difesa . Ad alcune 
piacque il progetto , ad altre no . L’ Inghilter* 
ra quasi che si volesse metterle un freno ne 
risentì dell’ amarezza non poca , e il gabinet- 
to di Londra trattò da ingrato quello di Pie. 
iroburgo , che nella guerra co’ Turchi avea ri- 
cevuta tanca assistenza , e hn d' allora gli giu- 
rò segretamente una memorabil vendetta . L’ 
oggetto di questa lega di neutralità non si. 
aggirava sopra altro che il determinare deiì- 
ttitivamente , quale dovesse essere in avveni- 
re ciò, che chiamasi diritto delle genti, sus- 
sistendo una guerra marittima . Per appoggiare, 
la proposizione a qualche cosa di solido , fece 
sciogliere le vele da Cronstadt a due potenti 
armatori, dei quali uno si stazionò a Lis- 
bona , l’ altro a Livorno . La Svezia , la Da- 
nimarca, e l’Olanda furono le prime a gu- 
starne l’insinuazione , poi la Francia. Dopo 
la morte dell' Imperatrice M»rU Teresa acca- 
duta nel di 29. di Novembre di quest’ anno, 
vi accede l’ Imperatore Giuuppe H , quindi il. 

Re di Prussia, ed in fine il Re delle due Si-: 
cilie , che stava egli pure neutrale nella cau- 
sa del Re suo genitore . CwrU HI trovando 
giusta r istanza fiittagli su tal proposito dal. 
Ministro Russo residente alla sua corte inviò, 
a Pietroburgo la seguente risposta. 

H* comprtso il Re Cattolico il modo di f en- 
fiare dtlP Imperatrice di Rtutia riguardo alle 

Po- 
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kMM Potrnvt ÈelliierèHti e neutrèli resultMte àd' 
1^8p Memoria constlnata dal Conte Stefano 
Zirtevieff Minittro di quella Sovrana al Con- 
te di Florida Bianca ino primo segretario di 
Stato > Considera il Re quest' atto deif /mpe» 
ratrice come un effetto della giusta fiducia che 
merita la M. S. stimandolo tanto pii plausi- ■ 
bile , quanto che i principi adottati dalla So- • 
vrana predetta Sono quelli istessi , che perpe- 
tuamente hanno diretto il Re , e che là Ai. S. 
ha procurati Con tutti i potsibili metij quan.-- 
tunque senzjt frutto che l' Inghilterra osservai-' 
Se nel tempo, che la Spagna si mantentiSd- 
neutrale . Questi principi dettati sono dalla 
giustiua , equità , e moderatiene . QMsti istei— 
si sono stati sperimentati dalla Rustia , i al- 
tre Potente nelle risolutJoni di S. A4. , e So- 
lo per avere la Marina Inglese, non solo nella 
guerra precedente ma ancora nell' attuale , sta- • 
bilita una. condotta diametralmente opposta alle 
regole costantemente neutrali ^ si e trovato il\ 
Re nella necessità d’ imitarla) inoltre non rii- 
pattando mai gl' Inglesi le bandiere neutrali f 
allorchi portano effetti de' nemici tuttoché non' 
Steno di contrabbando , non potevati con giu- 
stixja impedire che la Spagna , praticasse si- 
miglianti rappresaglie per liberarsi da' pfegiu- 
dit.j enormi della disttguaglianta . Le Potem.e 
neutrali dal canto Uro danno motivo alle dis- 
graxse sofferte col valerti di torte doppie , e 
di altri artifizi affinchè non fossero predate le 
loro navi . Da db hanno avuto 'origine le mol- 
te prede e riteuxjoni , e le loro conseguenza tut- 
to thè per vere dire non siano state tante fu- 
ne- 
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nétte quanto si pretende , è chiara cosa , che r- - ^ 
alcune di ette tono ridondate in vantaggia de’ 
caricatori per aver venduti gli effetti nel por-- 
ta in Cui tono itati giudicati i kattimenti a' 
pret.t .0 più alto di quello t che correste, allora, 
nella piat.Zja a cui per l' innanxà erano diret- 
ti 4 11 Re non ostante in tutte le guerre da 
lui sostenute , crede non tenzA ragione di do- > 
versi attribuire la gloriai di essere il prima 
d dar r esempio di rispettare la bandiera neu- 
trale di tutte le a orti, le quali aveano accor- 
dato di difenderla contro gC intuiti di’ corsari 
Inglesi 4 E per Comprovare a tutte le Potenza • 
quanto sia pronta la Spagna ad osservare men- 
tre e in guerra, lé ittesse regole e tistema , 
che avea piacere , che fossero osservati verso 
di lei , allorché era per anche neutrale, si 
uniforma la M. S 4 a tutti i punti compresi 
nella dichiarazione della Rustia, per intelli- 
genza di che riguarelo a quanto concerne la 
piazza bloccata di Gibilterra , serve , che i 
bastimenti neutrali ti uniformino alle règole 
ricevute su queste materie da tutte le Nazio- 
ni commercianti e neutrali , e già annuncia* 
te alla Corte di Pietroburgo per mezzo del 
Aue Ministro . 


li Conte di Florida Bianca < 

. Malgrado però rotte le forae , che spiegate 
aveano le tre Corti nemiche, l’anno 1780* 
non fu fecondo di grandi avvenimenti decisi- 
vi } se non che riusci a Z>. Luigi di Cordai 
va di rendei la pariglia agl' Inglesi r coll’ in-> 
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■ teccettar loro un convoglio di 6 ^ bastimenti 
j-g^di traffico pieni di merci e derrate di prezzo 
' considerabile , ed a bordo de' quali vi erano 
quattro compagnie d’ Infanteria dirette per 
Bombai, un reggimento di 860. per laGiam* 
tnaica , un' altro di Assiani di 8oo. uomini , 
e circa 2500. marinar). 11 valore di questo 
convoglio fu calcolato a Londra più di uà 
milione e mezzo di lire sterline cioè quasi 
7. milioni di scudi . 1 soli fucili , che porta- 
vansi all’ Indie passavano gii 80. mila . Un 
solo legno ebbe la buona sorte di salvarsi 
e recar 1 ’ infausto annunzio alla patria . I 
passeggieri , che vi furono trovati , tra quali 
la • famiglia del General Dilunga con altre 
donne di condizione , che passavano all’ Ame- 
rica , tutti ebbero da 5 . M. Cattolica la loro 
piena libertà, e chi. non avea canto da con- 
tinuare il viaggio, fu generosamente sovven- 
nuto oltre essergli restituite le proprie robe - 
Qtiesti tratti di munificeaza . e di elargiti , 
che formano la vera gloria de* Monarchi , non 
devono mai essere omessi dagli istorici . Ven- 
nero lasciati anche agli Uffiziali i loco par- 
ticolari effetti , e cambiati poi tanto i solda-. 
ti, che marinar), a nonna del . cartello .. gi*. 
sussistente . Prima che sopraggiungesse la nuo- 
va dolce stagione , un nuovo nemico si ag- 
giunse all’Inghilterra, e un alleato di più 
- alle due corone nella Repubblica di Olanda . 
j_0| Il gabinetto Britannico avvezzo ad aver gir 
Olandesi sempre per confederati , si ebbe a' 
grande affronto, che que’ freddi repubblicani 
ticonosciu^ avessero l’ indipendenza degli Ame*. 

ti- 
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Jicani coJoni , onde dopo questo passo volle- 
ro averli piuttosto per nemici, che per allea- 
ti sospetti . Sapean bene i Ministri Inglesi che 
ad onta degli intrighi degli Antistatolderiani 
( ossia i rigidi amanti della libertà ) avversi all’ 
autorità del Capitan Generale , chiamato St*- 
tclder , questi segretamente inclinava dal par- 
tito del Re Giorgio suo cugino, onde inutili 
«i sarebbero rese le forze marittime dell’ Olan- 
da , che forse niuno avrebbe mai vedute com- 
parire in mare, nè operar con vigore, eJ in 
conseguenza la loro unione piuttosto a cari- 
co sarebbe stata che a vantaggio della Fran- 
cia , e della Spagna, Infatti a riserva di un’ 
ostinata Battaglia tra gli Olandesi , e gl’ In- 
glesi alla punta di Ternay in Norvegia nel 
di j. di Agosto, gli ultimi presero su’ primi 
una tal superiorità, che oltre aver loro pre- 
dati molti ricchi convogli , gli spogliarono de’ 
migliori stabilimenti nelle due Indie , cioè dell’ 
Isola di S. EustMchio , di Essequebo, Deme- 
rarj, Trinquemale nell'Isola di Ceilan empo- 
rio famoso della Cannella , e Negaputnam . 
Anche il celebre Capo di Buona Speranza sul- 
la punta meridionale dell’ Affrica , il più im- 
portante stabilimento del vecchio e nuovo 
mondo , sarebbe caduto immancabilmente in 
mano degl’ Inglesi , se il BmIì di Suffren non 
avesse per mezzo di una sanguinosa vittoria 
alh Bajr di S.J^ga, guadagnate 5,0 6 gior- 
nate di cammino al Caposquadra Jontthont , 
e Con tal mezzo non fosse giunto avanti di 
lui ad assicurarlo dagli attacchi ostili. Biso- 
gnò , che le due Corti Borboniche distraesse- 
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ro le loro forze per strappare di mano al 
mone nemico si utili conquiste , die troppo 
faceaao preponderare la bilancia, e gran spe- 
sa e gran fatiche ci vollero per riuscirvi. Più 
volte gli Ammiragli Francesi e Inglesi ven- 
nero tra loro alle mani ne’ mari d‘ America 
con vicendcvol perdita , e spargimento di san^ 
gue, ma quel che fece comprendere a’ pensa- 
tori di Londra , che la madre patria non av- 
rebbe potuto soggiogare in niun modo le ri- 
bellanti Colonie fu l’essere stato costretto nel 
IJ Ottobre dai Gallo- Americani Lord Cortrv^ 
vallis Comandante dell’ armata Britannica a 
posar le armi egli e tutte le sue genti con- 
sistenti in S mila uomiiy , « rendersi prigio- 
niero di guerra al Marchese de la Fajettty e 
al Gen. Fashingtort . Con ciò si venne a rin- 
novar la scena accaduta in simil guisa quattr' 
anni avanti al Geo. Bttrgoine , che trovossi 
astretto a subire 1’ istesso umiliante destino . 
L’arte di mantenere 1’ autorità c un arte de- 
licata e gelosa , che domanda maggior circos- 
pezione di quello che comunemente si cre- 
de . Erano forse troppo gl’ Inglesi assuefatti a 
disprezzare gli Americani , e a riguardarli co- 
me schiavi degradati dalla natura , dimenti- 
cando ^ che il sostegno della potenza consiste 
nell' opinione , e che la forza di quelli che 
governano altro non è realmente , che la for- 
za di quelli, che si lasciano governare. Gli 
Americani sollevati che si furono sull’ esempio> 
degli Olandesi , restarono forti nelle loto ri- 
soluzioni , e sotto gli auspicj della Casa di 
Borbone stabilirono per sempre la loro libertà * 
, lo- 
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tntatuo dalle tre Potenze alleate contro 1' 
Inghilterra si pensava ad agire davvero non 
meno in Europa , che in Aoìerica » 11 piano 
approvato all’Aja j aVersaglies, e a Madrid, 
era quello di conquistare ad ogni costo Gibil- 
terra e Maone ^ benché di nuovo soccorse per 
la Seconda Volta di domini i muni2ioni e de- 
ttato dall' Ammiraglio Dàrhy sotto il dì la 
Aprile i^iSi . Vedremo in breve questo gior- 
no fatale in quest* anno ancora a Gallispanì . 
Oltre a ciò doveano gli Spagnuoli scacciare to- 
talmente gl' inglesi dal Golfo dei Messico ; a 
Francesi si destinava 1' occupare tutte le Isole 
all' Indie occidentali , impresa considerata fa- 
cile dopo che uniti a loro alleati impadroniti 
Si fossero della Giamtnaica • 1 Coloni intine 
Sostenuti dalle dUe Corti di Spagna e Francia, 
toglier doveano all' Inghilterra quanto ancor 
le restava nell' America settentrionale > 11 pro- 
getto si eseguì in pane ^ in parte andò a vuo- 
to i Rare volte fortunati sono i piani delle 
gran leghe i perche sempre qualche alleato man- 
ca al concerto ^ I primi colpi e più Forti si 
dettero a Porto Maone e al fòrte S, Filippi» • 
Fino dal mese di Settembre dell’ anno decorsa 
erano sbarcate le Truppe Francesi , e Spagtìuo- 
le sotto il comando del 'Fen. Gen. Duca di 
CriUtH Avignonesci odcupando tutta 1’ Isola 
di Midorica t a riserva della fortissima predet- 
ta piazza i che tosto cinsero d' assedio > Da/i 
ButtAvtntwA Àhrnti colla Stia squadra protes- 
se lo sbarco j e a prima vista ordinò per as* 
SicUrarsi di tutte le città e importanti 
dell' Isola / che si trasferissero fuori di essa 
X a tut- 
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- tutti i numerosi Ebrei e Greci che vi abits- 

j-g^vano, come gente della cui fedeltà non era 
da tener molto conto. Ma con editto del be- 
nefico Monarca si rilasciarono agl’ Isolani tut- 
ti i loro beni e privilegi , e furono con som- 
ma clemenza richiamati per fino coloro , eh’ 
erano armati in corso con bandiera nemica , 
onde si approfittassero della bontà del Sovra- 
no . Determinato ciò si dette mano ait assicu- 
rarsi di tutte le scale , o seni di mare per i 
quali avrebbe potuto il Governatore Inglese 
General Murray ( ritiratosi già nella fortez-i 
za , quasi sorpreso dagli Spagnuoli con circa 
4 mila uomini J ricever rinforzi . Si alzarono 
in diversi luoghi delle batterie ad onta delle 
Continue sortite della guarnigione, chesiviJ. 
de in breve tempo fulminata da 120 grossi 
cannoni, e mortarj da bombe. Lunga ed 
ostinata fu la difesa perchè era sovente soccorso 
il presidio per mezzo di piccoli legni inviati 
rfàl Cavalier flifvy Console Britannico in Li- 
vorno. Tediosa cosa sarebbe il descrivere 1” 
effetto delle suddette batterie , 1’ intrepidezza 
degli aggressori, e dei difensori, 1’ abilità de- 
gl’ Ingegneri , e sopratntto le direzioni de’ su- 
premi capi . Dopo una resistenza terribile di 
cinque e piià mesi , 1* piazza fu obbligata 3 
cedere , e net di 4 di Febbrajo il Geo. Mur- 
ray si rese prigioniero di guerra con tutta la 
sua gente , e colla condizione di poter ritor- 
nar con essa in Inghilterra o per esser cam- 
biata , o restarvi nelL inazione fino alla fine 
della guerra. Tutte le opere erano rovinate , 
come se l’assedio avesse durato un anno, le 
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tase iiiatte sfondate, i iiiagazaint forati , e tan- _ 
lo i vincitori che i vinti convennero , d»e 1’ 
artiglieria Spagnuola non poteva esser meglio 
servita . In tal guisa Minorica ritornò sotto il 
dominio Spagnuolo regnando Carle HI dopo 
essere stata staccata per 74 anni . Il Crillon 
fu creato da S. M. Cap. Gener. e Grande di 
Spagna . D, Paolo de Sangro , che recò il pri- 
mo la lieta nuova alla Corte , dichiarato ven- 
ne Brigadiere , e D. Bonaventura Moreno Ca- 
posquadra . Corrispondenti onori ricevettero 
tutti gli altri Ufiìziali , e generosi premj i 
soldati . In mezzo alle allegrezze che si fa* 
ceano per acquisto sì importante , s’ istituì in 
Madrid il nuovo Regio banco di S, Carlo 
composto di 150 mila azioni facienti un fon- 
do di circa 75 milioni di lire Torneai . L’ 
oggetto del medesimo fu quello della liquida- 
zione degli effetti del Re con lo sconto del 
4 per 100 purché le cambiali non avessero 
maggior tratta di 90 giorni ; di pagare tutte 
le obbligazioni della Corona ne’ paesi stranie- 
ri coir uno per 100 , e infine di abbracciare 
tutte le somministrazioni necessarie all' arma- 
te di terra , e di mare colla condizione del 
lo per 100 , senza occuparsi in altra specie 
di commercio. Se il doppio di azioni si fos- 
sero volute ricevere , il doppio sarebbesi tro- 
vato , essendoché molte persone , ed in ispe- 
cie delle spiaggie marittime erano divenute ric- 
che mediante le molte prede fatte sugl’ In- 
glesi , e il traffico di queste prede , non fu 
minore per quanto pubblicò la Segreteria del 
dispaccio, di 213 legni , tra quali 8 Fregate 
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s } Palandte » e 8 Cotter ascendenti al valore 
di più di té milioni di pezze. 

Per continuare sempre più dunque in simi- 
li vantaggi , e per le altre già meditate im- 
prese» si spedirono in gran copia forze aava> 
li Bell* America, dopo essere stato assicurato 
ne* porti francesi il ricco convoglio di S. Do- 
minio ascendente a 8o milioni di Fnnchi , 
Tutte le mire tendevano alla Giammaica per 
dare T ultimo colpo fatate all* Inghilterra , e 
astringerla a subir quella legge , che se le 
fosse voluto dare . Ma il prode Ammiraglio 
Inglese Rodney che girava in quell’ acque con 
36 navi di linea e zo fregate stava attentis* 
aimo a fare andare a vuoto i disegni de’ ne- 
mici della sua patria . Il Conto di Crattt con 
48 vascelli e I j fregate stava ne’ primi gior- 
ni di Aprile alla Martinicca » ove a norma di 
sue istruzioni dovea attendere i rinforzi , che 
gli avrebbe condotti Z). Giuseppe Solano , e 
co’ quali si veniva a formare una fiotta di più 
di 70 navi . Parve ad alcuni subalterni » che 
r inazione del loro comandante nel restar co- 
me chiuso in porto, nel tempo il più favore- 
vole in quelle alture, fosse più tosto che pru- 
denza , mancanza di coraggio , e ne mormo- 
ravano . Allora fu che per punto d’ onore Gras-- 
te nella mattina del dì 9 fece vela dalla sua 
stazione con idea di passare a S. Dominio 
onde unirsi colla squadra Spagnuola. Questa 
fu l’errore grossissimo imperdonabile di cui si 
volle poi dargli debito , essendoché dopo un 
azione alquanto svantaggiosa , che dovette 
sostraere eoa Rodney , nel di 9 , tre giorni 

ap- 
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appresso mentre cercava di salvare il Vascdioi 
Io ZeUntt che veniva rimurchiato per esser 
rimasto senza alberi , perdette il favore del 
vento , e dette luogo a una decisiva battaglia 
non opportuna nc allo stato della sua flotta 
nc alle di lui vedute, e per colmo de’imlt 
si lasciò dall' abilissimo ed accorto Ammira- 
glio nemico rinserrare in uno spazio di mare 
angustissimo , posto fra tre Isole cioè tra la 
Guidalupa , la Domenica , e Maria Galante . 
Non potendo nè spiegare , nè far uso di tut- 
te le sue forze riportò una fiera percossa , 
percossa tale , che salvò la Giammaica , che 
gl' Inglesi avrebbero irreparabilmente perduta . 
Oltre la reputazione, perdette anche la liber- 
ti essendo stato preso sul Vascello la Città di 
Forili di Ito pezzi di cannone, su cui però 
combattè da valoroso per lo spazio di undici 
ore : 5 altri grossi Vascelli Francesi caddero 
in mano del vincitore; gli altri restarono o 
affondati o maltrattati talmente, che il Sig. 
di F’Mudrcml comandante in secondo appena 
ne potè condurre a salvamento 19» Qlicataper- 
dita inaspettata sconcertò tutti i piani già fat- 
ti 4 Inutili furono le Truppe da sbarco prepa- 
rate da’ Governatori Spagnu.oli, e bisognò con- 
tentarsi del lieve acquisto della Provvidenza 
e delle piccole Isolette Lucaje ove fu fatto 
un non mediocre bottino , ma mentre con 30 
bastimenti veniva trasportato co’ prigionieri a 
Cuha la metà di tai legni fu predata da un 
aimatore Scozzese. Questo disgraziato contrat- 
tempo fu tosto segnato da un altro non me- 
Uo rilevante e strepitoso. Conquistato Porto 
X 4 Mao- 
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Maone tut(e le forze Gallitpane pasiarooo é 
stringer sempre più Gibilterra , che da quasi 
due anni si trovava formalmente assediata « 
Uno senza dubbio degli assedj più niemorao» 
di , che vengano descritti dalle antiche e roo> 
derne istorie lo sarà per i posteri nostri quel-* 
lo di una tal piazza . Tiro assediata dal gran- 
de uileitundro f Siracusa da AtArceil» , Marsi- 
lia da Cesare , Anversa dal Farnese , la Rocel- 
la dal Cardinal di Richelien , e tante altre 
fortezze celebri cadute sotto gli sforzi di dif- 
ferenti nazioni, non hanno presentate mai a’ 
loro aggressori tante difficoltà . In tanti mest 
di continuo fuoco si era giunti a offendei 
qualche casa , ma le fortificazioni insuperabHi 
per natura , per l' arduo accesso , ed impossi- 
bile attacco, non aveano patita la minimale-' 
sione . Le Flottiglie leggiere fecero di tutto 
per bloccarla dalla parte di mare, come io 
era da quella di terra, ma non ostante tutta 
la diligenza usata, e i rischi marittimi, e del- 
la guerra , non poterono mai riuscire perfetta- 
mente a chiuder tutti gli aditi a' rinforzi ed 
àjuti provenienti dalle spiaggia principalmente 
dell’Affrica, e d’Italia. Il Governatore F/iiet 
era un uomo attivo indefesso , pieno di san- 
gue freddo , e nel tempo istesso d’ un eroico 
coraggio, bravo Uffiziale, bravo economo , bra- 
vo ingegnere, fecondo io espedienti e che ol- 
tre a ciò sapea l' arte di farsi amare da tutti 
i suoi sutiopostì . Un uomo di tal fatta si ren- 
de il più delle volte invincibile - Si credette 
di mutar fortuna col mutare il Direttore dell’ 
impresa. Non é che D. JVlartint Alvsirti. t»ja 
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vfone un Uffiziaie di merito, < non avesse, 
fatto finora il suo dovere nel comando dell’ 
assedio , ma fu stimato che il conquistatore 
di Minorità dovesse dare una maggior fiducia 
alle Truppe , e una maggiore speranza colla 
fama che si era guadagnata , di un felice e- 
vento . Arriva questi con un grande aumento 
di Truppe al campo di S. Rocca che si esten- 
deva nelle sabbie circa 909 tese lungi dalla 
piazza bloccata , e che avea tutta l' aria di 
una città considerabile scorgendovisi un gran 
numero di edifizj , e guardato da due Forti 
uno chiamato Filippo^ l'altro S. Sarierdt 
Giunto appena raddoppia i suoi sforzi , aumen- 
ta le batterie, e vomita dalla bocca de’ nu- 
merosi cannoni un fuoco quasi infernale , sempre 
però poco dannoso agli assediati , perché ap- 
punto da quella parte ove era attaccato, lo 
scoglio su cui è piantata la piazza c nella 
massima sua elevazione . Un Uffizial France- 
se chiamato il Sig. d‘ jircoH avea fatto un 
progetto di costruire io batterie ondeggianti 
.per battere diametralmente il molo nuovo, 
che resta dalla parte del mare, e che mal- 
grado le sue opere sembrava uno de' punti più 
deboli 1 Doveano queste accostarsi alla neces- 
saria distanza per. aprir la breccia e dar l’as- 
salto il più sanguinoso . Piacque l' idea e fu 
abbracciata , sebbene alla Corte vi fossero 
molti savi ed intendenti Ministri , e Genera* 
• li che molto dubitavano dell'esito. Con infi- 
nita spesa esorbitantissitsa ed assiduo lavoro di 
molte e molte migliaja di braccia vennero que* 
Sic eseguite della grandezza di navi di linea , 

giac- 
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^ giacché appunto di corpi di navi simili erano 
|j2 costruite. Si calcolava, che dovesseso da quel» 
le spararsi so mila cannonate, e }6oo bom- 
be , e perciò si erano provveduti 6o mila cai> 
tocci di zi|. libre, e un' inhaità quasi incredi» 
bile di munizioni per un mese . 11 caso nuo- 
vo di queste sì rinomate batterie, merita una 
minuta descrizione ; Erano tutte coperte di 
grosse lastre di ferro sostenute da lunghe e 
robuste travi , e congegnate in guisa , che il 
costruttore si figurava, che quando ancora vi 
fossero cadute sopra le bombe nemiche doves- 
sero per necessità cadere in mare senza recare 
alcun danno. Ne' banchi vi erano collocati i 
cannoni da 36, e la grossessa di questi ban- 
chi era di é palmi difesa da sughera e saccht 
di lana a foggia di strappunto , cosicché seln^ 
bra impossibile, che le palle giungessero a fe- 
rire 1* interno del naviglio . Più di 6 mesi ci 
vollero a tcrmìhare tali macchine distmggitri- 
ci , e compite che furono ae ne fece la pro- 
va alla presenza di tutti i comandanti , da 
quali si trovò , che riuscivano agili , pronte ^ 
e resistenti al cannone come una nave di 70. 
cannoni . 

Qpando furono in proeinta di accingersi 
all’ opera , allora fu che il Reai Conte d’ yfr- 
ttsìi Fratello del Re Cristianissimo , e il Dè- 
ca di Borione si portarono al campo assedian- 
te per osservarne I' effetto , e per quasi tutta 
1 ' Europa d* altro non si parlava che del fero- 
ce imminente assalto , che con esse darsi do- 
vea alla Piazza . A Parigi , a Genova , a Ro- 
ma , a Napoli (i faceano considerabili scom- 

mes- 
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messe, che sarebbe caduta, contro quelli ,, 
che negavano la possibilità della di lei espu- 
gnazione. Bello era il rimirare gli uomini 
contrastare su tale oggetto , e giungere fino 
a strapazzarsi indecentemente a norma e del- 
le ridicole passioni , e del fanatismo da cui 
erano agitati. Il di 13. di Settembre fu il 
giorno scelta per 1‘ azzardato tentativo , nel 
tempo che tutte l' artiglierie del campo e di 
una Flotta Callispana di jo. navi di linea ^ 
facetno contro l’ imperturbabile scoglie un fuo- 
co infernale . Attaccate dunque le batteri* 
ondeggianti 1* una all’ altra con grosse catene 
acciò fossero più ferme, essendo sereno il cie- 
lo, e placido il mare, si avanzarono hno a 
1 40. braccia lungi dalle mura che dovean bat- 
tere, e dettero fondo in 4. braccia e roezto 
di acqua . Regolato e vìvo incominciò il lo- 
ro fuoco , talché se ne sperava un ottimo «- 
vento , e già i numerosi e ben diretti loc 
colpi minacciavano di aprire una larga breo 
eia quando tutto ad un tratto atterrata dagli 
assediati una falsa muraglia ( che non senza 
stupore degli aggressori aveano poche or* 
avanti innalzata) si scuoprirono tre batterie 
sì formidabili e con palle infuocate di ti snn- 
surata grandezza , che fu scritto esserne sta- 
te sparate piu di 4. mila che in meno di cinqiis 
quarti d' ora cagionarono la total distruzione 
delle galleggianti , per le quali era stato im- 
piegato tanto denaro e tanto tempo. In poco 
tempo SÌ videro tutte circondate di fìarome , 
che dall* una si comunicavano all’ altra talché 
que’ miseri U|^sli * soldati , ed artigliett 
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che vi stavano sopra ardevano vivi senza tro: 
vaf scampo alcuno . li Principe di Nassa». 
Sitge» ^ che n’ era il comandante , malgrado , 
che con somma intrepidezza accorresse in ogni» 
iato ad estinguere il furioso incendio, fatte 
gettare le polveri in mare si salvò sopra una 
scialuppa con alcuni subalterni . Ma perirono 
iji. de’ suoi infranti dalle bombe e 355. ne 
condussero prigionieri nella Piazza le lance 
Inglesi spedite dal Gen. Elliot per salvar que’ 
miseri che cercavano rifugio tra l’ onde , qua- 
li poi unitamente a' feriti fatti curare colla 
massima diligenza , rimandati vennero al cam* 
po sulla loro parola o per cambio . Uno spet- 
tacolo orrendo rappresentò' questa inaspettata 
distruzione per cui dissero i Grllispani stessi , 
di avere avuti ii54< tra morti, feriti, ed 
annegati , e per cui andò consunto tanto le- 
gname , bronzo , e ferro , che sarebbonsi po- 
tute costruire 14. navi di linea, giacche le 
IO. incenerite batterie, erano di portata al- 
cune di 1000., altre di 1400. tonnellate, con 
141. cannoni gettati tutti nuovi , e 70 di ri- 
serva in tutto aia. , con 36. uomini per 
can. che ascendevano al num. di 5 1 1 a. per- 
sone senza gli UfHziali , e marina). Come 
succede poi in tali' occasioni , insorsero dopo 
il fatto varie questioni nell’ esercito Gallispa- 
no, alcuni accusando il Sig. di yircd» come 
millantatore , perchè le sue macchine non 
avessero resistito al fuoco come avea voluto 
far credere al pubblico ; altri pretendevano , 
cbe non si avrebbe dovuto inoltrarle sotto la 
piazza , se non quando alcune navi di linea , 
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e Fregate cannoniere avessero potuto trapassa- 
re la punta d’ Europa , ed aneli’ esse ^batter 
le opere esteriori , onde distrarre 1’ attenzione 
e il fuoco dell' inimico , operazione che i 
venti contrari non permisero di eseguire. In 
fatti da quel giorno in poi il tempo e i ven- 
ti furono sempre burrascosi a segno, che nel- 
la notte de’ IO. di Ottobre, una delle più 
bere e orribili tempeste sconquassò tutto il 
campo, portò via la maggior parte delle ten- 
de , e mise in rischio la Fiotta combinata d’ 
investire sulla costa , o di urtarsi un Vascel- 
lo coir altro . Si evitarono le maggiori dis- 
grazie , ma la nave il S. Michiele di 70. 
can. spinta dalia furia del vento sul bastione 
meridionale di Gibilterra si trovò bersagliata 
del cannone degli' assediati in guisa , che il 
comandante di essa nipote del Caposquadra 
D. Bonaventura Moreno, si trovò nella neces- 
sità di rendersi con 650. uomini prigioniero 
di guerra. 11 Trionfante e la S. M. Madda- 
lena si salvarono . In tempo appunto di que- 
sta tempesta 1 ’ Ammiraglio Inglese Hewe si 
presentò nella Caja di Gibilterra con 34. le- 
gni per soccorrer come fece la fortezza di. 
uomini e viveri , senza che fosse possibile a 
Caiiispani d' impedirlo, attesa la sua posizio- 
ne presa nell’ acque di Marbella ed Estepona 
di dove fece sfilare tutti i suoi bastimenti . 
Sembrava che la Gran Brettagna fosse un 
formicajo inesausto di grand’ uomini di mare 
e tali, che niuno avea mai sbaglialo l’og- 
getto delle difficilissime commissioni affidate- • 
gli . Approfittatosi quindi 1 ' Hovve di un ga- 
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gliardOi Vento cK levante partì e ripassi do^d- 
tre gi/ni lo stretto» Al favore del vento 
iftesso lo seguitarono i due comandanti GaK* 
lispani D. L,*ii,ì sii Ceydoi/Sj e il Sig» Dell' 
Aéotht Piquet con 3Ì. Vascelli 1 più velieri j 
t attaccarono la battaglia con lui nel di 19* 
lungi 80» leghe da Cadice» Duri il canno- 
tteggianienco teclproco tutto il di zo» , ma 1 * 
Ammiraglio Inglese combattè senipte in con- 
tinua evoluzione e con le Vele spiegate ^ vo- 
lendo risparmiar le sue navi il più che fosse 
)>ossibile mentre aVea istruzione di non espor- 
le a danni notabili ancorché fosse stato Certo 
della vittoria» La perdita fu eguale da entram- 
be le parti ^ ma era molto per l’ Inghihcrra • 
l‘avere assicurata Gibilterra i che pieiia di vi* 
Veri , e di uomini ^ non avea più tirriore de* 
Gallispani^ che in fine nel dì Jt» di detto* 
Inese j scorgendo inutile ogni ulteriore tenta- 
tivo sciolsero 1 ^ assedio j Contato il decimò 
terzo dal tempo della sua CoscrutSione fatta 
Del tempo dei Mori » 

Questi svantaggi de’ Gallìspatii , i trionfi 
degli Ammiragli Britannici j e gli elogj i che 
si faceano ovunque alla valorosa e saggia di- 
fesa del Sig. di Elliot superiore irt quel gene- 
re a quanti altri difensori di Piazze vanti for- 
se 1* istoria i non cambiavano però il cattivo 
Staro in cui r Inghilterra si trovava . Le sue 
perdite erano sempre più grandi di quelle de’ 
suoi nemici , poiché le forie erano troppo in- 
feriori a quelle ' di 4. Potenze collegate » E* 
Veto che gii Olandesi non si erano , come si 
è osservato « gisramai mossi » e neppure titia 
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loro nave da guerra , ad onta di taAte repli 
caie loro promease , era comparsa ad unirsi 
alle flotte combinate « ma i loro armatori di- 
sturbavano non poco il commercio , e pur 
troppo comprendevasi a Londra disperato il 
caso di ridurre sotto il primiero giogo gli 
Americani , eh’ era il primo sCopo della guer- 
ra incautamente intrapresa . 11 debito era im- 
menso , facendosi ascendere a noti meno di 
190. milioni di lire sterline i somtiia die sem- 
bra incomprensibile. Circa 9. milioni l’anno 
di lire sterline erano necessarie pel pagamett-» 
to degl’ interessi , e questi bisognava assolu- 
tamente trovare , per mantenere il credito 
della tvaaione . Brasi già cambiato il mini- 
«tero , e all' impetuoso e sanguinario Lord 
Pitt , era succeduto nel posto di primo Mi- 
nistro , il saggio e moderato Marchese di 
Rochingham . 11 di lui primo pensiero ^u quel- 
lo di concludere almeno un accomodamento 
particolare colle Colonie . Altro accomod»- 
mento non ci fu che riconoscerle libere e 
indipendenti come qualunque altra Potenza 
del mondo. Era duro il passo, ma fu d’uo- 
po venirvi , e trangugiare l' amaro calice * 
Nel dì 5. di Novembre Giorgia //A nell’atro 
di riaprire il parlamento riconobbe formalmen- 
te quest’ indipendenza , e nel dante ad esso 
V annunzio pronunziò queste memorabili paro- 
le , che fanno epoca nel nostro secolo^ ^^elR 
afninettere U totale ttparaiùone delle Celoni* 
jtmerteane dalla Corona di (fnesti Regni j ho 
iagrificata ogni consideraùone per tonale alla 
hratne , e tUP opinione del mi» popolo « Rivolgo! 

4 Dia 


55 Istoria di Cario III. 

- , ... a Dio onnipotente la mia umile e ardente 
1^82 y i* gran Brettagna non risenta 

un giorno i mali , che debbono risultare da sì 
grande smembramento del suo Impero , e che C 
America possa restare in sicuro sotto un gover- 
no , che altro non è che un Anarchia . In qua- 
lunque modo , /’ istessa religione , linguaggio , 
sangue e interessi formeranno ancora , per quan- 
to spero , una costante unione tra la madre 
patria, e i separati figli. Qitesto fu il prima 
« il più importante gradino per giungere alla 
pace generale , poiché altro non si voleva 
dalle due Corti di Versaglies e Madrid. Com-. 
parso il Sig. Alleyne Fittjterbert Plenipoten- 
ziario Inglese a Versaglies , dopo alcune con- 
ferenze col Conte di F’ergennes supremo diret- 
tore allora dal Gabinetto Francese , sotto il 
' dì 20 di Gennajo 1783 restarono sottoscritti 
1223 gli articoli preliminari di detta pace tra le 
potenze belligeranti , ed in tal guisa cessò 
quest’ ostinata e terribil guerra, che tanti dan- 
ni e tanto sangue era costata a tutte e quat- 
tro le parti del nostro globo. 11 Trattato tra 
r Inghilterra , e la Spagna (ù così concepito : 
/. F’i sarà una sincera e costante amicizia 
tra le LL. MM. Cattolica , e Britannica , Re- 
gni , Stati, sudditi, loro eredi e successori, 
tanto per mare , che per terra in tutte le par- 
ti del mondo . Si spediranno ordini precisi di 
sospensione , e cessazione di ostilità , vivranno 
in perfetta unione ed armonia con totale dimen- 
ticanx.a del passato , e saranno dati per f ese- 
cuzione di quest' articolo da una parte e dall', 
altra i necessari pnttaporti alle navi destinato- 
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4 portarne la notiùa alle respettive possessioni 
delle due potenza contraenti . 

II. S. AI. Cattolica' conserverà per sempre in 
avvenire sotto il sho dominio 1 ‘ Isola di Alino- 
rica , Con Porto Alaone , come lo godeva la Co- 
rona di Spagna sotto i Re della Casa d' adit- 
stria . 

III. S. A 4 . Britannica cede a S. AI. Car~ 
Colica tutta la Florida orientale , e acconsente 
di buona veglia che conservi la Florida occi- 
dentale . Ben inteso però , che sia accordato un 
termine di iS mesi ^ da contare dal giorno 
della sottoscritSone del trattato , a' sudditi Bri- 
tannici stabiliti in detta Florida , non meno , 
che nel! Isola di Alinorica suddetta per vendere 
i loro beni , ricuperare i loro crediti , traspor- 
tare i loro effetti e persone senza esser mo- 
lestati nè a causa di religione , nè in verurl 
altra maniera , fuori thè per debiti o processi 
criminali ; e sarà anche loro concessa facoltà di 
traspostare tutti gli effetti che possono apparte- 
ner loro , come pure tutte le artiglierie ed altri 
effetti di S. AI. Britannica. 

ly. S. A 4 . Cattolica non permetterà in av- 
venire , che i sudditi Britannici siano inquie- 
tati 0 molestati setto qualunque pretesto nel ta- 
gliare , 0 far tagliare , caricare 0 trasportare 
il legname da tinta 0 di Campece in un di- 
stretto di cui si fisseranno ì confini ; e per ta- 
le effetto potranno fabbricare senza impedimen- 
to ed abitare case e magazzini necessari 
per essi e loro famiglie j ben inteso sempre , 
che ciò non venga a derogare nè punto nè 
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poco alla sovranità della corona Britannica # 
Saranno restituite alla Gran Brettagna C 
Isole della Prowidenut, e ai Bahamà senz.a 
veruna eccelsone , nelU Stato medesimo in cui 
erano qucutdo furono conquistate dalle armi Spam 
gnuole . 

VI. Tutti i paesi e territori che potessero 
esser conquistati in qualunque parte del mondo 
da entrambe le parti , dopo la data del presen- 
te Trattato saranno di buona fede restituiti 
senzjt difficoltà , e senza esigere compenso e ris- 
catto alcuno . 

VII. Restano confermati tutti i Trattati fin 
qui esistenti tra la Spagna , e l’ Inghilterra , 
fuori che in quelle parti a cui resta derogato 
dal presente T rateato , e le due Corti nomine-^ 
ranno de“ commissari affine di convenire per le 
nuove misure di commercio . 

Vili. Le Restituzioni o evacuazioni conve- 
nute si faranno tre mesi dopo la ratifica del 
presente T rateato , o più presto se si pub . In 
conseguenza di db saranno subito spediti gli 
ordini opportuni a’ respettivi Comandanti ^ e Uf- 
fiziali . 

IX. I prigionieri fatti reciprocamente per ma- 
re e per terra saranno di buona fede rimessi 
fubita in libertà, e restituiti pagando i debiti 
Contratti nella loro prigionia , e ogni corona sal- 
derà dal Canta suo gli sborsi fatti per la sus- 
sistenza di detti prigionieri , conforme alle ri- 
cevute , e documenti autentici . 

X. Le ratifiche de' presenti articoli saranno 
spedite in buona e valida forma , e cambiate 

nel- 
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Hello Jpaz,io di uh mese > O pii presto se si può 
contando dai giorno della sottoscriuone de' pre- 
senti articoli . 
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In fede di che Venagliei io Gennajo 178) 
Alleyne Fitxtterbert Conte di Aranda . 

Applaudì universalmente la nazione Spagnuo- 
la a una sì gloriosa pace per quella Monar< 
chia e venne appresa per la più utile e van-^ 
taggiosa dopo che Filippo V. primo Principe 
dell* augusta Casa di Borbone asceso era ai 
trono di que’ regni . Egli , come si c accen« 
nato, in vigore di quella di Utrecht del 1713 
dovette cedere i Paesi bassi e tutti i suoi sta- 
ti d'Italia» e inoltre Maone e Gibilterra agl' 
Inglesi Con più il Trattato esclusivo della ven- 
dita de* negri nelle Colonie Spagnuole detta il 
Trattato dell* Assiento , il che dette motivo al 
Commercio di contrabbando, e recò gran dan- 
ni alle Finanze Spagnuole • Stante 1 * accessio- 
ne della Spagna nel 1720 alla quadruplice al- 
leanza , gli fu d* uopo rinunziare a tutte le 
sue pretensioni sulla Sardegna , e la Sicilia, 
e conferrnar poi i privilegi degl* Inglesi nel 
1748, in quella di Acquisgrana. Nell’ ultima 
già enunciata del 1762 firmata parimente a 
Versaglies , tfu costretta la Corte di Madrid a 
Spogliarsi per salvar la Francia ^ua alleata di 
Pensacela e della Florida con altri. Importantr 
stabilimenti sulle coste del Messico . Carlo Uh 
dopo tanti travagli mercè la sua fermezza go- 
dette del piacere , col riacquisto di sì bella 
Y a prò- 
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provincia , di vedere assicurate da qualunque 
sorpresa le sue contrade Americane in caso di 
nuova rottura . L’ Imperatore e la Russia fece- 
ro in questa generai picifìcazione la figura di 
mediatori , ma fu più per semplice formalità , 
che perchè vi fosse stato veramente bisogno 
di una tal mediazione . Sospese frattanto tut- 
te le cure di una guerra di tanto impegno , e 
incominciatisi a goder di bel nuovo i frutti 
della pace , giunse a Cadice tranquillamente 
il convoglio ricchissimo della vera Croce, che 
in tutto il tempo dell’ ostilità era stato assi- 
curato in varj de' più ben custoditi porti dell* 
America, per non azzardare incautamente la 
migliore e più importante risorsa dello Stato . 
Recò questi non nieno di 31 milioni, e 700 
mila pezzi duri tra oro, argento, e prodotti 
senza calcolare alcune curiose produzioni . Al- 
tre navi con ricchi carichi continuarono a giun- 
gere ne’ mesi susseguenti, con rinvigorire as- 
saissimo il comuaercio Spagnuolo , e con gran 
vantaggio ancora di quasi tutta 1 ’ Europa , else 
incominciava a penutiare di simili generi . Su- 
bito il Monarca si accinse a proseguir 1 ’ usa- 
to stile d’ ir>coraggire colla generosa sua mu- 
nificenza le belle arti , le scienze , e le ma- 
nifatture, che si avea giusto fondamento di 
sperar di rendere vieppiù floride , poiché gl’ in- 
dividui della nuova Americana Repubblica a- 
vevano manifestato il loro desiderio di com- 
merciar direttaanente colla Spagna . A solo og- 
getto dunque di dilatare il traflfìco anche nel 
Levante, ove quello, che facevano gl’ Inglesi 
era molto decaduto da varj anni a questa par- 
ie 
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te procurò di entrare in un Trattato col Gran 
Signore. Vi era l’ostacolo, che la Monarchia 
Spagnuola fino da Carlo y , e Filippo II, suo 
figlio trovavasi come in uno stato di guerra , 
e d’ inimicizia colla Porta Ottomana , nd mai 
i Re Cattolici avean pensato a stabilire con 
ì Sultani una convenzione di pace . Una spe- 
cie d’ intelligenza che tenuta avea segretamen- 
te a Costantinopoli il Cardinale era 

cessata ed interrotta colla fine del suo Mini- 
stero , nè vi era più corrispondenza alcuna tra 
due Stati così separati 1 ’ uno dall’ altro . Fu 
creduto per ciò , affine di togliere ogni difficol- 
ti , di doversi spedire a Costantinopoli il sud- 
detto D. Giovanni di Buligny abile negozia- 
tore e pratico de' costumi Asiatici , il quale 
fattosi largo e colla dolcezza , e colla buona ma- 
niera giunse a persuadere il gran Visìr a prestare 
orecchie a progetti di un Trattato . Cercarono le 
altre Nazioni , che commerciano co’ Turchi per 
gelosia del loro traffico , di malignare e semi- 
nare discordie per interrompere le negoziazio- 
ni , ma vano fu ogni maneggiato; essendoché 
fin dal di 14 di Settembre 1783 venne il Trat- 
tato sottoscritto dal prelodato Sig. Bnligny e 
dal gran Visir /laggi Seid Muhamed , e quin- 
di dopo qualche mese scambievolmente ratifi- 
cato. In vigore del medesimo, oltre una per- 
petua pace tra i Turchi e gli Spagnuoli , eb- 
bero quest’ ultimi la facoltà , di stabilir Con^ 
seli e nella capitale , e in tutte le scale d' 
Europa e d' ylsia , spedir navi cen ogni serta 
di merci in tutti i porti e dogane dell' Impero 
Turco, pagando solamente gl' istessi daz.j e 
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gabelle delle NaxJoni amiche’, di pater tenero- 
un Ministra alla Parta can gl’ istessi onori e 
carattere delC altre Pottnxje con molti altri 
privilegi; e in fine, che i sudditi di S. M. 
Cattolica volendo fare il pellegrinaggio di Ge- 
rusalemme , non sarebbero stati inquietati in 
nessuna maniera , anxj protetti , e difesi . La. 
Spagna dal canto suo promise , di ricevere ne' 
suoi porti , ed in ispecie in Alicante le navi 
mercantili Ottomane , nel modo istesso , eh» 
le sue venivano accolte in quelli sottoposti al 
Gran Signore . Ma siccome pochi legni Tur- 
chi navigano a Ponente , così evidentemente 
tutto il vantaggio pendeva dal canto della Cor- 
te di Spagna . Non può dirsi quanto la noti- 
zia di questa convenzione dispiacesse ai Mar- 
sigliesi , che si erano attribuita da gran tem- 
po una specie di privativa di recare essi soli la 
derate e merci Spagnuole in Levante . Pubbli- 
camente diceasi in quella Piazza , che 1‘ aver 
scosso Carlo III 1’ antico pregiudizio di non 
tenere amicizia co* Turchi , produceva il fu- 
nerale del commercio di Marsilia . Acmtt 
Gran Sultano , e il suo Ministero annuirono 
a entrare in corrispondenza con un Sovrana 
sì potente, come il Re Cattolico , perchè ap- 
punto in quel tempo 1* Imperatrice Caterina 
Il con un passo audace , che fece stordir tut- 
ta r Europa avea avuto il coraggio e la fer- 
mezza d* innoltrar le sue armi nella Crinsea , 
(id ag.giungere a viva forza quell* importantis- 
sima Penisola con tutte le sue adjacenze al 
potentissimo Impero Russo. Tremò il Divano 
ft tal conquista che metteva in compronsesso 
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l’ostessa Costantinopoli a cui bel bello si ac-, 
restavano rivali sì forti e poderosi come i Rus- j 
si. Strepitò, protestò il Divano, ma non vi 
fi chi alzasse un dito in suo ajuto, e gli fu 
(‘uopo piegar la fronte nei secoli addietro sì 
luperba , cedere quel che la Russia avea sa- 
puto strappare dalla Monarchia Ottomana , e 
<iò per mancanza di Truppe agguerrite , e di 
kuoni comandanti per sostener colle armi le 
lue ragioni . Giuseppe 11 minacciava di unirsi 
alla sua grand’ alleata , onde interpostosi 1 * 
/mbasciatore di Francia , il Gran Signore si 
contentò di vedersi privato per sempre dell* al- 
to dominio di un paese da cui ricavava la 
miglior cavalleria leggiera , e che contava più 
di z milioni di abitanti . 

Qstrlo 111. fatta la pace co* Turchi , avrebbe 
desiderato , che i suoi sudditi goduto avesserp 
dell* istesso benefìzio riguardo agli Algerini , 
che colle loro piraterie infestavano sempre le 
coste meridionali, e predavano {piccoli legni. 
A tale effetto avea avanzate le sue istanze 
al Sultano , che gli avea date delle buone 
speranze \ ma non era più il tempo , che le 
Reggenze Affricane rispettassero gli ordini di 
Costantinopoli. Da un mezzo secolo a questa 
parte si erano emancipati da ogni soggezione, 
ed appena mandavano ogni tanto qualche re- 
galo alla Porta , più per una specie di con- 
venienza , che di vassallaggio . Perciò trovan- 
dosi Curio Ili forte nella sua marina , con 
bravi e sperimentatr comandanti , giudicò di 
far bombardare quella città asilo infame di 
tanti funesti e perniciosi corsari, dandole un 
Y 4 me. 
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- memorabile gastigo , simile a quello di Lnìtii 
jyg-A'/^suo bisavolo, die appunto loo anni al- 
dietro vi avea fatte gettare più di io miia 
bombe. D. Antonio Barcelò , che si era tas* 
to distinto nel blocco di Gibilterra ebbe la 
suprema direzione di un armamento composto 
di 6 Vascelli di linea, 3 Fregate, % Galcot< 
te, 3 Brigantini, 9 sciabecchi, 3 Palandrei 
30 scialuppe cannoniere, altrettante bombar*' 
diere, 6 Filughe , e 8 Brulotti. NjI dì a» 
di Luglio la squadra fu sotto Algeri , e nel 
dì primo di Agosto incominciò le sue oper> 
zioni gettando 380 bombe contro la Piazaa 
con non molto danno però , mediante le o* 
pere esteriori guarnite di formidabile artigl.'e- 
ria innalzate dal B:y, che costrette avea mol- 
te migliaja di Cristiani ed Ebrei a lavotaré 
intorno alle medesime . In qualche parte del- 
la città si appiccò il fuoco, ma fu ben pre- 
sto estinto dalla diligenza de’ numerosi abitan- 
ti . Non ostante , benché il loro fuoco fosse 
vivissimo, gli Spagnuoli fecero gran danni al 
porto, e all’ opere esteriori. Nel di 9 cono- 
scendo il Barcclo la stagione troppo avanza- 
ta ricondusse le sue forze a Barcellona per 
" “* ritornarvi l’anno appresso 1784 come infatti 

17^54 esegui con forze anche maggiori, essendosi ag- 
giunte a quelle di Spagna, diverse navi di 
Portogallo. Qyelle di Milta erano sempre 
comparse in qualità di ausiliario . Gran colpi 
si scagliarono per la terza volta contro quel- 
le mura , ma la resistenza fu l’ istessa , ed an- 
che più ostinata , avendo i barbari messe in 
mate più di 300 scialuppe, che tirando inces- 
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Santemente molto incomodavano gli aggresso' 
ri. L’evento fu quasi l'istesso degli altri an- 
recedenti tentativi onde nel dì 17 di Luglio 
fu d' uopo desistere dagli attacchi , e ridurti a 
Cartagena . Fu voce generale , che mischiati 
con gli Algerini, vi fossero intenti alla dife* 
sa molti Ufiìziali Provenzali travestiti in a> 
bito Maomettano, ed è certo che anche gl’ 
Inglesi , e gli Olandesi aveano loro recata 
gran quantità di polvere , palle e cannoni • 
Se i Cristiani per uno spirito di gelosia, di 
emulazione , e di un sordido interesse , non 
avessero sempre ajutati i Musulmani contro i 
Cristiani istessi , l' Europa e il Mediterraneo 
sarebbero già restati sgombri affatto da gente 
così perfida c barbara . Visite così incomode e 
dannose mettevano perù la testa a partito a 
membri della Reggenza Algerina , e molti di 
essisi mostravano propensi ad accomodarsi con 
un Monarca , a cui se non erano riuscite fe- 
licissime due o tre spedizioni i una volta o 1’ 
altra , la quarta , la quinta , e la sesta , prò- 
dur potea la loro total distruzione. La Porta 
Ottomana e il Re di Marocco insistevano an* 
eh’ essi per questa pace. Finalmente nel 1785 
l’ammiraglio D. Giuseppe Méssttredo compar- 
ve in Algeri con una squadra di 5 navi con 
bandiera di Tregua. Nel dì 16 di Giugno ne 
furono soscritti coll’ intervento del Console di 
Francia i preliminari . Ben lungi fu che Cur- 
ie /// volesse ratificarli mentre le condizioni 
si trovavano indecorose alla sua dignità , e 
gravose a’ sudditi. Trattavasi di dare a quella 
Barbaresca Reggenza circa a milioni di pezzi 
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duti , parte in contanti , parte in artiglierie 
munizioni da guerra ed attrezzi navali. Q^e’ 
Ministri per altro , che aveano intavolato , e 
maneggiato il Trattato fecero di tutto perché 
venisse almeno cangiato in una tregua. Trì- 
poli che avea meno forze di Algeri ed in con- 
seguenza meno pretensioni aderì subito all’ a- 
pertura fattagli di una simil pace , e ne fu fir- 
mato il documento diviso in 39 articoli sotto 
il di IO di Settembre di quest'anno. S. M. 
avrebbe voluto che nella convenzione con gli 
Algerini vi fosse incluso ancora il Re delle 
due Sicilie suo figlio , e a tale oggetto restò 
prolungato , ma non fu possibile riuscirvi , nò 
D. Giovènni Tbomès spedito a bella posta in 
Affrica da Napoli potè concludete niente di 
buono , onde restò concluso per parte della 
Spagna nel di 14 di Giugno 1786. 

Erano in tal situazione gli affari , quando 
presi in considerazione dal Ministro di Ma- 
drid varj abusi nell* amministrazione di alcu- 
ni patrimoni Ecclesiastici , si fecero sopra un 
oggetto cosi importante delle serie rappresen- 
tanze alla S. Sede > da cui dopo varie discus- 
sioni inviato venne in Ispagna il seguente 
breve Pontificio , che spiega e mette in chia- 
ra vista tutta r ampia materia di cui si trat- 
tava. 


PIO VI. PAPA 

' A perpetua memoria . 

Coititniti nel juprem» Uffiùo delU eurn p4- 

sto- 
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stordle di cui sÌAmo iucAricati stntA mIchh _ 
merito nostro , crediamo , che nell' esereixjo del j 
nostro apostolato , prima di tutto si riehiegga 
da noi , /' interporre la nostra autorità a sol- 
lievo de' miser abili , soccorso degt indigenti • 
consolaxÀone degli afflitti , e in somma per 
dare ajuti all' opere pie, ed in ispecie a quel- 
le che tendono ad attaccare la depravata in- 
ffiinazjone di coloro, che abbracciando una vi- 
ta gioconda e oxjosa lasciano privi di limo- 
sino i veri poveri, Quindi è, che facendo at- 
tenxàone a quanto ci e stato esposto poc' anzi, 
per parte del carissimo nostro figlio in Cristo. 
Carlo Re Cattolito delle Spagne, il quale mos- 
so dalla sua s ingoiar pietà , e vigilante cura 
verso gli orfani , e pupilli, e verso tutti gli. 
altri poveri de' suoi stati che per necessità 
chiedono la limosina , 0 come vergognosi la. 
prendono e ricevendola glorificano il padre ce- 
leste , ha determinato di erigere in tutte le 
Diocesi de' suoi domini nna casa 0 case di ri- 
tiro , sotto il titolo della Misericordia in cui 
si debbano alimentare i veri poveri , e proeu- 
mre il loro bene spirituale , di provvedere alla 
conveniente dotazione ove fossero già erette , e 
non essendo le sostanza del suo regio eraria 
sufficienti a supplire a tanta spesa, ha richie- 
sto di esser sostenuto per questo ottimo fine 
con qualche porzione delle rendite Eeelesiasti- 
che. Noi per tanto volendo condiscendere fa- 
vorevolmente ai ilesiderj delt enunciato Re Car- 
lo , di nostra certa scienza , e matura delibe- 
razione , e colla pienezza della potestà spo- 
sto- 
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, stclica , comodiamo e diamo a lui ampia facot» 
tà , preso il parere de' rtspettivi ordinari > di 
percepire in ciaschedun anno alcuna parte de' 
frutti delle propositure , Canonicati , Prebende , 
e dignità ancorché siano le maggiori delle Chic» 
se Cattedrali , e Collegiate , e degli altri be- 
ne fix^ Ecclesiastici di qualunque denominatio- 
m sieno , situati ne’ dominj Spagnuoli , che 
vacheranno nel tempo successivo , o sieno di 
Regia nomina , o d' eleùone dell' Ordinario . E* 
nostra intenzione però , che ne restino esenti 
tutti i f^escovadi e similmente i benefizi Par- 
rocchiali , restando salvi i diritti , e costumi 
per le respettive pensioni eh' é in uso imporvi 
Coll’ autorità della Sede Apostolica » a nomina 
del medesimo Re Carlo , per le loro applicazio- 
ni 0 distribuzioni . E medesimamente voglia- 
mo , che la parte de’ frutti , che si ha da per- 
cepire ogni anno dai prenominati benefizi » tton 
sia mai in pregiudizio delia congrua quale Ì 
nostra volontà che retti costituita perpetuamen- 
te de' due terzi de' frutti j ben inteso sempre , 
che per quelli che richieggono risedenza non 
sia minore di zoo. scudi annui d' oro di ca- 
mera, e ioo> per i semplici di ugual moneta. 
Le presenti non potranno mai esser rivocate in 
elubbio , ritrattate , ridotte a termini di dirit- 
to ec . , ma però è ugualmente nostro volere , 
che in conformità della costituzjone di Cle* 
mente V. di gl. mem. nostro antecessore , pub- 
blicata nel Concilio di Vienna , per motivo dell' 
esazione e paga deir imposta contribuzione , non 
vengano presi giammai , nè sequestrati i cali- 
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ci , Uhi , ed ornamenti , colle altre tttppellettili 
destinate pel culto divino ec. 

Dato in Roma in S. Pietro sotto il di 14. 
di Marzo 17S0. l'anno VI. dsl nostro 
Pontificato . 


Innocenzo Cardinal Conti. 

Acciò questo Breve avesse la sua esecuzio> 
ne , fu accompagnato da una lettera della M. 
S. così concepita , e diretta a tutti gli Arci- 
vescovi , e Vescovi della Monarchia . 

IO IL RE 

Molto Rev. in Cristo Padre , Arcivescovo ec. 

Le gravi necessifà de' poveri , e la moltitu- 
dine di quelli cb‘ essendo sani vivano mendi- 
cando con pregiudizio de' veri indigenti , e del- 
la causa pubblica , sono stati gli oggetti , che 
hanno richiamata sempre la mia Reale atten- 
zJone , per sollecitare il sollievo de' primi e f 
emenda e onesta applicatone de' secondi , sul 
ri fiesso , che tanto l’ una , che /’ altra , inte- 
ressa sommamente il servizio di Dio, e la 
prosperità della Aionarchia . Con tal fine in 
vece delle pensioni colle quali prima del con- 
cordato colla Corte di Roma si aggravavano i 
provveduti di benefizi Ecclesiastici in questi 
Regni, esigendo la curia Romana cedole ban- 
carie a favore degli stranieri ( pregiudizio re-i 
dento fino d’ allora a spese del regio erario ) ho 
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mmmmmatttantt dalla S, Seda il Brave quivi inserita 
lv%Mfol inala mi si concede da S. S. che per soC^ 
* carso de' veri poveri possa percepire dalle pre^ 
bende e benefit,} , che non hanno Cura d‘ ani- 
me , e che Sono di mia reai nomina e pre^ 
sentanone , una parte da' frutti , che non ecce- 
da la teri.a in ciascun anno , sempre che ne‘ 
residensjUi vi resti la somma di 200. ducati 
et ero eli camera e 1 00. a quelli non residen- 
ziali • In Conseguenza di che ho nominata per- 
sona Costituita in dignitÀ Ècclesiastica t che 
sotto i miei ordini , e con immediata mia de- 
legazione proceda in tutto do che appartiene 
alla riscossione » amministrazione » e distribu- 
zione di eletti frutti Statimi concessi , come 
intenderete in appresso . Dallo zelo , e dall’ ama- 
re che sempre avete dimostrato pel servizio di-- 
vino , e mio , mi riprometto , che concorrerete 
Con tutti i mezzi possibili alf adempimento di 
questo importante oggetto , e a tutti qne' pietosi 
stabilimenti che il da me nominate General Col- 
lettore anderà proponendo, e che lo informerete 
nella maniera la pia distinta delle necessitile 
più urgenti della vostra Diocesi , * del moda 
pi» Opportuno per rimediare alle medesime , 
dannigli altresì pronto avviso delle prebende , 
e. benefizi, che in essa vaccheranno, e ne fa. 
rete tener copia nell archivio della vostra Can- 
) cellerid pel puntuale adempimento, affinché sem- 

pre presente 1 ‘ abbiano i vostri successori . Sa- 
nse certo , che la vostra prudenza applaudiri ss 
i vantaggi grandissimi spirittiali , e temporali « 
che da questa S susta opera rissdteranno alla- 
vostra iiosesi , e a tutto- U regno , e mi per- 
’w sua. 
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3 U»d« t eh’ ets* otterrÀ le pii efficéui premure 
preprie del vettro carattere e diinits « eujicu 
rendevi eh* netsun dltre otteiptie petrd euermi 
pii predite di nuettot eeme quello eherifuerda 
il iervixJe di Die , il meglieramente de" eostu~ 
mi t il sollievo de' miserabili , e il bene gene* 
tale della nazione* 

Madrid 8 Dicembre 1783 

Giuseppe Monlao 

Nel tempo istesso > che T animo del Re Car- 
le era tutto rivolto a queste gravissime cure 
non lo era meno alla successione dell’ Augu- 
sta sua famiglia. L'esperienza di molti secoli 
avea fatto vedere alla nazione Spagnuola qua- 
li disastri avea prodotti la mancanza di prole 
maschile nella Casa regnante * 11 ReaNPrin» 
cipe delle Asturie era fornito di varj figli 1 
ma molti di questi erano morti in tenera età « 
onde portato il Monarca dal paterno amore 
Verso i sudditi « desiderò impiegare i mezzi 
possibili e convenienti per liberarli in avveni- 
te da eguali « e maggiori disastri . Essendogli, 
sembrato l’ unico mezzo umano quello di moL 
tiplicare la sua discendenza legittima pensò di 
accasare il Reale In&nte D, Gabriello sud 
terzo genito « Principe dotato di eccellenti qua- 
lità di cuore e di spirito 1 e che gran nome 
si era fatto nella letteraria Repubblica con una 
giudiziosa ed esatta traduziooe di Saluuio dall' 
idioma Latino nello Spagnuolo. Eccitata in S< 
e nella Regina di Portogallo un' idea di 

scam- 
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. icanihievoli matrimonj , il predetto Infanté 2 X 
l_o- Gahritllo fece dimandare in consorte la Por* 
^ toghese Infanta D, Maria littoria figlia della 
prelodata Regina Fedelissima , e dei Re Pittro 
III. , ed accordata venne la Reale Infanta D.. 
Carlotta Giovacchiaa primogenita dell’ ora re- 
gnante Sovrano Carlo ly , al Principe Gio: 
Maria secondogenito di Portogallo , ed ora 
Principe del Brasile , ed erede della Corona . 
In tal guisa si strinse con nuovi e più forti 
vincoli la parentela tra le Auguste due fa- 
miglie Borbonica Spagnuola e di Braganza , on- 
de sempre più si assodasse e sussistesse in am- 
be le parti la buoha amicizia e corrisponden- 
za tanto importanti alle loro Monarchie e 
respettivi vassalli . Nc già questo solo motivo- 
aveanò le Spagne di esser giulive , essendo o- 
gnora più debitrici al loro Sovrano della pro- 
speritàf, che godevano . Ricchezze infinite in 
denaro contante e preziosi generi proseguiva- 
no sempre a giungere dall’ America, onde af- 
finchè la Nazione istrutta fosse de’ progressi 
del suo commercio , venne alla primavera pub- 
blicato per tutto il regno 1’ esatto e pre- 
ciso bilancio dell’ entrata e uscita delle mer- 
ci da’ porti soggetti a S. M. . Videsi pertanto, 
che si erano spedite, e mercanzie e generi per 
2 1 milioni , e 74» mila pezzi duri , e che 
n’ erano entrati 63 milioni , e 17^ mila in- 
circa . Allora fu che si formò una nuova com- 
pagnia di commercio denominata dalle Filippi- 
ne , a cui restò congiunta quella di Caracca •, 
e ben presto ne furono acquistate le azioni 
da negozianti esteri sotto nomi Spagnuoli - 

Ri- 
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Rivisse in tal inolio e prese niagi^ior piede la 
banca nazionale di S. Carlo ^ e si presero ul 
teriori provvedimenti in miglioramento della 
navigazione e del traffico marittimo . £ per 
rendcr queste cose vieppiù proficue formarono 
gli Spagnuoli uno stabilimento nell’ Isola di Tt- 
nian nell’Oceano pacifico a 140 gradi di la- 
titudine settentrionale tra l’ Isola Manilla nell’ 
Asia , ed Acapulco in America .e vi si cos- 
truirono le necessarie fortificazioni per collo- 
carvi un presidio . Da ora in avanti i navi- 
gatori , die ianno il giro del globo non avran- 
no senza il permesso del Re Cattolico il van- 
taggio di provvedersi di rinfreschi in detta I- 
sola , chiamata dal famoso Ammiraglio Inglese 
uinson il Paradiso terrestre . Si concedette an- 
che ai bastimenti dell' America settentrionale 
la facolti di approdare a' porti Americani Spa- 
gnuoli , il eh' era per 1’ addietro ad essi vie- 
tato . 

Di quante rivoluzioni sono contenute nella 
vastissima sfera delle vicende del mondo ri- 
sultanti dalla costituzione fisica e morale del 
nostro globo , ninna certamente può esser pa- 
ragonabile a quella eh’ ebbe la sua origine 
da due uomini privati , ma intrepidi e illumi- 
nati Italiani , cioè il Colombo, e Amerigo Ves- 
pucci . Questi abili naviganti cercando mette- 
re sotto r ombra di una gran Monarchia la 
custodia e il sostegno d’ immensi paesi pre- 
sentatisi alla lor mente , trovarono nella Spa- 
gna, e poi nel Portogallo , il modo di ten- 
tare una spedizione totalmente nuova , e non 
più meditata . Niuna Nazione era più capace 
Z al- 
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allora d’ intraprendere e condurre al loro te^- 
II. ine le più ardue imprese della Spagnuola e 
della Portoghese , poiché il discacciamenio de* 
Mori , le gloriose conquiste eseguite iti Italia 
dalla prima a e le scoperte sulle coste d* Afri- 
ca dalla secónda unite allo spirito di cavalle^ 
ria dominante allora in tutta la penisola, fot- 
marooo quella scuola che preparò il più stre- 
pitoso e straordinario avvenimento che sia re- 
gistrato negli annali di tutti i popoli e di tùf> 
te r età . La scoperta dell* America ha sparsa 
la sua influenza sopra le tre altre, parti del 
globo, e combinati in mille maniere differenti 
gl’ interessi di quasi tutte le Sovranità della 
terra» Mille e mille penne si sono impiegate 
nell* illustrare la Storia di tanti popoli j e na- 
zioni sconosciute per una gran sèrie di seco» 
li , e divenute più celebri per le ricerche dtf 
Filosofi • Che per i ricchi ed abbondanti metal- 
li, e preziosi effetti e produzioni ^ che con 
larga e beneflca mano ha la natura ad essi 
prodigiosamente profusi . Qiiivi il loro occhio 
penetrante e politico ha indagate tutte le vie 
più nascoste della natura, del commercio, del 
governo , e della religione ; alcuni di essi poi 
tono andati troppa in là , e hanno pretesa 
trovare Ano in contradizione tutti i princip) 
della natura, e dell umanità . Molte popola- 
zioni senza leggi , e senza costu'ni , senza om- 
bra di culto , né di religione , e senza la nii- 
oiraa idea della divinità hanno somministrato 
un grande alimento a* loro sofismi, e fatta ri- 
suonate da tutte le bande la tromba dell* em- 
pietà, con non poco scandalo del buon senso 
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'àella Filosofia . Nelle pretese rivoluzioni di 
'questo nuovo mondo , e nelle fisiche conreiv 
^lazioni di esso hanno sognato di scuoprir le 
traccie dell’ eternità , e smentire la narrszio- 
tie Mosaica della creazione. Alcuni autori 
appoggiati ad una fantasia ardente e scatena- 
ta ^ corsero dietro a’ paesi sognati dell* Eldo- 
rado , della Repubblica dell’ yimaviai > de’ 
'Giganti Patagonia delle campagne seminate 
di grani d’oro , e piantate di alberi di argen- 
to colle foglie-, fiori , e frutti d’oro , e mil- 
le altre simili bizzarrie-. Gli uomini amanti 
del maraviglioso , e della novità , colpiti da 
una infinità di nuove impressioni non c stupo- 
re se hanno frammischiato il vero col favolo- 
so . in fatti que’ mari sempre procellosi eoo 
altri sempre tranquilli ; que’ paesi freddi sotto 
la zona torrida in contrappósto di altri cal» 
dissimi ; le altissime montagne delle Ande 
prolungate per 1500. leghe, coperte di duris- 
simi gliiacci fino dal punto della loro esisteo- 
la , e seminate di 48. Vulcani; que’ gran 
fiumi di 80. e too leglie in larghezza, che 
disputano l’ impero col mare , e spingono le 
loto acque dolci nell’ Oceano nella maggior 
lontananza ; quelle provincie dove non vi d 
tnai esempio ne’ di pioggia , nc di tuoni , al- 
tre soggette a frequenti terremoti e tempeste { 
quella prodigiosa quantità di animali , piante , 
frutti e prodotti a noi Sconosciuti, non pote- 
tono fare a meno di non'riscaldar le fanta- 
sie Europee , e fare un* illusione a’ primi scrit- 
tori , fra quali ve ne Sono alcuni che han 
Sostenuto doversi In America collocate il pa- 

Z a ra- 
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radiso terrestre . Ma lasciata da banda fa sto^ 
J 7 S 5 sfigurata dalla favola, essendosi i lumi e 
le scientifiche cognizioni dilatate ovunque 
nelle provincie sottoposte alla Spagna , i di 
lei concittadini cercano ora Colla più lodevo- 
le avidità tutte le più recondite memorie Ame- 
ricane , che sonosi sottratte all’antica igno- 
ranza e superstizione. Il gabinetto di Storia 
naturalo della Corte di Madrid, die sempre sj 
va aumentando , è una prova indelebile di 
questi lumi . Sono considerabili gli acquisti, 
che ha ricevuti ogni giorno sotto Carlo III.'' 
di antichità , minerali , insetti , e volatili Ame- 
ricani , fra le quali alcune ossa di elefante , 
benché nota vi sia memoria che quest’ animale 
(ia mai vissuto in quel clima scoperta degna 
di riflessivo esame, e cagione tra gli eruditi 
di molte dispute non coerenti al nostro as- 
sunto . Le nazioni selvagge che da’ due poli 
formano i confini del dominio della Corons 
in America, sono state sempre formidabili al- 
la Monarchia ; e anche nell’ anno di cui par- 
liamo , il Messico fu pieno di stragi e rube- 
rie praticate da’ popoli settentrionali di quell*' 
Impero . E’ osservazione degna de’ più profon- 
di pensatori , che i popoli sudditi , a propor- 
zione che si accostano a circoli polari sono 
più gelosi dell’ indipendenza e della libertà. 
Fortificati da un temperamento più robusto , 
hanno conservato un carattere più feroce e bel- 
licoso ciré le deboli e sfibrate nazioni menar 
lontane dall' equatore . Se gli Spagnuoli fosse- 
ro stati quegl’ uomini crudeli e feroci dipinti da 
' unte penne straniere sull’ esempio dell’ entu- 
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tìnta las Casas Vescovo di Chiapa , credereb- _ 
te taluno, che la Divina provvidenza destinate _ 
•avesse quelle genti per far la vendetta di tante ^ 
innocenti vittime Americane , sacrificate al 
"furore de' primi conquistatori, onde espiare i 
loro misfatti nelle generazioni future da essi 
'discendenti . Ma sono le cose altrimenti ac- 
cadute . 11 tuono sempre iperbolico e spesse 
■volte fanatico -di questo scrittore , i suoi cal- 
coli alterati , r inesattezza delle narrazioni, 

-e lo spirito declamatorio, che sempre lo ac- 
compagna hanno screditata totalmente la sua 
-penna , La nazione Spagouola è stata da va- 
t) istorici anche suoi nemici, validamente pur- 
'gata dalla maggior parte delie taccie addossa- 
tele da quel prelato , e i progressi degli Spa- 
grtuoli sono staci accompagnati forse da minori 
crudeltà attese le circostanze, che molte e 
■molte altre ■simili intraprese, tanto antiche, 
t)uanto moderne , di nazioni conquistatrici. 

■Le popolazioni degli Apachis , Taraamari ■, e 
•elcre infinite insieme collegate , non Iianno 
cessato mai di mettere a ferro e fuoco le fron- 
tiere Spagnuole commettendo i più inauditi e 
barbari eccessi e carnificine ; perciò conven- 
ne dopo il 1780 inviare grossi distaccamenti”” 
di Truppe per tenere addietro sì funeste gen- *7 
ti , e D. Emanuele Magnes , ba avuto occa- 
«ione di segnalarsi non poco in tal congiun- 
tura prestando al Re utili servigj . Ad ogget- 
to perciò di sempre più stabilire la tranquil- 
lità di que' confini erasi conclusa fino sotto il 
dì 14 di Luglio 178$ una convenzione tra la 
Spagna e l' Inghilterra ratificata in quest’anno 

Z 5 di- 



358 Isttritt di Curio 11 /^ 

- divUa in; i 6 - accicoli concernente gli stabilimeo»- 
n, ti Inglesi sul continente Spagnuolo America- 
' no .. In vigore de’ medesimi fu convenuto „ 
che gC. Inglesi dovessero, evacuore tra. sei mesi, 
la cesta detta de" Mischiti., e in comfenso Sm 
M: Cattolica cedette Uro per uso de’ coloni ,. e 
ferchè servisse ad essi di punto./ di cengfumjor 
ne in que'mari C Isola eli S.. Giorgio\ei , a 
conditlone che non vi fossero erette Fortifics^ 
tuoni guarnite- tt Artiglieria . Accordo il Rt- 
similmente alla Gran Brettagna i confini sjtU- 
la costa di Jucatan più estesi di quelli fissati, 
nel 1783 dovendo la linea. Inglese incomin- 
eiare dal mare e contimutre fino- alla tergente 
del fiume di Stebani affine di potervi tagliare- 
il Ugno di campeggia con tutta libertà ^ 

Fisso sempre Carlo III nella massima cbe.- 
It dilatazione del commercio influisce sopra o- 
gni cesa e sulla popolazione, e sulla forza. in— 
aerna ed esterna degli Stati, non. isdegnò pre- 
star rorecebie anche alla proposizione di uo> 
Trattato di amicizia e commercio colla Cor- 
te di Berlino . 11 gran Federigo sapea benissi- 
mo r che l suoi dominj poteano. trafficare col- 
la Spagna con vantaggio , e ,. che la Spagna 
avendo bisogno di alcune produzioni e mani- 
fatture del Nord per 1’ America , non veniva 
a risentir danno spargendo il suo oro inPrus* 
sia , in Pomerania , in Slesia . Inoltre le lane,^ 
le sete» i vini, e gli ol j Spagnuoli poteano for- 
mare una compensazione di generi. Nondime- 
no scorsero 40 anni prima che vi fossero Mi- 
nistri di Spagna a Berlino . Nel tempo della 
guerra della successione Austriaca dopo la moc- 
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te di C 4 rh ^/> esKnda il Re di Prutsia al- mmmmtm 
leato della Francia, Filippa F" gli avea invia- |ygg 
ti -come Ambasciatori straordimrj D. Ginteppe ' 
di Cérvttjal , e il Conte di Mantijo a com- 
pii mentarlo sulle sue prime conquiste ; ma 
ciò non ebbe alcuna conseguenza . Non sem- 
brava a Federigo, che il gabinetto di Madrid 
potesse da se stesso influir negli affari genera- 
li essendo governato da quello di Versaglies . 
L’anno 1777 seppe che il sistema era cam- 
biato nel momento che il Conte di Florid» 
■BiancM era stato sostituito al Duca OrimMlii 
nel primario Ministero . Allora fu , che quell’ 
accorto Sovrano spedi a Madrid il Conte di 
Nostix. per tenervi un Ministro permanente >, 
prevedendo che la Spagna ripresa avrebbe sot- 
to la saggia amministrazione del predetto Con- 
te ài Fior U m bianca, una gran porzione dell’ 
antica superiorità . Crerlo ricevette con piacere 
una tal missione , e ordinò subito al Cavaliec 
leu CasÀS Segretario di Ambasciata a Vienna 
di trasferirsi a Berlino col carattere d’ Inviato 
straordinario. Intanto 1 ’ avventurosa fecondità 
della Principessa Sposa dell' Infante D- C*hriet- 
lo avea sgombrate le inquietudini , che il Re 
avea provate dopo la morte di varj suoi pio- 
coli nipoti dati alla luce dalla Reai Princi- 
pessa d’ Asturias . Essa avea partorito un Prin- 
cipe alzato al sacro fonte co* nomi di D. Pie- 
tro Antonio Rttffeule , per cui fu decretato che 
come primogenito goder dovesse gli onori e 
prerogative di tutti gli altri Infanti Reali', 
ma i minori Agli che nascessero dall’ Infanta 
Metri* Annet Ftttorid sua madre e dal prè- 
Z 4 ■ det- 
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^ Infante 2 ). Gnhritll» dovessero preiidet 
,_og soltanto il tìtolo di Duchi , Conti o Marche- 
' si» Il prelodato Principe unitamente al fratel- 
lo Infante D. Antonio , continuava ad essere 
l’esempio luminoso onde procurare nella na-i 
sione Spagnuola l’avanzamento deli’ industria ^ 
e dell* agricoltura , che sono le basi e il s»> 
ategno dell’ arti , e del commercio . Membri di 
varie Accademie e Società, versati in ogni u- 
file materia» fecero eseguire ne' loro feudi pa^ 
trimoniali , e commende oltre a molte istituì 
zioni di carità diversi canali e piantagioni cbd 
ne perpetueranno per sempre la memoria . Su 
questi modelli la Società di Granata trovossi 
che avea assistito in questo e nell’ anno scor» 
so 3aSo ragazzi di entrambi i sessi s mante- 
nuti , educati e quindi provveduti onde potes» 
sero far progressi negli appresi mestieri . Isti- 
tuite turano inoltre dalla medesima Società 49 
deputazioni parrocchiali per far ne’ villaggi i 
quanto si era fatto nella Capitale . L’ opera per 
altro eccelsa » e che rende oltre modo glorio- 
sa l’epoca del Regno di Cari» IH si c certa- 
mente r escarazione del Reai Canale di Ara- 
gona nelle vicinanze di Saragozza , per cui 
impiegate furono a migliaja le più bisognose 
braccia. Scendendo questo dalla strada , che 
conduce a Madrid al porto di Mireflores nel 
monte Torrero , congiunge il Mediterraneo all' 
Oceano nel centro della Spagna • Infiniti e di 
somn’.o dispendio furono que’ lavori condotti 
alla maggior perfezione , sebbene da alcuni pro- 
fessori d’idraulica si credessero impraticabili . 
Dì già gran quantità di bastimenti non solo 

di 
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grani , ma ancora di pietre , e materie le , 
più pesanti erano giunti , e giungono tutt’ ora 
felicemente al detto porto di Mireflores . 

Mentre, come si è veduto, Carla ///occu« 
parasi interamente al miglioramento de’ suoi 
Stati, e alla maggior felicità de’ sudditi , la 
guerra si accese di nuovo in Europa , dopo 
soli 4 anni e mesi di calma , e di più minac* 
ciava di dilatarne il teatro s se dalle potenze 
neutrali non si tentava d’ impedirla e soffo* 
caria ne’ suoi principi . II gabinetto Spagnuolo 
d’ordine del Sovrano si rivolse tutto a questo 
eggettOk sollecitò s pregò, fece delle rimostrane 
xe a Costantinopoli, a Pietroburgo j ma tutto 
in vano . Chi avrebbe mai creduto % che il 
fuoco della discordia venisse acceso dagl’ In-* 
glesi in mezzo al sistema pacifico che parea 
che dopo il I7<83 avessero adottato ì EppuC 
fu cosi . Un trattato di Commercio concluso 
dalla Russia colla Francia , ad esclusione dell’ 
Inghilterra , che vede trasportati ne’ Francesi 
tutti qUe’ vantaggi , che i suoi sudditi rica^ 
vati aveaoo per più di 150 anni dalle pro> 
vincie Russe) fu la vera origine della tempe- 
sta . Perciò disse bene quel celebre pensatore , 
che asserì > come si è accennato , esser tutte 
le guerre degli Europei , gare di Mercanti . 
11 popolo Inglese furibondo e geloso trattò i 
Russi da ingrati, e prepsrò contro di essi u- 
Da sonora vendetta facendo loro per mezzo de’ 
maneggi del Cav. Ainslie Ministro Britannico 
alla Porta , dichiarare un’ atroce guerra colla 
protesta di non deporre giammai le armi, pst- 
sm che non fosse restituita la Crimea sotto 

il 
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il dominio Ottonuno. 11 Sig. Bnlgakfivv Rap^. 
presentante Russo fu messo nelle sette toni , 
e il Russo Impero dipinto come oberato e op- 
presso dà debiti , sebbene non ^e avesse al- 
cuno , e Caterina // si fosse messa in grado 
dopo Tanno 1774 pet mezzo di un ben re- 
golato spirito di economia di riporre ogni an-, 
no nel suo erario io milioni di rubli d' à-' 
vanzo. L* Imperatore // si uni colla 

Rustia in vigore degli antichi impegni e dell' 
ultima alleanza contraila nel 178$ , eie sue ar- 
mi conquistarono Coczino e una gran parte della> 
Moldaviaj Dubitze, e Novi nella Croazia Tur- 
ca , e Sabatz nella Servia . 1 Turchi birono 
battuti io principio dalle Truppe Russe sotto 
Kilbum, disfatu la loro flotta sul Mar nero, 
s presa d'assalto la gran fortezza diOczakow 
la prima del loro dominio con perìcolo gran- 
de in appresso dell' istessa residenza del Gran 
Signore . La Francia , T Inghilterra , e la Prus- 
sia si dichiararono neutrali ; la Svezia mosse 
la guerra alla Russia senza altro motivo in 
fondo che quello di esser confederata col Tur- 
co t sperando dagl’ Inglesi que* soccorsi , che 
finora non ha poi potuti ottenere . La Spagna 
volle anch'essa osservare un* esatta neutrali* 
(à , e per far rispettare i suoi Mari , e la sua 
bandiera, ordinb T armamento di due podero- 
se squadre, e fece pubblicamente notiflcare , 
che se i Vascelli da guerra delie potenze bel- 
ligeranti si trovavano necessitati di entrare ne* 
suoi porti , non vi foBero ricevuti che tre al- 
la volta. 

• Erano in questo suto le cote , quando 

pia- 
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piacque al supremo moderatore del tutto di 
chiamare a miglior vita il buon Re CttrU 
JIJ. Prima di averlo a se, per isperimeaur 
(orse la. sua costanza, giudicò doverlo afflig.. 
gete con tma catastrofe luttuosa delle più 
dolorose perdite domestiche. La crudel malat- 
tia del Vajuolo è stata sempre fatale all’ Au- 
gusta casa di Borbone . La più volte mento- 
vata Reale Infanta Z). MttrU f'ittorUt dopo 
aver messo al mondo felicemente un Princi- 
pe secondogenito verso, la metà di Ottobre 
attaccata durante il puerperio dalla pericolosa 
nulattia, cessò c^i vivere in età di ao. anni* 
11 figlio tiene dietro alla madre , e i’ Infante 
2>. Gsbritlh , che come tenero speso non 
avea abbandonato mai il letto della consone i 
che amava all* estremo , contratto avendo il 
contagioso veleno, se ne morì zi. giorno do*^ 
po di essa , cioè nel dì z 3 . di Novembre, noa 
avendo per anche compito un anno oltre il 
settimo lustro* A una serie si lugubre di di- 
sastri avvenuti in meno di un mese tanto 
più dolorosi quanto meno aspettati , si scosse 
l’umanità in Carlo ///. , che tutti vi senti gli 
efieni della paterna tenerezza , e non potè 
essere a meno , che il suo individuo non ne 
soffrisse * Nondimeno dimostrò la consueta 
fermezza d* animo , e rassegnazione a’ celesti 
voleri . Fino allora avea goduta una compe- 
tente salute e robustezza mediante il violen- 
to esercizio della caccia , a cui assue&tto fi- 
no dall* adolescenza , .era divenuto in lui ne- 
cessità . R itomato di poco ne’ primi giorni di 
Dicembre a Madrid , ivi xettò sorpreso' da una 

feb. 
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febbre infiammatoria che degenerò in attacca 
di petto. Accortosi , che si avvicinava quel 
punto fatale in cui tutti i mortali pagar deb- 
bono il tributo alla natura , conservò sempre 
gl’ istessi religiosi sentimenti , che avea nu- 
triti in tempo di tua vita . Dopo essere stato 
munito del SS. Viatico , chiese da se stes- 
so r estrema unzione, e la benedizione di 
Monsignor Finctnri Nunzio Apostolico alla 
sua Corte. Stava presente nella stessa camera 
tutta la sua famiglia , ed in ispecie il Reai 
successore a cui raccomandò caldamente in 
primo luogo lo zelo per la religione de’ suoi 
antenati ; in secondo luogo la concordia con 
i fratelli, ed in fine di guadagnarsi e conser» 
varsi l’amore de’ sudditi. Con questi sensi 
spirò nella notte del dì ij. venendo i 14. 
di detto mese in età di anni 73. non com* 
pleti, generalmente compianto dalla Corte, e 
dai popoli quanto lo potea essere un Monar- 
ca sì benefico c pio. Avanti di morire det- 
te la paterna benedizione a tutti i figli e i 
cortigiani , che non si scordò beneficare Col 
suo privato testamento , col quale affidò al nuo. 
vo Re la cura del piccolo Infante D. Pittr» 
figlio del defunto D. Gdhritllo , prescrivendo , 
che si osservassero tutti gli articoli stipulati 
colla Corte di Portogallo in occasione del di 
lui maritaggio . Era di un carattere che sem- 
brava serio e imponente a prima vista a nor- 
ma della nazione da cui avea ricevuti i pri- 
mi semi dell* educazione , ma dolce nel tem- 
po istesso, sensibile e clemente senza reca- 
re offesa alla giustizia . Ottime erano le sue 
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qualità incellcttuali , e morali -, avea appresa 
la lingua latina nella sua gioventù; sapea 
più che mediocremente l’Italiano, e 1* idioma 
Francese; ma per Io più parlava il linguaggio 
Castigliano . Gli veniva rimproverato . un so- 
verchio genio e propensione per la caccia , 
ma questo non fu mai in pregiudizio del go- 
verno de* suoi popoli , essendoché assistette 
sempre a consigli fino ali’ ultimo di sua vi- 
ta , e quasi parca che avesse adottata la mas- 
sima di Vespasiano, che un Imperatore deve 
morire in piedi . Era generoso e amante del- 
le lettere e de’ letterati , che animò e protes- 
se con elargita considerabili , tanto in Napo- 
li , che in Ispagna ove fondò e rinuovò uni- 
versità , studj, accademie. Le arti del dise- 
gno erano pure da esso incoraggite e premia- 
te , e fede ne fanno i quadri famosi del ce- 
lebre Reffeello Mengs Boemo , da esso innal- 
zato al grado di suo primo pittocp , e primo 
professore forse in tal genere del secolo . Le 
incisioni di Cermona fanno onore al suo re- 
gno . Non avea disgusto per l’ Armonia , ma 
non dimostrò mai quella decisa passione per 
la musica di Ferdinendo VI, suo fratello • Fu 
sempre sacro osservatore fino ad essere scru- 
poloso di sua parola, fisso nel sistema, che 
se la buona fede sbandita fosse dal mondo 
trovarsi dovrebbe ne’ palazzi de’ Sovrani ; per- 
ciò mantenne sempre costantemente i suoi 
politici impegni , anche qualche volta con 
proprio pregiudizio . Fu d’ esempio a’ sudditi 
nel praticare tutti i doveri religiosi , e nel 
mostrare una profonda venerazione per la per- 
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immrn, sona de‘ Sommi Pontefici , e sebbene $ì foSìé 
.-OS DptK>sto qualche volta par guarentire i suoi 
* diritti ) alle pretensióni della Cotte Romana > 
la S. Sede ebbe sempre in lui un figlio ris. 
pettoso. In somma l’Europa tutta riconobbe 
in questo MoOarca un buon Re, un buon 
padre, Un buon marito, un buon Cittadino, 
il Cui modello già le Spagne ammirano nell* 
Augusto suo figlio e Successore Ctiflo 
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Delle cose più notabili contenute in 
questa Opera é 

r X Lberoni Cardinale suoi bassi principi ài 

JT^ Tratta il Matrimonio di Filippo V. pag. 3. 
Innalzato alli sacra porpora j 8« Cade in dis- 
grazia j 9. 

/igerì assediato dagli SpagnUoli , 274. 344^ 

Algerini loro piraterie ^ 273* Fanno la pace coti 
gli Spagnuoli, 345. ^ ^ 

Araoda Conte chiamato da Parigi a Madrid « 
e perchè >234; 

Augusto 111 . Re di Pollonia sua elezione è 
guerre perciò nate» 50. Matita la Figlia al 
Re Carlo delle 'due Sicilie, Scacciato 
da suoi Stati di Sassohii dal Re di Prussia t 
187. suà morte i 226. 

Avignone occupato dalle Truppe Francesi , 15 7. 
Restituito , 279. 

Batceiò Sigi Passa sotto Algeri , 344. 

Battaglia di Parma tra I Francesi , e Tedes- 
chi , 59. 

Benedetto XIV. Sommo Pontefice sua esalta- 
zione al Pontih'cato , Il 7. Riceve D. Carlo 
Re delle due Sicilie in Roma, 151. Gli 
scrive una lettera affettuosa per gli affari 
di Malta , 182. 

Benevento bloccato dalle truppe di Napoli , 
17). Occupato dalle medesime , 257. Resti- 
tuito, 279. 

Boi- 
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Bolli in CoEna Domini abolita per sempre ia 
I$pa;;na e in Napoli, 158. 

Botta Adorno Maresciallo guadagna una vit- 
toria sopra i Gillispini al Tidone , 1^9. 
Lascia incautamente sollevare i Genovesi, 
i6r. 16^. 

Breve del Pontefice Clemente XIV. per dare 
un nuovo aspetto alla Nunziatura di Spa- 
gna , 279. 

Buligny D. Gio. nominato Ministro Plenipo. 
tenziario di Spagna a Costantinopoli , ^41, 

Carlo III Re delle Spagne e delle Indie sua 
nascita, 7. Destinato dal Trattato di Londra 
a succedere a’ varj Stati d'Italia, io. Viene 
in Toscana e approda a Livorno , ^ Si am-> 
mala di Vajuolo, J7. Suo ingresso in Firenze, 
38. Vien dichiarato gran Principe eredita- 
rio della Toscana , ^ Va a prender posses- 
so del Ducato di Parma e Piacenza , ^ Si 
dichiara fuori dell' età pupillare , 4^ Ritorna 
in Toscana , ùn± dichiarato Generalissimo deU 
le Armi Spagnuole , 6^ conquista i Regni 
di Napoli, e di Sicilia, ^ ^ riconosciuto 
Re delle due Sicilie , 69. Th vi stabilisce 
una nuova forma di governo , 79. Sj. 
Va a farsi coronare a Palermo , 91. sue con- 
tese con Roma , 93. 9^ Riceve dal Papa T 
Investitura di Napoli , e fa presentare la 
Ghinea in suo nome , lo^. suo Matrimonio 
con Amalia Valburga di Sassonia , 106. log. 
Istituisce l'ordine di S. Gennaro , no. Fa 
la pace col Turco come Re delle Sicilie , 
115. accetta la neutralità nelle guerre d’ I- 
talia , 131. Marcia a difendere i suoi Stati , 

141-, 
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141. battaglia di V^llctri , 148* entra in 
Roma , e si abbocca col Papa , isi» Prote- 
sta contro il Trattato di Aquisgrana , 174. 
Per la morte di Ferdinando VI succede a,t 
Trono di Spagna, 1 9 1 . Sua cessione del Re- 
gno di Napoli a Ferdinando IV suo terzo- 
genito , 19%. suo ingresso in Madrid , >04! 
si unisce alla Francia , e dichiara la guerra 
all’Inghilterra ,213. e al Portogallo, 217» 
fa la pace, iij. Scaccia da suoi Stadi Ge- 
suiti , 237. sua lettera di risposta al Papa , 
2JI. Istituisce l’Ordine della Concezione , 
^66. spedisce una flotta contro Algeri , 27?» 
sua legge su’ Matrimonj . 284» si dichiara 
ausiliario della Francia , 299- conquista Por- 
to Maone e Pisola di Minorica , 324. fa 
assediar Gibilterra , 319» P^ce van- 

taggiosa , 33<. Tratuto da esso concluso 
col Gran Signore , 341. sua morte ed elo- 
gio , 

Carlo Emmanuelle Re di Sardegna fa allean- 
za colla Casa di Borbone , 33. acquista una 
porzione del Milanese , 73» si unisce alla 
Regina d’ Ungheria contro gli Spagnuoli , 
126. suo carattere, 127. sorprende un gros- 
so Corpo di Francesi in Asti , 157. invade 
la Provenza , 161. 

Carlo IV. glorioso Re dello Spagne e della 
Indie sua nascita , i74- riconosciuto Prin- 
cipe di Asturias , 203. suo Matrimonio , 
a32. succede a Carlo III suo genitore , ^66, 

Carlo VI Imperatore resta padrone di una par- 
te degli Stati della MonareWa Spagnuola , 
). la. sua pace con Filippo V. 12 Perde il 
A a Re- 
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Regno di Napoli , ^ Sua morte cagione 
di gran sconvolgimenti in Europa , 1 i8t 

Carlo VII Duca di Siviera prende le armi con- 
tro la Regina d’ Ungheria , no» eletto Im- 
peratore, 1x4. sue gran disgrazie , 135» sua 
morte , 1 54» 

Caterina II riconosciuta invece del marito Im- 
peratrice di tutte le Russie , 226. sue vit- 
torie sopra I Turchi , i<7. Acconsente allo 
smembramento della Polonia , 368. entra di 
nuovo in guerra colla Porta Ottomana per 
r acquisto della Crimea , ^6%. 

Cessione della Corona delle due Sicilie fatta 
da Carlo III. a Ferdinando IV. suo figlio , 
J9i‘ 

Chinea presentata a Clemente XII a nome di 
Carlo III pel Regno di Napoli , 105. 

Clemente XII Sommo Pontefice della Casa Cor- 
sini sua Protesta contro 1 ’ occupazione di 
Parma , 47. concede il passo per i suoi Stati 
agli Spagnuoli, ài. sue contese colla Cor-, 
te di Napoli, 93^103. Concede l’investitu- 
ra delle due Sicilie a Carlo III , 104. sua 
morte, 117. 

Clemente Xlll. Rezzonico sue controversie col- 
la Spagna a cagione dei Gesuiti , e sua let- 
tera a Carlo III 344. 345. sue controver- 
sie colla Cotte di Parma , 354. sua mor- 
te, 363. 

Clemente XIV. Ganganelli sua assunzione al 
Soglio Pontificio , 363. lettera che riceve da 
Carlo ni Re delle Spagne , 264. si riuni- 
sce colle Corti Borboniche , 365. Abolisce 1 ! 
Istituto dei Gesuiti, 271. sua morte, 378. 

“ ' Co- 
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Colonie Inglesi dell’ America Settentionale si 
sollevano contro la madre patria , a72*guer- 
' ra perciò naca tra la Spagna , la Francia , 
e r Inghilterra) 297- riconosciute , potenza 
• indipendente da tutte le Cotti , 240. 

Corona Imperiale rifiutata da Augusto 111 . Re 
' di Pollonìa ed Elettore di Sassonia , 155. 
Corsini Principe D.Binolommeo dichiarato Vi- 
ceré di Sicilia , tot» 

Crillon Duca, assedia Porto Maone , 32 j. lo 
prende , t»4» nòn riesce sotto Gibilterra , 
328. scioglie l’assedio, 

Crimea gran Penisola sul Mar nero acquista- 
ta da’ Russi , 361. 

Dichiarazione di guerra di Carlo III. Re dì 
Spagna all’Inghilterra, 299. 

Dichiarazione di guerra di Carlo III. Re di 
Spagna alla Corona di Portogallo, ^n, 
Dichiarazione della Nobiltà Aragonese a Car- 
lo III. Re delle Spagne ,222. 

Ebrei chiamati a Napoli poi costretti a panti- 
re , 1 1 s. 

£Aiot Generale Inglese difende per 4., anni 
I maravigliosamente Gibilterra, 354. 

Elisabetta Farnese suo matrimonio con Filip- 
po V. Re di Spagna, j. Si abbocca a Ba- 
jonna colla Regina vedova di Carlo II., 4. 
Dà alla luce l’Infante D. Crrlo, &. Sue 
pretensioni alle successioni di Toscana, e 
di Parma avvalorate dal Trattato di Lon- 
dra , 2^ contribuisce alla spedizione in Ua- 
iia del predetto D. Carlo , 30- io invia a 
-Parma, Gli manda ajuti di denaro in 
Napoli , jua morte , 235. 
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Elisabetta Imperatrice delle Russie sua alléaiw 
za contro la Casa di Borbone , 17». Entra, 
in guerra col Re di Prussia ^ 187. Sua> 
morte , 

Escavazione del Reai canale di Aragona quan>- 
do s* incominciasse, % 6 o. 

Farnese Antonio ultimo Duca di Parma, sua. 
morte, la. ' 

Federigo Re di Prussia attacca la Regina <f 
Ungheria , 125. Conquista la Slesia ^ 

Fa la pace e abbandona i suoi alleati pec 
la seconda volta , i Entra di nuovo ita 
guerra colla Casa d' Austria , 187. Invade- 
la Sassonia . ivi . Dà il suo voto a Giusep» 
pe II. per la sua elezione , azfc Fa. 
la guerra per la successione della Baviera >, 
^94- Riceve un Ministro Spagnuolo a Btr^ 
lino, 359 » 

Ferdinando VL Re di Spagna succede a Filip^ 
po V. suo padre , 1^9» Si unisce a D. Car<à 
lo suo fratello, 166. Sua motte, igi» 

Filippo Don Infante di Spagna spedito in Ita« 
tia, 129. Entra in Milano, 156. lo aly> 
bandona, ^57. Dichiarato Duca di Parma ^ 
e Piacenza, 173. Sua morte, 230. 

Filippo V. Re delle Spagne suo matrimonio 
con Elisabetta Farnese , 5. scaccia dall« 
Corte, e dal regno il Cardinale Alberotù» 
Fa la pace con Carlo VI. Imperatore» 
17. spedisce l’ Infante EX Carlo suo secon- 
dogenito in Italia, 3t. ^ lo dichiara Ro 
delle due Sicilie, 67. Accede alla pace d( 
Vienna , Entra in guerra con la Regi- 
na d' Ungheria , lao. Spedisce in Italia 

la- 


Sùdice itile cete pA het*tili. 
infame D. Filippo, 121. Sua morte, 1^9, 
l^ioocciiiecù Cav. Giuseppe inviato Ministro 
di Napoli a Costantinopoli, 11^. 
fleury Cardinale primo Ministro di Francia 
abbandona la Spagna , e si accomoda coll’ 

; Imperatore Carlo VI. , T 4 i Contrario alP 
intraprender la guerra contro la Regina d* 
Ungheria , lae. ’ 

i^rancesco L Duca di Lorena chiamato alla 
successione della Toscana-, 2I_* Eletto Im* 
pCrarorc', lj- 6 . Sua morte, a ja. 

Francesco IH. d’Este Duca di Modena abban- 
dona i suoi Stati • 1 37. si dichiara alleato 
della Spagna , 148. 

Cages Conte di fatto Generalissimo dell’ armi 
Spagnuole , i a8« Si ritira nel regno di Na- 
poli, 1^7» Combattea Velletri, 148. 14», 
Perde la battaglia di Piacenza. 158. Ri- 
chiamato in Ispagna , 159. . 

Galliatii il vecchio Marchese spedito a Ronife 
da Carlo in., 28, 

Genovesi fanno alleanza colla Francia , e 
Spagna, 160. Stretti dagli Austriaci, itfr. 
Si sollevano e gli scacciano dalla Città , 
161. Invano assediati, 16). . > 

Gesuiti espulsi dal Portogallo, a 3 6. Abolitt 
.in Francia, at7» Scacciati di Spagna, 338, * 
343. Da Napoli e Parma, 353. Loro isti- 
tuto soppresso da Clemente XIV., 3^1. 
Gibilterra suo famoso assedio , 338, Batterie 
ondeggianti destinate contro la suddetta 
Piazza, 3 3 2> sono distrutte in poco tem- '' 
po, 331. 332. Soccorsa dall’ Ammiraglie 
. Hovve, 353. liberata dall’assedio, 355. 1 
A a 3 Giu* 


37 + Ittdicr itili to:t pii ntt itili . 

Gitueppe II d’Austna coronato Re de’ Roma- 
ni» riconosciuto Imperatore dopo la mor- 
te del padre > entra in guerra col Re 
di Prussia a cagione delia Baviera , a»<^► 
Succede all' Imperatrice Regina Maria Te- 
resa sua madre , 317. Si dichiara allealo della 

^ Russia, 362. 

Giorgio III Re d’Inghilterra entra in guerra 
colla Spagna , 302. Riconosce le Colonie 
Americane come dipendenti, 335. . 

Grimaldi Marchese poi Duca primo Ministro 
di Spagna , lascia il Ministero , ed è dichia» 
rato Ambasciatore a Roma , a»«?. 

Legge pubblicata in Ispagna sopra i Matrimo- 
ni, z8y. 

JLobkowitz Principe di si sostiene per alquan- 
to tempo in Messina , attacca il Regno 
di Napoli , i3t. 14J. battaglia a Velletri » 
147. S ritira, 15*. 

Luigi D, Infante di Spagna fatto Cardinale in 
tenera età , 103. lasciata la Sacra Porpora 
prende moglie, 283. 

Luigi XV Re di Francia si unisce a Filippo V 
contro r Imperatore , fa un alleanza 
colla Regina d’Ungheria , 187. suo Trat- 
tato di famiglia colla Spagna, aio. 

Maria Amalia Principessa di Sassonia suo ma^ 
trimonio con Carlo , III. allora Re delle 
due Sicilie, loé. va con esso a regnare in 
Ispagna , 200. Sua morte ed elogio , 208 - 
Sua fit’liuolanza , ivi. 

Maria Teresa d’ Austria succede a Carlo VI. 
suo padre , 118. sue guerre con quasi tutti 
i Principi di Europa , 135. si difende vaio. 

ro- 
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lodice dille cote pii futaiJli . j 
rasamente, 136. Fa attaccare il regno di 
Napoli, 138. fa eleggere il marito Impe- 
ratore, 156. entra di nuovo in guerra col 
Re di Prussia , 187. 293. sua morte, giy» 

Marrocchini assediano Melilla in Aifrica, 27-3. 
poi il Pennon de Velez, quindi si ritira- 
no , ivi , 

Massimiliano Giuseppe nltiroo Duca ed Elet- 
tore di Baviera cagione di grandi sconcer- 
ti» 293 - 

Matrimonio di S. M. il Re delle due Sicilia 
con r Arciduchessa Maria Carolina d'Au- 
stria , 260. 

Matrimonio del Reale Infante ora Carlo, IV. 
Re di Spagna con Luisa Maria Teresa di 
Borbone Principessa di Parma , 230. 

Matrimonio di Filippo V. Re di Spagna con 
Elisabetta Farnese, 4. ’ 

Matrimonio del Reale Infante Duca di Par- 
ma con Maria Amalia Arciduchessa d’ Au- 
stria, 260. 

Matrimonio dell* Infante D. Gabbriello con 1 ’ 
Intinta di Portogallo, 352. 

Matrimonio di Carlo III. colla Principessa di 
Sassonia, 106. io6. ' 

Matrimonio dell’ Arciduca Leopoldo Granduca 
di Toscana , con Maria Luisa di Borbone , 
Intinta di Spagna, 229. 

Medici Gio: Gastone Granduca di Toscana ri- 
ceve l'Infante D. Carlo in Firenze, 39. 
lo dichiara Principe ereditario di quello Sta- 
to, 42. sua morte, 85. 

Mercy Conte di Generalissimo delle armi Im- 
A a 4 pe- 



57 ^ /«<//« delle case p/i notdllii 

penali ili Italia, j 8 . ucciso per la sua ini< 
petuosità sotto Parma, 59* 

Messina peste terribile in essa introdotta * 133* 

Minorità Isola acquistata da' Francesi e poi 
restituita agl’inglesi, i 8 S* Ceduta persemi 
pre alla Spagna, 337^ 

Monino Sig. di Conte di Florida Bianca Spe^ 
dito da Carlo III. a Roma còme suo Mi^ 
nistro plenipotenziario, a^t. Dichiarato pri'^ 
mo Ministro io Ispagna, ^i 6 . 

Montemar Duca conquista il Regno di Napo^ 
li, 67. cede la Toscana ai Tedeschi^ 8 $i 
Torna a comandare in Italia, iii. cade i il , 
disgrazia di Filippo V. j 128. 

Neutralità armata cosa fosse, 317. 

Nunziatura di Spagna stabilita sopra un nuo>i 
vo piede da Clemente XIV., ±27. 

Olandesi si battono contro gl’inglesi nell’ ac- 
que di Norvegia, 321* loro perdite - ivi. 

Oreillì Sig. di , sua infelice spedizione di Al- 
geri, 277. Cade in disgrazia di Carlo Ill.é • 

Orsini Principessa si abusa della grazia di 
Filippo V., 3. discacciata per sempre da tut- 
ti i regni di Spagna, 0. 

FatignoSig. di primo Ministro di Spagna, sua 
saggia amministrazione, 71. 

Pensacela nella Florida acquistata dall’ armi 
Spagnuole , 309. 

Piacenza città scelta per piazza d* arme dagli 
Spagnuoli, 1)8. Battaglia succeduta fuori 
delle sue mura . ivi . 

Pietro Leopoldo . Arciduca d’Austria diviene 

ge- 
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ìndice delle coJe J>;i Ketahiìii 3^^ 

' generò di Carlo IIL Re di Spagna, 3301 
Ascende al trono della Toscana, 233. 

Ì 4 et ro llli Imperatore delle Russie monta sa 
quel trono, 226. E’deposto» ivi. 

Ko VI. Sommò Pontefice glo. Regnante sua 
assunzione al trono Pontificio, 282. suo 
Breve sopra i Patrimonj Ecclesiastici di 
Spagna, 346. 

Polonia suo smembCartiento improvviso j 268. 

Rodney Ammiraglio Inglese prende prigionie- 
ro il Sig; Langarài 313* Vince una Carnosa 
battaglia di mare contro i Francesi, 317 

Sartia Marchese di dichiarato Generalissimo 
deir armi Spagnuole contro il Ponogallo , 
219. Invade quel Regno. 330 i 

Stanislao Lensiski eletto per la seconda volta 
Re di Polonia , yo. fugge da quel Regno, 
51. E’ riconosciuto Duca di Lorena, 74. 

Suffren Baly di famoso Generale di mare , Fran- 
cese , si batte valorosamente con gl’ Inglesi 
.•nella Baja di Si Jago, 321Ì soccorre ilCa- 
po di Buona speranza, 323. 

Tanucci Marchese Berhatdo sua estrazione, e 
professione di belle lettere a Pisa, 38» pas- 
sa al Ministero di Nsps^H , 84. nominatò 
Segretario di Stato, aoo.Giubilato dal Mi- 
nistero, 2 87* 

Trattato di Londra detto la Quadruplice al- 
leanza per gli affari d’Italia, 9* 

Trattato di Vienna tra Carlo VI. e Filippo V^ 
17 - 

Trattato di Siviglia tra la Spagna , 1 ’ Inghila 
tctfa,.e l’Olanda, 19* >• .. 

Trat- 


37^ Indite delle tote pim notnbìU^ 

Trattato tra la Corte di Spagna e la Casa de* 
Medici , 24. 

Trattato di pace tra la Francia, la Spagna, e 
r Imperatore, 74. 

Trattato di Aquisgrana tra la Casa di Borbo» 
ne, r Inghilterra , e la Cassa d'Austria, 
173 - 

Trattato di Famiglia tra la Francia , la Spa- 
gna e altri Principi della Casa di Borbo- 
ne, Ilo. 

Trattato di pace di Versaglies , tra la Spa- 
gna , la Francia e l’Inghilterra, 255. 

Trattato di pace tra la Spagna, e la Porta 
Ottomana , 341. 

Trattato di pace del 1783. tra la Spagna , la 
Francia , 1 * Inghilterra , e gli Stati uniti di 
America, 338. 

Turchi fanno la pace colla Spagna, 341. Bat- 
tuti da' Russi fieramente, 267. loro altre 
perdite, 362. 

Velletri occupato dalle armi Spagnuole, 91* 
Battaglia famosa colà succeduta , 1 48- 

Veneziani loro neutralità armata nelle guerre 
insorte per la successione Austriaca, 129. 

Vescovadi eretti di nuovo nell’ America Spa- 
gnuola ,283. 

Vesuvio sue grandi eruzioni , ioa. 178. 

Vittorio Amedeo Re di Sardegna cede i suoi 
Stati a Carlo Emanuele suo figlio, 53. 

Uffizio S. cosa fosse in Napoli, 167. 169, 
Per sempre abolito . 1 70. 

Urbano IL sua bolla di concessione a Rug- 
gero Conte di Calabria e Sicilia , 100. 

Fine dtll’ Indite. 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 
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Approvazione dal P. Fra C/e; Tommafo Maf- 
cbtroni Inquifìtor General del Santo Officio di , 

Venezia nel Libro intitolato Iftoria di Carla Ter- 
7.0 di Borbone Re delle Spagne , e delle Indie , cor- 
redata con gt opportuni documenti . Data alla' lu- 
ce da Francefco Beccatini Accademico Apatifla MS, 
non vi esser cosa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, e parimente per Attedato del Segretario 
Nodro , niente contro i Principi , e buoni Codumi , 
concediamo Licenza a Francefco Sanfoni Stampa- 
tor di Venezia , che podi edere dampato , odervan- 
do gli ordini in materia di Stampe, e presentando 
le solite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova . 

Dat. li 17. Febraro 1788 M. V. 

( Pietro Barbarigo Rif. 

( Girolamo Ascanio Citutinian K. Rif, 

( Francesco Pesaro K. P. Rif. 

Registralo in Libro a Cane a8a. al Nnm. ad4p. 

Marcantonio Sanfermo Segretari» , 


Digitized by Google 



OSSERVAZ.IONI ■ 


Fatee sulla presente Istoria dall' Autocé' 
■stesso della medesima. 

S I à già detto ) una delle più nulagevoli 
imprese a cui accinger si possa uno scrit» 
tore , si- è l’ esporre nella più veridica ma- 
niera l’istoria d«‘ propri temp) . Non si può 
nelle moderne cose , ed in ispecie in quelle 
di fresca data come nelle antiche confrontare 
t diversi autori , per appigliarsi a quanto nir- 
, ta il maggior numero de* più giudiziosi . Non 
vi c altro da fate , 'Che spogliare tutti i pub- 
blici documenti , carte, giornali, mercurj ec. ma 
^esse volte facile è il cader com* essi nell’ in- 
conveniente di riportar qualche fatto o io 
contrario modo , o variato nelle circostanze , 
oppure erroneo . Per lo più chi scrive o per 
trasporto di passione > o per inesattezza fa 
prendere agli eventi un aspetto diverso a quel- 
lo , che hanno effettivamente . Esaminando 
per tanto quest'istoria di Carlo IH. con un 
saggio ed erudito personaggio b^n notiziato , 
e che si è trovato sulla faccia de’ luoghi , e- 
gli ha avuta la bontà di notare alcuni po- 
chi passi , de* quali , per dir luogo all’ istorica 
esattezza , si è stimato bene avvertirne i lettori . 

Allor quando dunque si parla della prima 
impresa di Algeri, eseguita dagli Spagnuoii 
nel 1775. « vi si dice, che fama fu, che le 
navi Spagnuole non cuoprirono qome dovsano 
Colle loro batterie i soldati già sbarcati in 
terra , ma la fama spesso altera o adombra i 
fatti, perchè è certo che queste navi fecero 

,tut- 


r 


tutte il lor dovere, o che tutti gli UfìziaN 
td equipaggi, che vi erano a bordo, non smen- 
tirono quel valore che ha sempre distinta la 
lor nazione- Si narra nel 1776, che il Re 
Cattolico ordinò scavarsi un canale nel re- 
gno di Murcia per unire il mediterraneo coir 
oceano» Ciò c diverso affatto , mentre questo 
canale dovea solo facilitate i trasporti nel 
mediterraneo delle derrate di Lorca , Murcia > 
la Mancia , e Cartagena , della qual città , ser- 
vito anche avrebbe ad irrigar le campagne. 
I.a nuova Città Carolina , che in seguito 
Mcn nominata, edificata hi nella Sierra Mo- 
ietta, e non nella Mancia. Nel Z777. aHor- 
rhè si parta delle contese insorte sut Rio 
grande tra gli Spagnuoli , e i Portoghesi , è 
d’ uopo aggiungere , che la corte di Madrid a^ 
fidò la conservazione de* suoi- diritti ad nn* 
armate eontandata dàt Gen. Zevaglios, e if 
Marchese dr CasaTilly che vi si nomina , cN- 
he solo la direzione della fit^ta pel trasporto 
delle truppe in quelle riiiiote cuntrade. Fic 
nalmente dee dirsi, che gl* Inglesi, nelle loro 
lelazioni solla distruzione delle batterie on- 
deggianti destinate nel 1781. a batter GibiN 
terra dalla parte di mare , assicunronn di averle 
essi abbruciate tutte con le loro palle infuo- 
cate; ma cosa certa si é , che , toltene due , venne 
A rìmanetHe attaccato il fuoco dagli Spa- 
gnuolt medesimi acciò nr>o costassero preda de' 
iiemici . La verità c quella , clte cercar deve 
sopra ogiti CQsa lo storico ; onde per raaggioc 
I isalco della medesima , ed a scanso delle altrui 
giuste censure , non si c voluto ommettere dà 
riportare queste variazioni . 
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